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ARGOMENTO 

Di  tutte  l'Opere  che  G  con- 
tengono in  cjuefta  Prima 


IL  Gabinetto  de'  Prcncipi,  conTUtTm 
4.  Cortcerti ,  Nel  primo  Concerto  fi 


/intono  tutte  le  confulta  »  e  rifolutiom 
te  fra  papa  Alexandre  Vi  /.  e  ti  Cardi- 
nal Pallavicino  ,  tanto  circa  li  moti  di 
guerra,  fra  la  Sede  Apoflolica*  e  la  tran- 
cia >  co  me  anco  toccante  altri  particolari 
del  Governo  dello  Stato  Eclefiaftico  >  t  fom 
fra  tutto  delle  ma fime  de*  Gefuitù  J.,' 
Nel fecondo  concerto  fra  l '1 mperadorer 
e  il  Prencipe  di  Portia  se  fentono  deferitti 
gli  iaterejjì  che  ha  U  Corte  Cefarea  ,  con 
\  quella  di  &*m*  >  df  Spagna*  di  Francia» 
« con  altri  post  ice  lari  de  IT  Imperio,  fa 
-tf  'ìl  Te?X°  Concerto  fra  il  Rè  tiFran- 

:  fi*  >  tM**** ài  Lione  >  fi  fontano  gli  In- 

.      ,  *  X  «refi! 
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teréfft  diUa  Corona  di  Francia  »  tanto 
circa  gli  fcorfi  moti  con  la  Corte  ài  Ro- 
ma »  comt  toccatiti  le  coft  dell'  I  m pe- 
no >  di  Spagna,  ed altre C orti.  Jfef 
Nel  Quarto,  fra  il  K{  di  Spagna* 
e  il  Duca  dt  ^Medina  lai  T orres  fifintenè 
tutti  gli  intere  pi  che  ha  la  Corte  di  Roma*, 
con  tutte  le  altre  Corti  d'Europa.  /  fi  . 


GLi  Arcani  Sudati  del  Gabinetto 
de'  Prcncipi  confidenti  in.  1 V  -Con- 
/  greffi. 

Nel  primo  Congrefo  tra  il  Papa ,  e  il 
Cardinal  Chigi»  e  Cardinal  Pallavicino ,  fi 
fentono  le  dtltber attorti prefe  àrea  li  mata* 
rie  del  primo  Concerto.  2/% 
\Net  Secondo  Congrreffo  fr*  Ce  fare,  # 
Portia  fi  fenteno  lé  deliberai  ioni  come  di 
/oprai  folo  .fi  s'aggiunge  vnaferittura  bel- 
li f firn  a  fatta penetrare fegr  e  tornente  a  Ce- 
fare  contro  ilPrencipe  eli  Porti*  intitolata- 
Ifiqermanta  Piangente ,  con  lefue  rijpojìe 
fopra  i  punti  principali,  fltfì 
NelTerz.0  Cvngreffo fr*U  Rìdi  Fra*  . 

è** 
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ARGOMENTO. 
tuit  e  MonsU  di  Lione  vi  fono  le  delibera" 
noni  come  /opra.  r*l 

*2{el  Quarto  Congrego  fra  Filippo  l  V* 
a  Hai  Toircs  xfi  fentono  le  fiejfe  delibera? 
tieni*  4  y  y  , 


1        "  ■ 


•  -  * 

IL  Segreto  Gabinetto  d'Apollo,  ette 
s  odono  le  Suppliche  date  da  x  4.  Pcrfe^ 
naqgi\aUa.  tyllatjìà  d'Apollo ,  'e  le  Spe- 
ditioni  fétte  dalla  detta  nJMaeftà  d"Ar 
pelle  »  alle  dette  Suppliche  j  con  nonne  cu- 

réefi/fimts*  i 


Le  Suppliche  fono 


Jfvn  Frate  eirea  gli  Affari  di  Re* 
ma. 

jimbafeiaria  d'Apollo  a  Papa  Alt -J an- 
drò VI 1. 

Di  ginflificatione  della  Republica  di 
inetta  per  l'eftlie  date  al  Cardinal*  Im- 
periale-,- 

Della  Republica  di  Genoa  cèrta  i  fue> 
Ribelli* 

■   -  .  *  *  Dtl 
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Del  Duca  Sauelli  contro  UGhetz., 
^DePPrencipe  Toma/o  di  Sanità  per 

difenderfi  dell*  Impojlure  degli  Spa~ 

gnuolù 

&éfla,  Sim  tt  latto  ne  che  vuole  ricouraffi 
in  cafa  a*vtt  Principe 

Del  Duca  Amaàeo  che  vuole  e  fere  ac- 
cettato in  Parnafi  come  X*  di  Cipro- 

Del  Cardinal  a\  Rie  he  lt  cu,  che  mette  in 
Armi  la  Corte  àirpamafo. 

Del  Cardinal  dzlla  Valletta  per  efero 
accettato  in  Parnafi. 

D'vna  Puttana  iAthene  ammefa  in 
Jtamafi. 

D*vnaCi$tà  Reggia  per  liberare  i  fuoi 
Suditi  dalla  Sodomia. 

Dttt  introdurne  dell*  vfo  delle  Fettttc- 
eie  in  Parnafi, 

Dello  Stato  di  Milano  ad  A 'pollo. 

Del  Duca  di  Braganxjt  per  ejfere  aceri* 
tato  in  Parnafi, 

Del  Prencipato  di  Catalane  rigettato 
dal  Regi»  parlamento' 
\  Deli  Ingleft  che  ottengono  la  Corona  per 
il  Primogenito  di  Carlo  Stuardo* 

,  Delia,  Reputo  lic  a  di  Te f catta* 

Del 


tu 
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ARGOMÉNTO 

Del  yuldeftain  affo  luto  detla  imtkia  di 
traditore*  •  '         .  *f  " 


r* 


D/  Guftauo  Uè  di  Saetta. 
Del  Vaino*  accettato  m  Parnafe. 
D-vtta  Monarchia  d'Europa  vijttam 

D'Europa  che  acfuifta  glorie ,  9  perdi 
Regni.  *  .«-.*•/ 

Di  quelli  che  fono  inhabili  a  riconofcete 
i  Benefici. 

Della  Prigioni*}  eProceflodiMafiat»- 

» 

... 

CQnferenza   dell'  Arciduca  Carlo 
lfeppe  d'Auftria  col  Cardinal  Sac- 
chetti ièguira  in  Parna/ò»       q  n , 


R Accordo  perpetuo  a  Sagri  Imperiali 
Eiettori»  1 


LE  -Rifate  di  Pannino  con  VAhbaf 
Luigi  ,  quali  fanno  diucrfi  difeor- 

fi  Politici ,  t  Satirici  figra  la  P*** 

+-  •  —     -  •  «" 
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futt  a  in  Fifa,  frati  Papa  &  URèChri/Ha- 
ntffimo  ,  e  s e  fantina ogni  Capitolo  s 
tutti  fi  trottano  errori  politici  commejfì 
d'ambe  lo  parti,  e  fi  vede  l'avantagio  tirato 
da'  Parenti  del  Papa  con  vna  tal  guerra. 

+1  *' 


LEttera  del  Baly  Valenze  al  fino  Suc- 
ct fiore \  nella  auale  fi  toccano  diuctfe 
materie  circa  ilgouerno  di  Roma  »  e  delle 
Te* fonema*  alcuni  Cardinalhcon  vna  Scrit- 
tura cariefa  in  rifpofia  di  ditta  Lettera, 
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GABINETTO 

DE*  PRRNCIPI 

CONCERTO  1. 

Tra 

Tapa  ^lejjandro  ,  *  Cardinal 

Tali 'anicino . 


Pap.    TJOr  che  vi  pare  delle  ca 

XTXpricciafe  reiòlutioiji  di  ' 
quefto  Giouanaftro  del  Rè  di  Francia,  j 
che  qual  figlio  dùTobcdiente  di  fatua,  1 
Chiela  non  cura  punto  di  denigrare  il  j 
gloriofo  Titolo  di  Primogenito  di  quel-  - 
la ,  da  tanti  Pontefici  concetto ,  e  confir*  . 
mato  afuoi  Anticclfoii. 

Pall.  L'accidente  Padre  fàitto  dclli 
io.  di  Agofto  fucceifo  in  Perfona  dell'  j 
Ambafciar ore  Crequi  interpretato  ferma-  i 

-  ;  *        A  mente 
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mente  dal  Rè  per  torto  appartato  ScliL 
propria  perfona  riceuuto  unito  all'  età 
Feruente  della  potenza,  e  quel  eh' è  più 
alle  fugeftioni  degli  inquieti  di  quella  na- 
tioiie  poco  bene  affetti  all'  Italia ,  &  alla 
fantitàVoftra,lo.chiamano  di  preferite  à 
.fonili  rifentiinenti.     •  :  ' 

P  a  p.  Qunquc  ad  un  cafo  puramen- 
te fortuito  deue  foccoinbpre  la  quiete 
■delia  Santa  fède  ,  e  di  tutto  il  Mondo 
Chriftiano  ?  Mà  già  che  la  Tua  naturale 
inquietatine  non  fi  contenta  d'appagar- 
fi  delle  noftre  tante  volte  replicate  giufti- 
iicatioiìi,  trouaremo  in  breue  maniera  dà 
rintuzzare  coi>  la  forza  l'ardire  della  di 
lui  inordinata  alterigia. 

P  a  ll.  La  prudenza  inalterabile  del- 
la (antità  Voftra  mipejrfuadej  che  prima 
di  condurli  al  dilTordine  de  i  violenti  non 
mancata  ad  operare  il  lenitalo  di  qual- 
che ripai adone  ò  compiacimento  delle 
fodisrattioni  del  Rè  Luigi. 

Pap.    Varcano  Timpoflìbile  le  &s 
.  troppo  alte  pretenfìom  mentre  tendono 
tutte  all'  otfefa  della  giuliitia.  il  preten- 
dere puniti  li  noftri  parenti  *  che  in  tal 

fatto 
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o    non  hanno  hauuto  parte  alcuna» 
ebbe  vii*  offendere  la  di  loro  innocen- 
>  e  pregiudicare  al  noftro  proprio  fan- 
te, iicuri  di  riportarne  dal  Cielo  infal- 
Dile  la  vendetta ,  de  inquanto  allo  fcam- 
\eramento  diCaftro  troppo  vivamente  ' 
nancViei;ebbero  i  riueriti  elìèinpii  de*  ilO5^ 
Iri  PiredecefTbii  col  violare  rPriùileggii 
della  fantaSede,  e  col  mandare  in  exem- 
phim  alla  poftericà  vii*  abbufo  tanto 
detestabile  ,  e  pregiudiciale  alla  calume- 
rà Apoftolica  contaminarefllmo  Thifto- 
rie  su  la  propria  Perfora  >  con  ridurci  ad 
atto  di  così  ingiufte*  e  pcrnlciofe  eflècu- 
tioni. 

Pàli.    De  ànobu*  mali*  mtntu  e/i 
elìg  ndhw  >  ò  che  Voftra  Santità  deue  fo- 
disfarc  le  pretenfioni  del  Rè  ,  òpure  fi 
contenta  mirare  col  lagrimofo  Ciglio 
(confitto  lo  Stato  Ecclefiaftico>&in  roui- 
na tutta  l'Italia. 

Pap.   Forfi  che  non  ci  troncamo  à 
difefa  delle  noftre  inuiolaBi^-  ragioni 
lefti  i8.milacombattentr,  cutrà gente  fio- 
rita ,  oltre  l'antemurale  delle  militic 
di  quello  Stato  ì  E  poi  la  guerra,che  hab- 
,  A    *  bia 
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biamo  con  la  Francia,fendo  defeufiua,ri- 
ufcirà  à  noi  di  maggior  vantaggio  fapcn- 
dofì  per  cerca  efperienza,  che  a  leuare  un'  j 
morto  di  cafa  vi  vogliono  quattro  perfo-  j 
ne  j  venghino  delle  Rodomontate  Fra»-  ! 
cefi ,  l'attenderemo  à  quefti  noftri  con-  " 
lini.  i 

Pali;  L'abbondanza  degli  Efferati 
agguerriti  della  Francia  il  valore  della  na-*  1 
rione,  e  la  fortuna  di  un'  Rè  Vincitore* 
e  ricco  alla  di  cui  fpada  gemano  tutta  via 
le  Ciccataci  della  Spagna  >  non  temeran- 
no punto  gli  incontri  (e  come  auuezzi  à 
Cimenti)  delle Ecclefiaftiche  militie;  ne 
cederanno  fenza  Scurezza  di  Vittorie 
alla  pugna,  e  poi  doue  è  il  fiore  di  quefte 
armi>che  ella  dice  dà  reliftcrgli?  oue  fo- 
no iCapi,  egli  Officiali  di  guerra?  oue  . 
il  danaro  dà  mantenere  qualche  anno 
la  Ipefa  ?  Piangono  nella  guerra  di  Vr- 
bano  Teffufloncdi  tanti  millioni  li  Bar- 
berini, e  pure  fu  breue  il  contrafto,e  con 
potenze  anche  inferiori  à  quella  di  Fran- 
cia j  fc  alla  prima  zuffa  depili  Ellcrciti  il 
noftro  è  disfatto  come  fi  rimetterà  più  in 
piedi  ?  E  quando  anche  ne  riportale  la 

vittoria, 
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vittoria ,  chi  potrà  accertai:!!  vincitore  la 
feconda  volta  alf  impeto  più  feroce  df 
un  RèofFefo? 

Paf.  I  Principi  di  Italia  per  buona 
ragione  di  ftato  non  permetteranno  mai 
,  FingrciTb  ad  eilerciti  ftranieri  per  la  gelo- 
Ila  de'  propri]  Stati* y  11  Re  Filippo  non 
comportarà  il  tran/ito  della  Francia  per 
il  Ducato  di  Milano  >  con  cui  rutta  via 
amnroreggia  l'ingordigia  Franccfe  j  non 
è  Terreno  adagigli  in  Italia  >  e  poi  con  la 
Jega  che  tutta  via  ftringhiamo  colla  Spa- 
gna, e  col  gran  Duca,  e  con  la  Republi- 
ca  di  Venetia  non  ci  mancheranno  folda- 
ti,  e  denaro  >  ad  ogni  noftra  occorelx- 
za. 

Pali.  Tutti  qucfti  Regnanti' per  te- 
ma di  non  render/i  inimica  la  Corona 
di  Francia,iecondaranno  i  Tuoi  moti;  e  di 
già  Te  ne  feorgono  i  preludi)  mentre  ad 
una  femplice  richiefta  del  Rè  hanno  tut- 
ti (palancato  li  Daflìalle  Regie  bandiere, 
alle  quali  non  fodisfarà  poi  il  femplicc 
allontanamento  di  Roma  di  Don  Mario, 
e  la  cuTcammeratione  di  Caftro,che  vor- 
ranno innoltrarfi  anco  su  le  ^i^dcgh 

A    3  iùac- 
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Innocenti,  à  gli  Trionfi ,  (  così  Dio  non 
voglia)  di  Roma  ifteflà,  Spagna  disfatta 
dalle  guerre  pallate,  e  col  Portogallo  à  i 
fianchi  non  vorrà  mai  pregiudicando  la 
pace  romperla  con  la  Francia,  non  rius- 
cendogli à  Titillo  veruno  prendere  pei 
altrui  Gatte  à  pelare  :  Il  Gran  Duca  Pa- 
rente della  Corona,  e  pacifico  nel  poflèk 
fo  de*  fuoi  ftati  non  gli  compie  porre  in 
alteratione  la  quiete, che  tanto  gli  è  cara 
.  della  fua  Tofcana  ,  per  addollarfi  una 
guerra  col  Rè  Chriftianiflìmo,ela  Re- 
publica  di  Venetia,  eftenuata  dal  lungo 
trauaglio  della  Porta  Ottomanna,  e  tutta 
via  impegnata  alla  difèfa  de*  fuoi  Con- 
*      fini ,  come  benemerita  della  Francia  alle 
|      cui  inftanze  hà  digiàpreftato  armi  ,  e 
.monitioni  non  mai  uniraffi  in  lega  con 
Voftra  Santità  per  dichiarar/i  nemica ,  à 
chi  profellà  ,  corrùpondenza  ,  &  ami- 
citia. 

Pa  p  .  Dunque  il  voftro  parere  fareb- 
J  be ,  che  fi  venillè  al  difeameramento  di 
i  Caftro? 

Pall.   Io  non  hò  mai  profeflàti  tali 
fentimeuti  >  Poiché  fè  la  Santità  Vo- 
ftra 
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Oiom   ftra  condefcende  à  quefto  difcammera- 
Ssfuts    mento  fi  apparecchi  domani ,  ò  l'altro  à 
alloài   •  quello  diFci;  ararla  reputatioiie.  della  Sali- 
ci' x'cafcdc  non  deue  lalciarfì  auuoltol&re  con 
1  riiìf     'atuoni  tanto  repugnanti  alle  Etcleiìafti- 
•  pei    '  che  leggi,  lo  per  me  torrei  prima:,  che 
h'      machiaie  con  ifpergiuri  quefte  Porpore 
He!'     '  -  che  mi  haticte  Conceffe  renderle  pia  via 
!«i       roilè  coli' effu/Ione  del  proprio  fànguc, 
in       8c  il  corpo  volante  de  i  miei  Colleghi 
m      proceda  martirij,  più  tofto  ,  che, dami 
-l'arbitrio  ad  ellècutione  di  aggrauio  così 
\    -  pregiudiciale.. 

f  Pap.    Non  minacciate  per  Emmi- 

nente  la  rouina  4el  noftro  Dominio,  e 
"de*  noftri  Parenti  fe  non  fi  acquieta  il  fu- 
;r  or  di  Fruitela  ì  còme  dunque  ditìerfo  dà 
i     voi  mede  fimo  hora  mi  (con/ìgliate  dalia 
prete  fa.  ieammeratione  ? 

Pah.    Padre  (anto.  Io  non  cambio 
/èneenza -,  amo  la  Pace  communc -,  e  la 
otiiere  di  voftra  Beatitudine,  e  de  i  voftri 
Parenti  9  mà  non  acconfento  allo  ftra- 
pazzo  della  Ecclefiaftica  grandezza.  Si 
con  foli  il  Re  Luigi  ,  con  le  reparatiòm 

domite  tfBà  <*eimo  il  terrainc  ^KfT 
uuw       9  a    4  uemenza 
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uenienza  j  Ce  per  confolarlo  bifogna 
commettere  attioni  meno  ,  che  giufte> 
e  Iconueneuoli  al  noftro  decoro  ,  fac- 
ciali conto  di  non  hauer  modo  di  cpm- 
piacerlo  ,  mà  fé  con  l'allontanarli  per 
qualche  Ipatio  Don  Mario  venillè  à  con- 
tentai fi  il  Rè  delle  fue  prcteniioni  or 
perche  non  facrificarc  quella  attione  alla 
quiete  del  Chriftiancimo. 

Pap.  Se  chi  non  hà  errato  deueefc 
fere  ingiuftamente  punito.  Io  pregiudi- 
cando i  Termini  della  Giuftitia  pollo  , 
mà  non  deuo  farlo. 

P  A  l  l.  Sù  la  mede/Ima  caufa  palleg- 
gia la  ragione  del  Cardinale  Imperiale, 
e  pure  odorati  i  Regi  fentimenti  dà  Vo- 
lerà Santità ,  fù  licentiato  dalla  Corte ,  c 
fenza  hauer  potuto  meritar  ne  meno  i  ri- 
poli  nella  propria  Patria  ,  li  comporta 
profugo  sù  la  terra ,  con  fcandalo  della 
raggione,  &  indecenza  non  conueneuole 
al  decoro  della  Porpora., 

Pap.  Per  guadaguiarci  la  reconcilia- 
tione  della  Corona  di  Francia,  cedeflimo 
all'  allontanamento  di  Imperiali,  «^ac- 
compagnatolo con  grolle  lòmme  di  con- 
tanti 
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tanti,  non  l'habbiamo  mai  abbandona- 
li '  to  de'  noftd  officij ,  &:  agiati  in  ogni  oc-  • 
•  '    correnza ,  che  ci  habbia  raprefentata,  e  . 
quando  potfa  venirli  all'  aggiuftamentò*,  ' 
con  la  Francia  haucremo  il  modo  di 
eompenfare  con  premio  condegno  i  me-  ! 
"     riti  di  quefto  Cardinale. 

La  medema  giuftitia  può  dii-  j 
penfare  Voftra  Beatitudine  à  Don  Mario 
quando ù  placallè  il  Rè,  à  quella  re- 
paratione  ,  e  le  il  differire  lEflèciitionc 
alle  Reggie  domande  potrà  mulriplicare  j 
Je  prerenfioni  della  Corona,  ò  quanto 
opporuno  farebbe  il  venir  quanto  prima 
all'ateo  per  ouiare  i  precipiti]  e  le rouine. 
Certo  é  così  non  permetta  Dio,  che  fe^ 
i    ii  viene  all'  armi  i  più  fieri  nemici  far-  j 
1  ranno  i  fnddiri  appretti  dall'  angarie  di-  | 
Don  Mario  contro  di  cui  ii  odono  ,  ige-  '  j 
miti,  e  leftrida  de  i  Popoli)  quelli  fa--  ' 
ranno  la  guida  delle  nemiche  (quadre,  Se  '  j 
i  primi  ai  deuaftamento,,  alle  rapine.. 
Inccrpreti  quefti  dei  Nemico  caggione- 
ranno   disordini  maggiori  deili  ifteiìV 
Franceii,  loro,-  Pa&e  Santo  tenderan-  ; 
nogii  agnati  all'  cfterminio  de'fuoi  P*.  \ 
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rena  :  mentre  oppreflì  dà  infopportabil 
foma  di  grauezzo  maledicono-fempre 
inai  l'inuenuoni  de'  Ponteficij  Nepotif- 
mi  vnica  cagione  del  deviamento  dello 
(lato  EcclelLiftico ,  e  della  Calumerà  A- 
poftolica,  mà  fc'tant'  oltre  precorfe  la 
lingua  ,  compatiifca  voftra  Santità  vn 
Cuore  appaflionato  delle  Tue  glorie: 
poiché  àlolo  Oggetto  di  Pietà,  e  di  Re- 
ligione eflagei  o  i  più  intimi  dell'  anima 
per  darle  ad  intendere  ,  che  il  troppo 
dominio  de'  Parenti  puole  adombrare  , 
mànon  maiofeurare  lo  fplendore  delle 
fantiflìme  inteiuioni  di  Voftra  Santità. 

P  a  p .  Si  mei  non  fuerint  dominati  tm c 
immaculatus ero,  Mà  poiché  troppo  ci 
è  cara  la  prefenza ,  e  conferuarione  dej- 
linoftri  Parenti ,  e  che  non  ci  dà  Cuo- 
re di  priuarci  di  loro ,  che  potrà  mai 
fare  il  Rè  di  Francia  nelle  Vertenze  d'v- 
na  Caufa  così  giufta ,  che  è  propria  di 
Dio >  e  idal  quale  farà  in  ogni  occasio- 
ne Scuramente  difefa.    Quando  al  fine 
£j  vedemmo  abbandonati  da  tutto  il 
Mondo  non  ci  niancjieramio  gli  aiuti 
del  Cielo,. 

(  Pali, 
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P  a  ll.  H  Rè  protetta  in  tutte  le  lèttere, 
nanifefti  di  conieruare  deuotione  patr- 
iliflima  alla  Santa  Sede*  &  à  Voftra 
latitudine  ,  come  obbedientiffimo  li- 
molo e  primo  genito  della  Chiefa ,  per 
.  quale  è  pronto  in  ogn*  occorrenza 
fpargere  il  fangue>  e  che  non  altri- 
menti £i  mone  con  l'Effercko  per  mo- 
ntare la  Chiefa  j  mà  à  folleuare*  i  J?o- 
>uli  daJJe  ecce/Ime  miferie,  nelle  quali 
i  trotiano  ,  e.  per  confeguire  le  pretelc 
Ddisfationi  lenza  alterationi  dello  Statò 
^celeliaftico  >  €  prcgiuditio  alcuno  de* 
uditi  *  e  dichiarando  efler  Tvnico  og- 
;crto  delle  fue  refolùtioni  il  Caftigo  de  i 
^higi>  Se  il  follcuamento  de'  lùdditi 
idotti  à  fperare  gli  aiuti  (  per  non  tro- 
larli  in  Roma  )  dalia  Reggia  Pietà  del- 
a  Corona  di  Francia  v  cella  di  eiler  la 
:aufa  non  più  come  predica  la  Santità 
/oftra  olfenlìua  delle  Eccleiiafticlie  rag- 
ioni y  mentre  à  titolo  di  Defenlore  di 
quelle*,  e  Protettore  dell' ApoftolicQ 
Patrimonio  *  le  dichiara  diuetiamente  il 
più  di  ogni  altra  cola  Sdegnato  per  il 
aolato  luo  neir  allalinamcnto  del  fuo* 

A  <£  Am- 
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.Amhafciatoie  del  quale  fi  fono  cantati 
da  Don  Mario,"  e  dai  Cardinale  i  tri- 
onfi non  altamente  ,  che  s'haueilèro 
fconfirto  in  campagna  aperta  l'Ottoma- 
no.  E  quali  turbini  poflbno  hora  turbar 
la  tranquilliràdel  Ciel  Francefe  per  im- 
pedire rcflccutione  di  quefto  diligilo? 
tori!  qualche  guerra  ciuile,  che  é  IV- 
nica  Iperanza  di  qtiefta  Corte  >  degli 
Spagnuoli,  e  de  gli  altri  s Emuli ,  e  ne- 
mici della  Francia?  fono  fogni,  e  paz- 
zie, li  Prencipi  del  .(angue  fono  cosi  be- 
ne proticduti  di  Stati ,  e  digouerni,  e  di 
dignirà  ,  che  non  hanno  desiderare  mu- 
tationi  nello.  Stato.    1  Prencipi  della 
Ca'a  di  Lorena  parte  qosì  abbattuti ,  e 
pane  co.  ì.  obligati  al  Rè ,  che  non  po£ 
io  no  far  moto  alcuno,  i  Parlamenti,  e  le 
Città  grandi  lenza  1'  appoggio  di  vna ,  ò 
delle  altre  di  quefte  Caie  impotenti,  à  far 
minima  nouiià  pei?  fe  fteflì.  Il  Rè  in  vna 
età  feliciflìma,  con  vna  prudenza  e  re- 
putatione  tanto  dentro  quanto  fupri#  del 
Reame,  che  è  più  temuto  ancora"  di 
q  elio  che  ila  fortunato.  E  quaìé  appa- 
renza dunque  ne  puole  pervadere  in 

Erancia. 


Digitized 


CONCERTO   l.  iy 

ncia  qualche  Ciuile  ,  reuolurionej 
2  rom|\a  il  corfo  di  tanta  fortuna  ì  la 
>rtefolo  del  Rè  potrebbe  recarci  que- 
auuantaggio per  Legare,  che  potreb- 
ro  nafeere  nel  gouerno  dclRe^no  trà 
Duca  Arigo  >  e  la  Regina  Regnante, 
e  eflendo  i'vlo  introdotto  in  quel  Re- 
o  contro  gli  antichi  inftkuti  ne  haiie- 
bbc  la  Rcgenza  durante  la  minorità  di 
o  figlio.  Ma  quelle  fono  fperanze  dà 
fpcrati,  e  dà  pazzi ,  à  noi  conuienc 
nfàre  al  prefenre  certo ,  e  non  al  futu- 
,  incertiflimo ,  e  vano.  Noi  habbia- 
ola  guerra  in  cafa  fenza  che  nelliino 
la  faccia.  L'Erario  confumato5le  Re- 
;ioni  eshaufte ,  i  fudditi  annichiliate 
lc  ftatc  più  à  fare  Padre  Santo  ?  volete 
pettarc  la  Voftia  vlrima  defoiatione 
iza  far  nulla? 

Pap:  Benché  dianzi  vi  diceflii ,  che 
ù  tofto  >  che  ìcftituireCaftro  ,  al  Du- 

di  Parma  vorrei  perdere  ,  il  Papato, 
^erò  vero  ,  che  per  faluare  la  mia  Ca~ 
,  e  lalciarla  grande,  e  ficura  anche 
>ppo  la  mia  morte  >  furrei  tutto  quello, 
e  mi  chiede  il  Rè  di  Francia  fjnà  che 
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pollo  io  contro  i  pretefti ,  le  minaccio 
più  tofto ,  che  perfuafioni  »  e  configli 
dello  (quadrone  volante  ,  c  de  gli  altri 
Cardinali  ,  che  non  vogliono  accon- 
fentire  in  modo  alcuno  al  difeammera- 
mento  di  Caftro,  alla  reftitutione  delle 
Valli  di  Comacchio  ,  e  molto  meno  al- 
la depreffione  del  Cardinale  impe- 
riale ? 

Card.  Bene ,  ma  in  tanto  fi  perde 
Àuignone ,  il  Commercio  con  la  Fran- 
cia ,  e  leuata  l'autorità  Pontificia >  e  del- 
la fede  Apoftolica  le  Dignità  fono  in 
compromeilb,  lo  ftato  Eccleiiaftico  ri- 
(ènte  i  danni  della  guerra  benché i  nemi- 
ci fiano  lontani ,  li  fudditi  fi  difguftano* 
e  fi  diftniggono  ,  l'Errano  1-ì  vuota  >  la 
Cammera  ii  indebita  ,  le  Religi  ani  fi 
confumano  ,  tutta  la  Chriftianità  ne 
mormora  e  dice  moftrare  di  lapere  più 
di  Politica  un  Rè  Fanciullo,che  tuttala 
Corte  di  Roma,  che  faprofeliipnedi  e£ 
fere  la  Maeftà  dell'  Vniucrfo. 

P  a  v.  Non  credo  però  ranco  di  male 
nel  Rè  Chriftianiffimo  il  quale  in  tutte  le 
&e  lettere  moftra  di  làper  fare  di&m- 

tÌQlìQ3 
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one  ,  dalla  Veneracione  >  che  fideue 
la  noftra  perfona  ,  c  dignità ,  air  In- 
curia ,  che  pretende  di  hauer  riceuuta 
à  noftri  Congionti>  e  dal  Gouematore 
i  Roma.  ■ 

Card.  Sono  pretefti  y  e  belle  paro- 
e  Padre  Canto  niflim  Prencipe  Cartoli- 
o  dirrà  mai  di  uoler  mancare  al  domito 
ifpetto  della  Dignità  Pontificia  >  flià 
>retende  di  attaccare  ò  i  Parenti»*»  i  Mini- 
tri  del  Papa,  così  i  Prencipidi  Italia 
iella  lega ,  che  fecero  per  difèfa  del  Du- 
a  di  Parma  contro  di  Vrbano  Ottano 
iceuano  di  guerreggiare  ,  con  i  Barba- 
ini  ,  e  pur  la  guerra  fi  fciceua  nello  ftato 
xclefìaftico  >  e  la  Pace  fu  fatta  coirne-^ 
Scmo  Papa  Vrbano. 

Pap.  Il  noilro  Ca/b,  è  molto  di- 
lerfo,  sa  bene  il  Rè  ,  che  noi  non  hab- 
>iamohauuto  colpa  alcuna  nell5  animo 
la  del  Cardinale  Imperiale ,  e  nella  im- 
prudenza di  Don  Mario.  E  dà  noi  non 
iene,  che  fi  come  fiamo  pronti,  à  ra- 
rificare alle  fodisfàttioni  del  Rè  il  nò- 
io  fangue,  così  ancora  fìamo  dKpoftf*. 
caftigore  il  Cardinale  *.mà  ben  fàpere>> 

che 
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che  i  Colleghi  luoi  noi  peimcttono 

à  noi.  ' 

Card.  Li  fuoi  Còlle *hiancora Re- 
fHtuilchino  Auignone  alla  fede  Apo- 
iloiica  ,  rifaccino  i  danni  dello  ftato, 
e  trouinola  maniera  di  tranquillare  quefta 
burafea,  che  ne  minaccia,  anzi,  che  ne 
coiifuma. 

Pap#  Predicano  miraculi ,  e  marti- 
rij,  e  voglionoythe  fi  foftenci  rimmunicà 
EccleJfìaftica ,  e  la  Dignità  della  Porpora 
fino  ali5  ulcima  ftilla  di  langue,&  all'  ulti- 
mo efteiminio  di  tutte  le  cole. 

Card.  Ergine  q  un  do  il  Cardinal 
Mazz  vini  fu  Bandito  dal  Parlamento 
.  di  Pa  igi  con  pena  della TYfta,  e  con  ra- 
glia di  joooo.  feudi,  à  chi  rhaueflc  truc- 
cidatoi  Qumdo  il  Caidinal  di  Retz  fu 
imprigionato  dal  Regnando  il  Cardinal 
le  Att  illi  fu  p  iuato  dà  innocentio,di  tutti 
ifuoibeneficij  e  bandito  dà  Palazzo  ,  e 
quando  altri  Cardinali  fono  flati  ftra- 
pazzati  nella  vita *  liell"  honorc  anco 
dà  priuatc  perfone  non  hanno  mofso  pa- 
iola, &hora  ,  che  il  medeiimo  Rè  di 

Erancia  non  folo  pei  se  ftellb  vuqI  catti^ 

gare. 
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gare  una  ingiuria  attrociflima  fatta  alla 
fua  dignica  dall'  animofità ,  e  da  gli  vio- 
lenti Configli  del  Cardinale  Imperiale, 
mà  ricorre  à  Tua  Beatitudine>  Tuo  Giudice 
competente  >  perche  ne  lo  punifca,  falta- 
110  su  >  e  predicano  Martiri]  e  miraculi,  e 
mentre  fanno  effi  ilBrauo  in  credenza  la 
fama  lede  perde  H  Stati,  e  l'ubbedienza 
de'  Regni  intieri  ,  mà  quello  ,  che  non 
hanno  permeilo ,  che  fi  faccia  dà  voftra 
Santità  fuo  Giudice  fourano  con  una  fola 
parola,  che  dica  di  relegarlo  ,  àGenoua 
benché  in  fatti  Thabbia  pure  e  filiato  ,  e 
relegato,  mandàdolo  fuori  di  Roma  doue 
trionfaua  delle  tue  imprudenze  ,  Phà* 
fatto  la  Republica  di  Genoua  maglftrato 
fecolare  ,  &  incapace  di  intraprendere 
contro  la  Perfona  &  un  Cardinale  pre- 
cettandolo di  ufeire  in  termine  di  due 
giorni  dà  quella  Città,  e  di  quattro  dal- 
lo Stato  l'hà  fatto  il  Prencipe  di  Malia, 
diacciandolo  dal  fuo  Paefe  ,  l'hanno 
fatto,  i  Luechefi,  e  l'hanno  fatto  tuttH  * 
Prencipi  di  Italia,  e  di  Europa  ,   e  dà 
Defilino  de'  quali  farà  mai  riceuuto  mcn^ 

tre  viueràin  difgratia  dei  Rè ,  coli  è  dà 

Geno- 
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Gcnoacfbedà  Lucchefi,edal  Prencipe  di 
Malia à  fiata  violata  l'immanità  Ecc le- 
flaftica,ela  Dignità-delia  Porpora  ,con 
qnefte  loro  Eflècutiom  contro  la  Perfona 
del  Gardinale  ,  doueiil  Rè  di  Francia, 
non  ha  fatto  altro,  che  ricorrere  àVo- 
ftraSantità  filo  Giudice  Ordinario,  per- 
che lo  caftighi,  con  ima  fola  parola  ,  e 
che  nop ,  fulminano  hora  le  Cenfure,  e 
li  interdetti ,  contro  Genoua,  e  Lucca,c 
Malfa,  già  chèmoftrano  ,  di  nontemerc 
un  frullo  la  Pollànza  del  Rè  di  Fran- 
cia. 

Pa  p.  Il  noftio  Eflèmpio  ferire  lotao 
dilegirimafeufa,  (è  il  Papa  hàlicentia- 
to  il  Cardinale  dà  Roma,  per  non- offen- 
der d'auuantaggio  il  Rè  benché  non 
habbia  voluto  dichiararlo  colpeuole, 
qual  raggione  uuolc  ,-chc  noi  ci  tiriamo 
adollb  la  fiia  indignatione  e  l'armi.  Noi 
non  poteuamo  veramente  fare  altrimenti 
per  faluare  noftro  fratello  ,  &  i  noftri 
Nepoti. 

C  a  rd.  E  pertfàte  Padre  ùnto  di  ha- 
nerli  faluati  ? 

Pap.  f  o*fi  che  Cil 

Card. 
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Card.    V  Ingannate  Padre  Tanto 
hauuete  veduto  quello ,  che  il  Rè  hàfcri-  \ 
to  alla  Regina  di  Suetia? 

Pap.  Intendo  che  gli  habbia  dato 
buone  fperanze  quando  noi  haueflSmo 
acconfentito  alla  relegatione  del  Cardi- 
nale. 

Card.  E  non  altro?  \ 
Pap.  Altro  non  ci  è  flato  detto,  io- 
pra  dicio. 

Ca  rd.    E  padre  ùnto  voi  /lete  flato 
ingannato.    Vi  dirò  io  quello  che  hà 
fcritto  il  Rè  alla  Regina  di  Suetia.  Ella 
di  prima  s'offerì  per  mezzo  di  Monft- 
>gnore  di  Borlemonte  all'  Ambafciatore  i 
che  Vhauerebbe  affittito  ,  con  tutte  le  fue 
forze ,  e  co%i  ferule  ancora  all'  iftefso 
Rè ,  mà  pofeia  ripiena  di  altri  concetti 
dalle  perfuafioni  del  Cardinal  Chigi ,  e 
del  Cardinale  Azzolini ,  e  di  Don  Ma- 
rio ,  e  d' altri  cangiò  mantello,  e  rifcrifse 
à  fua  Maefta  ,  che  doueflè  perdonare . 
quelli  mancamenti,  de'  quali  non  ci  era  j 
fperanza  di  riceuere  fodisfattione  alcu- 
na, con  altre  brauate  della  fchuola  dello 

fquadrone  volante  ,  che  tiene  afsediaca- 
1  Voftra 
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Voftra  Santità.  Dà  che  piccato  il  Re 
Luigi  per  altro  di  genio  rifentito >  e  di 
{piriti  veramente  Reali  ,  re  feri  fs  e  alla 
Regina  di  Suetia  >  nella  forma  che  Ce- 
gue. 

Lettera  del  Re  di  Francia  alla 
Regina  di  Suetia. 

■ 

Mia  Signora,  e  Sorella. 

Ho  ricevuto  le  due  lettere  di  Voftra 
Mae  (la  detti  29.  del  mefe  pajfato-  >  &  del 
primo  del  Correnti  >  Confejfo  che  fono  (lato 
un  poco  fofpefo  di  trovarle  cofì  differenti 
nella  loro  fo/ìanza ,  e  de  Ut  Configli  che  ella 
mi  da'diverfi  da  ciò  che  mi  fcrijfe  l'altro 
hieri  della  trattatone  de  Cor  fi,  e  dell'  offer- 
ta cht  ella  fece  alt  hora  a  <J%fonfìgnorcs 
Bourlemontiyperche  le  porta/e  al  mio  Atti- 
bafeiatore  >  delle  quali  mi  tengo  obligatifft- 
mo.  Io  htbbi  occafione  nella  prima  di  udi- 
re li  fentimenti  naturali  ,  &i  puri  movi- 
menti del  fuo  cuore ,  ma  non  ho  ritrouato 
nctt'  altra > che fmtimmiftr artieri*  cfug- 
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gerititelo  e  fono  fiati  ricevuti  dalla  fua  Bon- 
tà perche  me  li  fcriucjfe.  Non  bafiando* 
che  UFrancefi pano  fiati  battuti  *  e  che**  -~ 
Jiano  fiati  meditatamente  affannati*  bi/h-  r\  f 

gna  ancora*  che  habbiamo  torto.  Se  io  vo^  \ 
glio  credere ,  a  quelli  >  che  hanno  perfuafo  j 
Vofira  Maeftàyche  perdoni  atti  mancameli-  ) 
ti ,  che  ella  de  a  e  credere  >c  che  fono  In  flato 
di  ejfere  più  tojh  perdonati*  che  puniti  ;  &  ff 
molto  facile  il  dare  quei  configli  di  mode- 
rat  ione  y  che  fono  difficili  >  a  prendere  per  sh 
medefimh  quando  fi  e  fiato  viuamente  offefe.  f 
,  £fe  Vofira  Mae  fi*  hauejfe  riceuuto  qual-  Vi 
,  the  mancamento  nella  fua  Perf$na,anco  nel  '  |; 

minimo  della  fua  cafa  incomparabilmente 
j  meno  cltraggiofo ,  che  quello^  che  e  fiato  fat-  \, 
to  in  Per  fona  del  mio  Ambafciatort>  mi  af-  fi  :  ^ 

Jicuro  y  che  ella  ha  tanta  di  cuores  e  di  amo-  l 
re  alT  honor  fuo>  e  che  non  feguircbbe,il  con-  u  i 

figlio, che  mi  dà  di  pajfare  la  fponga  t  cornea  f 
dite  /òpra  di  quefio  faftidiofo  quadro  >chts  %  ^ 
ella  non  prenderebbe  già  il  negotio  tn  quefia  ' 
forte  per  una  vittoria  molto  honor ata  quella  5 
di  vincere  il  proprio  fentimento^  Noi  hab^  ^ 
btamo  riceuuta  dal  Cielo  ,  Madama  mia  ^ 

Sorella$Hnadign$tà^JelU  1 
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derejfimo  indegni  fe  per  qual fi  voglia  confi- 
der attori e  /offerì fimo  la  minima  taccia  del 
no/ir o honore.B fipra  di  q  ne  fio  quadro  bifo* 
gnapaffa.e  la  jponga  per  cancellarlo  >cen  una 
rcp.tr atione  proportionata  all'  offe/a  »  c  non 
punto /opra  Toffefa  moderna  con  Tokio  »  che 
merenderebbe  jpez.Tabile  in  quello,  che  fa* 
rei- he  J mp aitato  a leggicrC^zji  di  animose  ài 
Impotenza  di  Forzje  -  fono  d'accordo  con  * 
voi,  che  debbo  effer  perfuafo  ,  che  non  vi  e 
Prencipeal  Mondo  coìti mprudtntiié' ar- 
ditocene voleffe  »  o  credeJJ'e  con  deliberato 
proponimento  farmi  una  Ingiuria,*  cast  non 
pojfo  credere,  che fia  fiata  Intcntione  delPa^ 
pa  foffendermi,mà  non  vi  fono  forfiper  tut- 
to il  Mondo  degli  h uomini  imprudenti  ,& 
arrabbiati  (  credete  voi  che  tutti  quelli »  chi 
commandano*  a  Romafiano  il  Papa,  e  pure 
non  haueìtdo  ejft,  che  lefue  muraglie  refiar 
m  Ubriacati  dà  una  Potenza  pajfcggjiera  , 
perla  quale  non  vi  ci  fono  già  ntti ,  J appia- 
nay filamento,  che  vi  è  qualche  altra  Poten*  »' 
fuori  di  Roma  u  qua  le  alla  loro ,  e  che  fo- 
no obligati  ,à  r •ejpettarla  \miafficure ,  che 
vofira  Ma: fi  a  non  mi  neghiera  punte  »  che 
fe  ti  papa  hauejfe  potuto  per fift ere  fino  al 

prefert- 

Digitized  by  Gobgl 


■ 

1 


CONCERTO  I*  1$ 

re/ente  neh 'a  fina  Rt fi  fattone ;  che  e*li  ap- 
erto tanta  gloria  nel  prima  delfino  Pontefi- 
aio  ài  abolire  quello*  che fi  chiama  à  Tt^ma 
l  Nepotifimo  ,  che  fischiano  il  più  puro 
angui:  di  fìtddetti  dello  fiato  Esclefiaflioy 
t  -tutto  il  Patrimonio,  di  San  Pietro  ;  per  « 
Ingr  affare  una  fida  famiglia,  non  fi  farebbe 
attentato*  conitela  per  fina  del  mio  Am~ 
bafeiawe.  £t  io  non  mi  trovarci  hoggi  nella 
necejfttà ,  doae  Jorio  di  Vendicare  ejuejìa  of- 
fe/a contro  dt  fimi  autìoori.  Se  fina  Santità 
per  fina  prudenza  >  egiujlitia  »  mene-beute  fi  -. 
fatte  raggioneìln  qitel  tempo,  che  firn  fanti» 
ta  ha  dato:  alla  Chrifiianita  le  fedi  sf ameni  -, 
di  reggere  il  fiue  Tonteficato ,  eglt  tfiefjo  mi 
fiaria  flato  facile,  di  mantener*  infume  una 
Intiera  ,e  benacorrifpondcnzja,  ma  doppo, 
che  hàchiamate  li  fiuoi  Parenti  della  condi- 
mmo che  Dio  gli  ha  fatti  naficerr,  e  che  ha 
meffo  Uro  in  mano  Udirrettionc  d*  tutti  gli 
affari  :  Ne  ie  ne  aleuti  altre  Prencipehab- 
biamo  kauuto  occafione  di  lodar  fi  dell*  Cor-  . 
te  di  Roma,  ne  fi  è  pronai  altro ,  che  difi*  < 
gufti,rifiuti>e  male  [Codi  sf attieni, e  fiacchi** 
tede  ne  Job  bene  fatte  nei parèteelar*  ^       j  ; 
una  ùnga  e/perm&infinaueìèfe  ******* 

\ 

.  _  Digitized  by  Google 


14       del  GABINETTO 

fino  à  quejlo.  Volendo  in  fine  prouare  an- 
cora fi  mi  rejlaffe  qualche  modo  poffibile 
di  legare  fra  di  noi  una  amicitia  cordiale, 
come  io  mi  ero  dìjpo(ìoy  per  la  mia  parte ,  mi 
rifolfiper  fio disfar  e  alla propenfione  mia  na- 
turale    afta  fantitk)  con  la  magnificeri^a 
di  una  Ambafciata  riguardeuole*  riuolgen* 
dogli  occhi  per  fofienerta  fopra  di  mo  delli 
più  qualificati  Signori  del  mio  Regno*  &  in- 
chi  ho  intiera  confidenza  per  ejfer  mio  fami- 
gliare ,  ma  perche  egli  hkhaunto  l'ardire 
arriuando  k  Roma  di  dimorare  qualche 
giorni  fenz.a  vifitare  i  Parenti  fecolari  del 
Papa  prima  di  hauer  rie  caute  le  loro  vifiee+ 
poiché  gli  Effcmpij  Àiquellu  che  erano  fiati 
prima  di  effe  in  quella  Carica  fi  trouautno 
differenti ,  molto  ancorché  doppo  mio  ordine 
gf  habbia  vifitati.  Li  Primi  hanno  volu- 
to in  ogni  modo  abbatcr  qucfto  ardire  colfcr- 
ro>  e  col  fuoco  fopra  la  fitta  Per fona  >  e  fopra 
quella  della  Ambafciatrice  #  e  vendicare  la 
refolutioncchehaueuahauuto  di  negar e^con 
giufio  douere.  La,  dilati  or.  e  dunque  di  que- 
fla  vi  fina  fatta  tu  vero  troppo  tardi  al  gufto 
di  quellhche  l*  fanno  ritenuta*  Jtata  la  Pie* 
m  pietra  di,  fcandalo ,  che  foto  ha  caufato 
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f anione  delli  io.  di  Ago/lo.  E  per  fare  ve- 
dere a  Voflra  Maeftà>che  quefta,  e  la  pura 
Verità  ,  che  quefti  fentimenti  di  agrezza 
quando  hanno  fatto  ma  volta  radice  in- 
certa forte  di  fpiriti  >  non  fi  fierpino  punto 
per  hauerne  leuata  la  caufa.  lo  poffo  dir- 
le filamento  >  che  doppo ,  che  hebbero  rice- 
unto  quefto  honorc,  che  dtfiàtr ubano >tanto 
Perfuaderono  il  Papa  che  per  fina  bontà ,  e 
tener  e'^Ja ,  hà  molta  parti  alita  con  1%  loto 
fentimentiy  che  non  filo  fi  doueua  bene  guar- 
dare di  concedere  la  minima  gratia  al  Du- 
ca di  Crequimà*  che  doueua  trattarlo*  con 
più  durezza  diprima  affinc>che  fi  doucfpLs 
giudicare  dal  Mondo  >  che  detto  Duca  npn 
hauejfe  fatto  altroché  l-oblìgo  fuo*  Et  in  ef- 
fetto fina  Santità  lo  pratico  perche  nella  Au- 
dtenzj*  delli  19.  del  mefipaJfato>  che  diede 
al  Duca  doppo  di  quejla  vifita  gl*  mofirò 
ben  più  difredde^zjt  »  e  dwrez!(*  >hf  mai 
hauejfe  fatto  nelle  pàffate.egh  ributto  tm  t  o 
le  Infia*'%cPcheglifece  per  gli  mìei  intere jfi% 
nonglt  fece  alcuna  gratia  di  quelle  7  che  gli 
domando  porgli  miei  fuddtti  *  e  l'hauerehbo 
lafciato  partire>fentla  parlare  della  vifita» 
fc  il  detto  Ducanotene  hauejfe.  introdotto 
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il  dfiorfo  al  quale  egli  fi  contemo  di  rifpon- 
dcre  con  una  fola  parola  ben  memorabile, 
che  fece  affai  cono/cere,  e  vedere  le  grandi 
prorogatila ,  che  la  Cafa  Chigi  hàfopra  gli 
jj.mbafciatori  de  i  Re,  ciocche  egli  non  ha- 
•  ne 'ut  punto  dubitato  che  io  non  face/fi  cjuejla 
gi  ijlttia,  àfuoiParenti.Fra  tanto  amache 
la  condotta  fufie  uniforme  in  urne  le  forti 
de  mali  trattamenti ,  *  difprez.'^i  delia  mia 
Dignità  lifuoi  Parenti  non  hebbero  punto  di 
ftnfiero  di  far  rinuenire  lafua  Santità»  che 
egltpoteua  almeno  all'  hora  mandare  à  fa- 
re* mia  Cugina  la  DuchefiadiCrequiil 
cojjìplimemo>che  tutti  i  Papa  ferina  mancar 
già  mai  hanno  ufato  di  fare  alle  Ambafc let- 
trici, e  rallegrar  fi  del 'fio  arri  no  ,  e  cosi  fi 
vede*  che  corne  i  entrata  ,  cosìèufiita  da 
Roma  fenz.a  hauer  riceuuto  un  accogli-? 
mento  di  honore  dàfuoi  Parenti,  io  non  vi 
dir  rei  auefie  b  agate  tic  >  che  fono  indegni \che 
io  vi  penfi  un  momento, fe  non  fife,  che  io 
voglio  far  cono  fiere  euidememente  che  l'O- 

Jigine  di  tutto  il  disordine,  che  e  figuite  non 
JìjUtro>che  thonore.che  il  mio  Ambafciato- 
$&jhà  ofato  di  tardare  per  tre  o  quattro  me- 
'fiali  Parenti  del  Papa  ,  e  che  come  hanno 
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tanagliato  fua  Santità  doppotche  l'hanno  ri- 
ceuuto  di  tefiimoniare  ,  minor  gradimento 
per  lui ,  che  /òpra  a  ne  (io  principio»  e  per  la 
mede  fi  ma  ragione  di  Vniformitk  di  condot- 
te fi  fono  ben  gttardati>come  f  effetto  hk  fat- 
to vedere  ài  riuocare  Cordine  ,  che  hanno 
dato  atti  Corfi  doppo  li  primi  giorni  del  me- 
fe  di  Ago  fio  di  dare  aàoffo  a  tutti  li  Tran- 
ce fi  indi/fintamente  alla  minore*  più  pìcco- 
la occafione}che fi preftntaffe  loro. E  di  que- 
fio  ordine-ine  ho  prone  conuenienti  in  mano, 
'Tutte  le  lettere  dello  fìante»mi  hanno  infor- 
mato di  qualche  circofian^a.  Di  più,  chz^, 
ogni  giorno  gli  ufficiali  face  nano  ogni  e  futi  a 
perquifitione  fopra  i  loro  foldati  per  rico- 
nofeere  fe  erano  bene  proueduti  dt  mov.it io- 
ni per  beri  ejfeguirlo  alla  prima  occorrenza, 
la  quale  era  affrettata  con  molta  impatien- 
xa>c  defiderio  de  Parenti  di  fua  Santità,  Il 
Nuntio  medemofe  ne  efplico  circa  quel  tem. 
p§  affai  apertamente»  con  i  miei  M  ini  fieri  » 
quando  dolendofi  del  diffarmamento  fatto 
alla  Pattuglia  del  Papa  dà  un  folo  Francem 
fi,  al  quale  lafciarono  quattro  mofehetti ,  e 
tre  fpade.  Si  dichiaro  »  che  fimili  cofe  non 
farubbtro  più  accadute  *  ekffhra  dato 
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buon  or  dine, che  il  Papa  era  ben  armato,  4 
che  non  temeua  niffuno  in  Roma  doue  dom- 
ita ejfer  Padrone;  Mifiafficura  ancora  co- 
fa  ,  che  farà  facile  dà  fapere  cofìi ,  che  fi  è 
fatto  il  Proceffo  Mi  quattro  foldati ,  che  fi 
Inficiarono  disarmare  per  non  hauer  tirato 
à  gualche  Francefe ,  ef  officiale,  che  coman- 
daua  alla  Pattuglia  doppo  qualche  giorno  di 
Friggi  onta  è  flato  cajfato,  e  bandito  per  ha- 
uer detto  à  fuoi  foldati  ,  .che  non  fparaficro, 
&  io  mi  trouauo  obligato  di  applicare  à 
que(lo  rifentimento  perche  ineffetto  quefio 
era  un  affai  grande  affronto,  che  un'  Fran- 
cefe ,  che  voleuam  mal  trattare fi fia  meffb 
in  difefa  ,  &  habbia  mandato  fionda  armi  . 
faldati  del  Papa ,  ma  egli  peri  non  doueua 
dar  luogo  ad  un  ordine  grande  di  far  dare_s 
adcjfo  alla  fattionc,  e  nattione  Francefe  ad 
ogni  minima  occ afone,  che  venijfe ,  e  fe  non 
mafthcr Afferò  laverita,voflra  Maeftà  non 
-attribuirebbe ,  come  dice  ad  un'  cafo  pura- 
mente for  tutto  l'attentato  delli  io.di  Ago  fio* 
-che  non  è  (iato ,  chi  la  fola  eJJ'ecutiont  di  un 
ordine jmolto  efpreffo  dato,  &  etiamdio  rei- 
terato lo  Jìeffb  giorno  vojlra  Maejìk.  non  sa. 
prfitcome  io  che  quando  li }.Corfitchc  hebbe- 
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rà  quel  poco  di  mifchta  con  li  dui?r ance- 
fi  »  che  non  erano  fer  nitori  dell'  Ambafcia*  \ V 
tore  ,  furono  fubitofcparati  e  fi  condurr  ò  f 
immediatamente  a  Cafa  del  Gommato  rej  ■  1 
d*%ema  Imperiale,  fchiauo  dtUe  pajfiot:i 
deUt  Parenti  del  Papa  ,  e  che  doppo  di  ha-  -  • 
mt  fatto  loro  ma  fonerà  brauata  fipra  }S 
infamia  di  tutti  quei  ,  che  fi  erano  lafctai*  I  Ì 
battere  in  fueU'  incontro,  ordino  loro  fubito  f 
di  andare  à  cercare  li  loro  compagni ,  *  non  V  s 
tornare  à  fuartiero ,  che  non  hauefiero  get-  & 

tato  una  ventina  de  Francefi per  terra.  La 
Barbarie  di  cfuefto  cómmandàmcnto  ,  del 
ytaleyè  mancato  poco, che  tSffecntione,  non 
pa  ca/iata  fopra  le  proprie  P  ir  font  deh* 
Ambafcia:orfì&  Ambafiiatricti  in  duz^  lì  i 
dtuerfi  luoghi  per  non  caufar  e  ilmedemo  (fi  .?  , 
fette  nello  fpiritodi  vo(ira  Mae/la  la  prego 
di  approuare,che  io  mi  rimetta  alla  lettera 
del  fignor  di  Lionne,che  ho  incaricato  di 
mandarla  feparata:  lo  mi  contento  dirle.» 
che  fi  configliyche  può  hauerfeguiio  in  quefi* 
occafione.  Il  Duca  di  Cr  cani  gli  fono  fiati 
dati  conforme- alla  mia  intentane  da  bue- 
nifime perfine  incapaci  di  calunnie, e  di  non 

h  atter  e  già  mai  altri  intere ffi  inoggetto  «feir 
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il  mio  honore  el  bene  del  mio  feruitio.  Che 
io  non  mancato  a  ciò  che  deuo  à  me  mede»  \ 
mo  in  queflo  incontro ,  e  al  mio  honore  ,  e 
che  non  mifodisfarò  de  complimenti  di  belli 
Breui  percofi  brutti  fatti  ;  che  io  fono  obli" 
gato  difeguireilgiufto  mio  rifentimentoyper 
lo  rifiuto  di  quejla  fodisfattione  che  voflra 
Maeflà  qualifica  già  per  imponibile  Jfante  \ 
la  poca  difpofitione  ,  che  ella  vede  cofti  di 
darmela ,  aggiungendo  come  per  minacci*» 
che  mi  fanno  fatto  fuo  nome  li  Parenti  del  i 
Papa  >  che  ne  verranno  de  i  gran  mali /cj» 
io  la  pretendo  ftp  ero  bene  distinguere  ti  rif- 
petto,  e  la  r inerenza,  che  dtuo%c  che  voglio 
femprt  portare  alla  fama  Sedt>& alla  per- 
fori a  difua  fatuità  dall'  authori  deìT  off  e  fé» 
che  ho  riceuuta  la  quale  non  offendo  ancor» 
riparata  non  rimarrà  punto  impunita  ftn- 
za  che  mi  pojfa  effere  imputato  niente  di 
quefiigran  mali,  timer  effe  de  Ili  Parenti 
del  Papaie  de  Ut  fuoiMiniflri  non  fono  tarh 
to  confitfìiCon  quelli  della  fama  fede,che  non 
fìpoffìno  molto  facilmente  difiinguere»  e  vo~ 
flra  Maeflà  sa  che  per  una  occafone  mol- 
to più  piccola  qualche  altro  Papa  in  queflo. 
ultimo  fecolo  >  è  fiato  obligato  per  lo  riguar* 
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do  di  un  altra  Corona, di  cacciare  i  fuoi  P ap- 
renti dà  Roma%  e  divinargli  di  tanto  gran 
potere*  che  bantu*  loro  conce 'fio,  e  della  md*r 
la  ammtntjìr nitone  de  fuoi  affari. 

Pap.    Voi  tacete?  Vie  altro  di  quefci 

lettera? 

C  a  rd.    E  che  Volete  di  più  Padre 

Santo  ?  1 

Pap.  Il  Rè  è  ftato  ingannato  dà 
Catturi  Miniftri  >  e  d'equi  mal  confi- 
gelato  dà  Cattiui  Coniiglieri. 

Card.  Che  Padre  finto.  Io  dubi- 
to che  voi  fiere  ftato  ingannato  dà  voib  i 
Parenti,  e  che  non  vi  hanno  riferito  la 
▼ferirà  ,  e  che  fiate  ftato  maiconfigliuto 
dal  Cardinale  Imperiale  >  e  dà  fuoi  Coi- 
tegli!, li  quali  in  vece  di  adolcire  quefta 
piaga  con  buoni  trattamenti  l'hanno  in- 
àfperità  con  ìc  violenze}  Onde  vi  fà  hora 
fncftieridel  ferro,  &  del  fuoco,  òdi  una 
grande  mòrtiheatione,  ò  di  una  guerra 
àpcrra. 

Pa  p.  Io  n on  po (so  credere  in  fommà 
che  i  miei  Congiunti  habbiano  hatiutò 
colpa  alcuna  in  quelli  andamenti. 

Card.    Afcoltare  Padre  fantò  una 
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Profcritta  di  qnclh  lettera ,  e  poi  pen{are 
jncgiiojà-qucfto  affare. 

Pap.  Che  vi  è  di  nuóuo  ? 

Card,  Afcoltate.  MadamamiaSo- 
iella* 

Doppo  la  mia  lettera  fcritta  ho  ha- 
m  unto  auifo  per  Corriero  ftraordinario  , 
che  3  .Co>  fi  de  gii  Allaflìni  di  Roma ,  che 
prefero  la  fuga^ei'sendoftati  v£duti,àFio- 
rénza/i  è  prefa  cura  di  iapere  dà  loro  per 
mezzo  di  altra  Gente  della  loronattio- 
ne  la  vera  cagione  dell*  enorme  delitto* 
che  haueuano  commefso  >  Sceffi  hanno- 
rifpofto  >  e  confefsato  molto  ingenua- 
<nent€>che  doppo  la  picciola  mifchia> 
che  hebbero  >  i  loro  compagni  con  i 
Francefi  Don  Mario  hauendo  incontrato 
dclli  foldati ,  gli  haueua  fatti  accollare 
alla  portiera  delia  fua  Carozza,  e  dette 
loro  quelle  precife  parole.  Canaglia  non 
fapete  feruirui  delle  voftre  Carabine  ?  fate, 
tutto  quello,  che  bifognarà  alla  più  pic- 
ciola occafionc,che  capiti  Ce  non  volete, 
che  tutti  ui  .mandi  in  una  galera;  Hanno 
fò^giònto  *  che  il  Cardinale  Imperiale, 
fa^eua  loro  ogni  giorno  molte  brauate 

di 
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di  quefta  forte,    E  quando  è  ftato  loro 
addomandato  come  haueuano  fatto  à 
potere  Vfcirdi  Roma  ,  elFendo  flati  fab- 
bro inueftiti  ,  hanno  rifpofto  con  la 
medefima  Franchézza,  che  era  ftato  lo- 
ro facile  poiché  appena  entrati  nel  loro 
quartiere.    Don'  Mario  fece  fpargere 
quefte  .parole  >  che  chi  fi  voleua  faluare 
le  porte  di  Roma  non  Parrebbero  ftatc 
chiufe  >  e  nefllino  f  hauerebbe  veduti/ 
Madama  per  quefte  circoftanze  non  fi  puà 
più  dubitare  di  qual  maniera  mi  habbi- 
no  >  trattato  ,  e  quale ,  fia  la  giuftitia; 
del  refentimento  >  che  io  ne  voglio  ha- 

uere.  •  *v  % 

Card.  Che cofaè quefta  PadfèTan- 
to  ;  crederete  hora  ,  che  Don  Mario 
liabbia  hauuta  parte  in  qucfto  diffordi- 
ne  v  é  che  Imperiale  gli  habbia  dato  fo- 
mento ,  e  che  rune  ,  e  l'altro  s'habbino 
giuftamenre  acquiftato  l'indignanone 
del  Rè  ,  e  l'odio  de  i  Populi  come  à  fa- 1 
taje  cagione  di  tutti  imali,  che  uà  hora 
prouando  di  male  in  peggiorando  vo- 
ftra  Santità  iron  fi  uoglia  da'  douero  ri- 
foluere  di  fodisfare  il  Rè  ò  con  la  refti- 
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turione  di  Caftro  ,  e  delle  valli  "di  Co- 
rnacchie, à  Modena  ,  e  Parma  ,  e  con 
l'Eijlio  di  Don  Mario ,  e  la  depreflìone 
d'Imperiale. 

Pa  p.  NnTuna  di  quefte  cofe  fi  deuo- 
no ,  ò  pofFono  fare  il  render  Gaftro  ,  e 
Comachio ,  è  un'  ufeire  dalla  Caufa ,  8c 
un'  volerci  violentare  àcofevergogno- 
fe  alla  noftra  reputatione  :  Don  Mario, 
c  Innocente ,  e  Don  Mario  non  hà  col- 
pa, e  fel'haucfle  in  quello  fatto  ;  il  Col- 
legio non  vuole  acconciare  alla  fua  de- 
po/ìcione.  | 

Card.  E  co/ì  faranno  efterni  li  di£- 
fordini  quando  però  voftra  Santità  non 
sfoderi  quel  fuo  colpo  fecrcto ,  che  pur 
dianzi  mi  diceua  di  tenere  in  pronto 
per  quietare  il  Rè  di  Francia,  e  redi-, 
tuire  la  quiete  all'  Italia,  e  la  fua  digni- 
tà alla  fanta  fede. 

P  ap-  Quando  io  velo  diceffi  non  fa- 
rebbe più  fegreto. 

Card.  Il  Mondo  dice  che  farebbe 
quello  di  mandare  tutti  i  fuoi  congiunti 
à  Siena ,  e  di  abbattere  la  Prepotenza  del. 
jiepotifmo  >  ecU  far  giuftitia  à  Modena, 

e  Parma 
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é  Parma  s  edi  riformare  gli  abbuii  della 
Corte  >  che  la  rendono  il  dcrifò ,  è  fa- 
uola  delie  genti.  •  "  ;  V 

P  a  p.  Dice  ancora  il  Monda ,  che  il 
miglior  colpo  >  che  io  potefli  fare  &r- 
rebbe  quello  di  cacciare  dal  mio  Pas- 
tazzo, dà  Roma,  e  dall'  vniueifo  iGie- 
filiti. 

Card.  E  che  hanno  dà  farei  6ic~ 
fuiti  nelle  irigiure  fatte  al  Rè  di  Fran- 
cia ,  e  con  le  fodìsfattioni ,  che  ne  pre- 
tende? 

Pap.  E  che  hanno  da  fere  i  Gie- 
ftiiti  nelle  Confulte  di  Stato  di  guèrra  >  e 
ne  i  maneggi  del  Mondo  ? 

Card.  Voftra Santità  detie  faJeHo, 
e  per  propria  èfperienza  ,  e  per  raffittì 
rclarione  ;  ne  fi  farebbe  tanto  ftaldata  ad 
introdurli  in  Venétia  i  fe  non  folle  jftata 
fiéora  de'  loro  Semini, 

Pap.  Se  io  medefimo'  yoleiTi  ren- 
der' à  me  fteflb  la  ragione  di  quello  hò 
fatto ,  mi  farebbe  efimeifè ,  e  pure  è  ve-' 
rò  che  hatìrei  ranuerfoto  quel  Mondo- 
che  mi  è  ftato  dato  in  gouerno,  per  gua- 
dagnare ii  punto  di  Ycder  introdotti  i 
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Gelimi  in  V enaia  ,  &c  a  voi  che  /lete 
Olio  confellbre  fon'  obligato  di  dire  il 
vero,  e  cofì  l'hauere  i  fatto ,  quando  noq 
mi  folle  riukito  in  altro  modo. 

Cau  d.  In  quello  la  Santità  fua  ha 
feguitoTefcmpio  de'  fuoi  AnticefTori,  e 
particolarmente  di  Clemente  Vili,  e 
di  Paolo  V.  quali  fapcndo  beniffimo; 
i  Seruigi  refi  alla  fede  Apoftolica  da'  Ge-  ' 
fuiti  in  quelle  rivolte  di  Francia  nel  tem- 
po d'Henrico  IV.  e  di  VenetiaaU'  ho-, 
ra  dell' Interdetto ,  fi  erano  ambidueri- 
foluti  di  perdere  più  tofto  quelli  Pren- 
cipi  >  e  Prencipati  ,  che  d'abbandonar 
la  lor  caufa,  e  fopra  tutto  Clemente,  che. 
non  volle  mai  trattar  dell'  allblutione 
d'Henrico,  Ce  quello  prima  non  s'obli- 
gò  di  parola  col  mezo  del  Signor  du 
Perron  fuo  Ambafciatore  ,  di  permette- 
re a'  Gemiti  il  ritorno  in  Francia  ,  (li- 
mando egli  altre  tanto  vtileper  laChie- 
fa  i'acquillo  d'vn  Rè  ,  &  vn  Regno, 
quanto  gioueuole  alla  fede  Apoftolica, 
lo  riftubilimento  del  mio  ordine  in 
quelle  Parti. 

P  A  ti  Si,ma  il  Re  Hejirico  conofeen- 

do 
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do  il  danno  ch'era  per  riccuere  il  fuo 
Regno  con  rincioducione.de*  Gefuiti> 
prete  efpedience  di  mancar  di 'parola  à 
Clemente  ,  più  tofto  che  di  pregiudi-, 
care  à  fé  fteflb  >  &  alla  fua  Corona,,  eilèn- 
dofi  dechiarato  che  non  voleua  nemici* 
e  fpioni  di  Roma  in  Cafa  i  meta  via  le, 
iattanze  di  Clemente  preualfero  alle  ri- 
folutioni  del  Rè  /  che  finalmente  an- 
nullò i  Tuoi  Decreti,  per  condefeendere 
à.  quelli  del  Pap*.  Ma  però  i  Venetiani. 
piùfcaltri,  quanto  più  Paolo  Y.  propo-, 
neua  Partiti  4' aggiramento .  in  fauore 
de'  Gqfuiti  >  tanto  maggiormente  quei 
s'indurarono  alla  negatiua  >  efplican- 
dofì  al  Cardinal  di  Gioiofa*  divolef  più 
tofto  rinonciar  la  fede  del  Papa  x  che  di 
riceuere  .  tal  razza  di  gente  nella  lor  Ca- 
faj  e  furono  co/i  conftanti  che  la  vinfèra. 
à  difpetto  del  Papa ,  e  di  Roma, 

Card.  Se  i  Gefuiti  follerò  meiio* 
affettionatialladifefa  della  Santa  fede  *  &c 

*  * 

à  guifa  degli  alni  Ordini  di  Frati ,  fi  fer- 
ujilèro  della  Strada  di  mezzo  ,  non  .in- 
correrebbero in  qaefti  pericoli  »  veden- 

dp/i.per  efpeiienza  ,  che  in  ogni  ran-, 

'  con- 
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contro  di  torbidi  tra  i  Prencipi  >  c  i  Pa- 
pi conviene  a  Gcfuiti  feruir  di  vittima 
per  la  pace  ,  e  perche  ciò  e  per  l'affetta 
grande  che  inoltrano  nella  propagation 
dell'  auttorità  Pontificia  ,  arriichiando 
per  conferuar  quefta  ,  la  propria  liber- 
tà. Henrico  IV.  noni'  haurebbeperfe- 
quitati  ,  con  tanta  oftinatione  ,  c  du- 
rezza ,  fe  ad  efempio  degli  altri  Frati  it 
follerò  ordinati  dal  Tuo  Panico  ,  c  guai 
alla  Chiefa  ,  &  à  Roma  >  fe  nella  loro 
mente  folle  caduto  tal  pcnlìero  j  la  lega 
haurebbe  perfo  ogni  forza  i  Popoli  del- 
la Francia ,  agni  buon  pcnlìero  j  ik  i 
Pontifici  non  affittiti  di  confidio  >•  vo-- 
lentieri  fi  farebbero  diftornati  dell'  im- 
prefà.  I  Gefuiti  foli  polforio  faper  le 
ftratagemnic ,  le  infidic  >  li  morti-poli* 
c  gli  inganni  orditi  per  precipitar  la  Co- 
rona dalle  tefta  di  Henrico ,  e  coroname- 
le Tempie  di  quel  tale  che  dcflderauà  la 
lega  Catolica.   Quante  lettere  fcriffero: 
Quante  prediche  pronunciarono  fopra 
tali  materie  ;  Quante  cfortationi  impia- 
garono co'  Popoli  per  diftornali  dall' 
allctto  portato  ad  Henrico  ;  Quantipre- 

mi 
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micelefti,eTerreftripromifero  à  Pren- 
cipi  della  Lega  per  tenerli  vniti  >  alla 
perfecutione  di  detto  Henrico  ':.  Quai1 
efempio  di  gloria  non  rapprefentarono 
all'  altiera  Natiòne  Spagnola,  per  obii- 
garla  maggiormente  ad  inuiare  potenti 
lòccorn  le  perche  quefto  ,,  fe  non  per  o- 
bligare  la  fede  Apoftolica  della  quale 
non  cadeua  adhonorc  di  dar  la  Corona 
ad  huomo  fi  nemico  della  fede  Roma- 
na. Di  quello  che  hanno  poi  fatto  in 
Venetia  non  dico  nulla  »  ellèndo  tefti- 
monio  fufficiente  l'odio  ifteflode'  Vene.- 
tiani  ,:  quali  haurebbeno  piùtofto  arri-, 
fchiato  la  metà,  del  Dominio ,  che  met- 
ter dietro  le  /palle  la  vendetta  contro 
qucfti  Padri ,  da  che  fi  può  argomentare 
quanti  grandi  fiano  ftati  i  loro  lermggi 
in  fauore  dell' Apoftolica  fede ,.  &  in  de- 
trimento della Republica.  Certo  è  che 
fenza  Tortacelo  di  quefti  ReligiofiVi  Ve- 
netiani  fcaltri ,  e  furbi  nelle  mafllme  po- 
litiche ,.  auidi ,  &  ingordi  di  accrelcer 
la  loro  autorità,  haurebbono  affogatala 
Corte  di  Roma ,  e  fconuolto  il  Mondo, 
come  j>«r  fecero  pei  mantenere  il  lo- 
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ro  Partito  j  ò  per  lo  meno  haurebboncr 
dato  di  calcio  alla  Religione  Catolica, 
per  folleuar  quella  poteftà  che  pretendo- 
no fopra  gli  Eclcfiaftici ,  e  fi  urebbono  i 
volentieri  accomodati  con  Luterani  >  e* 
Caluinifti  per  introdur  la  Religione  di 
quefti  in  Venetia  i  già  che  nel  particola- 
re degli  Eclefiaftici  i  Veneciani,  e  Lute-  . 
rani  leguono  vna  medelima  opinione»  : 
benché  quella  de'  Luterani  fila  vn  poco 
più  moderata ,  e  conforme  alla  ragione, . 
perche  efli  credono  ellèr  niceflario  e  de 
jure  Divino ,  il  tener  la  poteftà  tempo-  -. 
rale,  fopra  della  fpirituale,  in  che  fon- 
dano il  punto  principale  della  lor  Reli- 
gione.   I  Veneciani  palio  no  più  oltre*, 
e  non  folo. credono  nicellàdo  che  l'au- 
toritl  fpirituale ,  fi  fotto  metta  fotto  alla . 
temporale  ma  di  più  hanno  fondata  la. 
loro  Republica  con  quefto  Articolo,  , 
di  procurar lannichilatione  dell' auteo- 
rità  Ecle/iafticà  ,  ò  per  lo  meno  Ag- 
giogarla ,  e  calpeftarla  fotto  i  piedi> 
come  fanno. . 

Pap.  Non  fono  d'accordo  con  taL 
parere,  mentre  in  tante  occafioni  di  Sciù  . 

11  • 
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me,  e  diriuoke>  fi  fono  Tempre  i  Vene- 
ti ani  moftrati  ardentiflìmi  nella  protettio- 
ne  de*  Pontefici  >  e  non  fi  fono  curati 
mettere  àrifchio  la  libertà  propria  >  per 
mantener  quella  della  Chiefa>  e  cefi  ce 
Tinfegnano  THiftorie, 

Card.  Il  culto  di  quella  Natione 
vverfo  la  Romana  Chiefa,  non  è  ch'ette- 
riore^  e  fe  adorano  il  Papa  lo  fanno  af- 
fine di  poterlo  meglio  foggiogare ,  efot-^ 
tometterlo  al  loro  volere  j  dando  vo- 
lentieri alla  Sede  Apoftolica  vp  poco  di 
fumo ,  permeglio  tiramela  foftanza  v  e 
pure  che  habbino  la  polpa  >  non  curano, 
delle  Piume*  . 

Pa*.  Mi  'pare  che  fi  dourebbono 
dunque  accordare  con  iGcCuiri,  che  an- 
cor loro  fi  feruono  delle  medefime  maf- 
fìme  »,  &  è  certo  che  Ce  la  pruden- 
za de*  Preti  non  haueflè  tenuti  lonta- 
ni dal  Vaticano  fin'  hora  quefti  buoni  Pa- 
dri ,  tutto  il  mondo  farebbe  al  loro  co- 
mando. Effi  trattano  l'augumento  della 
Sede  Apoftolica perche  l'auanzo  di 
quefta,  ferueàloro  di  grandezza  mag- 
giore ;  e  quei  tali  che  moftrano  di  fcruir 

meglio 
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meglio  la  Chiefa ,  fono  appunto"  quelli 
che  meglio  la  fucchiano.Ma  che  feruig- 
gi  hall  préftato  i  Gefuiti  alla  Chiela  nel 
tempo  dell'  Interdetto  di  Paolo  V.  ful- 
minato contro  Venetia,  di  doue  con  leg- 
ge tanto  feuera  ne  vennero  cflì  fcacciati? 

G  a  rd.  Imponibile ,  non  che  difficile 
farebbe  Santifltmo  Padre  di  raccontar 
minutamente  le  fatiche,  ifudòri,  e  le 
vigilie  fòfferte  da*  Gefuiti  in  quei  tempi 
tanto  cralamitofi.  Per  primo  ,  tra  fatiti 
altri  Religiofi ,  eglino  folaménte  fecero 
oftacolo  a  gli  Editti  del  Pifcrccipc ,  rida- 
le comandò  e^relìàmente  {abito  pubi  i* 
cata  la  Scomunica  ,  che  adonta  ■elei  Pa- 
pa fi  tetteftero  le  Chfefe aperte  >  e  ficeìe- 
biaflèro  come  prima  le  Hàgré  fontioni -,  o 
dopo  hauer  con  tante  riitìonftiainze  efó'r- 
tato  al  fuo  tlouere  il  Senato ,  vedendo 
riulcire  infruttuofe  le  loro  paiole,  àguua 
delCaftore,  fcelfero  più  tòrto  il  ripiego 
di  (frapparti  le  vifcère ,  e  le  foftaftze  vi- 
tali che  di  macchiarli  con  gli  altri  5  onde 
fenza  alcun  riguardo  mondano,  {  e  pure 
da  tutti  fono  (limati  àùidi  d'acquiftat  Be- 
ni) abbandonarono  Gate,  Poderi  «.Ori, 

Argenti 
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Argenti ,  Amici ,  e  Parenti ,  fuggendo 
;  quali  nudi  quella  Terra  diflubidienre  »  al 
I  Vicario  di  Chrifto.  Mà 
!  ciré  efortarono  i  loro  Penitenti ,  e  diuori 
all'  vbbidienza  della  Santa  Chiefa  Romag- 
na ,  e  fi  fecero  promettere  con  fcritture» 
t  e  giuramenti  che  ogni  volta  *  e  quando 
I  ve^kfTero  oftinato  iiSenato ,  ànon  voler 
:  dar  fodisfatione ,  al  fommo  Pontefice, 
fufcitarehbono  qualche  difeordia  contro 
il  predetto  Senato,  dall'  vbbidienza  del 
C  quale  giurarono  tutti  di  volerfi  partire» 
.  Di  più  richiamando  nel  petto  quel  zelo, 
col  quale  haueuano  relpinto  indietro  per 
tanti  luftri l'odio  apparente  di  Lutero,  e 
CaLuino  contro  la  Romana  Chie fa  ,  (ri- 
mando lotfoobligoladifc£a  principale  di 
quefta ,  come  principali  Colonne  della 
Chriftianità  >  li  rifolueroiio  di  ceraar 
qual  fi  iìa mezo  più  pericelofo, acciò  s  o- 
bligaflèro  i  Venetiani  ad  humiliare  ilcol- 
lo  Iuperbo,fotto  il  giogo  benigno  delPa- 
pa,  che  pure  girando  di  continuo  da tut- 
te le  Parti  i  Confini  della  Republicà,con 
incettanti  Prediche ,  &efortationi  dete- 
ftauano  i'aboinineuolerifblutione  diquei 

"  Sena- 
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Senatori,  e  con  ragioni  viue  ,  e  Code 
non  tanto  con  la  lingua ,  quanto  cbn  la 
penna  procurauano  di  metterli  in  vn 
concetto  di  peflimi  moftri,  e  d'horride 
Fiere  :  anzi  molti  di  loro  più  zelanti,  e 
più  arditi  con  abiti  fconofciuti ,  &  inco- 
gniti penerrauarìo  le  vifcere  iftellè  dello 
Stato ,  e  con  le  folite  maniere  andauanp 
fcauando  la  magagna  di  quei  Gouernatò- 
ri  dandone  con  Cifre ,  e  con  lettere  cie- 
che imcellariauifi  alla  Corte  di  Roma, 
oltre  che  fegretamente  informauano  i 
Popoli  delle  Pontificie  ragioni ,  ne  mai> 
co  per  loro  di  folleuar  tutti  quei  Popoli 
ad  armari!  contro  il  Senato.  Con  i  Pren- 
cipi  poi  dell'  Europa,  e  con  i  Popoli  ifte£ 
fi,  operarono  l'vitimo  sforzo  per  far 
perdere  a' Venetiani  o^ni  foste  dì  buon 
concetto,  ch'era  (limata  all'  horala  mag* 
gior  medicina  perche,  ritiratili  tutti  dall' 
amicitia  della  Republica  farebbe  reftata 
alla  difererione  della  Sede  Apoftolica, 
non  potendo  eflà  fola,  e  fenza  appoggio 
difenderli  dalle  forze  Pontificie  che  fono 
grandi,  e  teftimonio  ne  fia .Giulio  Secon- 
do, che  prefeicolpo  d'imprefala  diftru- 
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ione  di  quefta  Nemica  dell'  atzttorità  Eo 
;lefiaftica,  &c  il  maggior  ripiego  fu  quel- 
.0  di  torli  l'amicitia  de  gli  altri,  conche 
poi  tutti  eflangue  e  meftili  riduflèro  con 
la  corda  al  collo,  e  con  le  ginocchia  à 
chieder  perdono  dalla  begnignità  del 
Pontefice. 

P  4  p.  Con  quefta  relatione  cihauete 
feoperto  vn  peccato  del  quale  non  ce  ne 
fiamo  mai  confidato  /in'hora. 

Card.  Che  farà  mai,  e  pure  voftra 
Santità  s'èconfeflata  allo  fpellò,  nè  cre- 
do che  Zia  pallato  alcun  giorno. 

Pap.  Non  ha  mancato  di  memoria, 
ma  ben  fi  dicognitione  ,  e  ciò  per  non 
hauer  faputo  conofeere  il  peccato. 

Card.  Voftra  Santità  è  troppo  fcru- 
polofa,  e  zelante,  ondenon  è  poflibile  di 
cadere  in  fimfli  errori.  ) 

Pap.  E  pur  fon  caduto,  e  quel  ch'è 
peggio  che  non  effondo  più  in  mia  balia 
di  rcftituiV  il  male  cagionato  ad  altri,dif- 
licilmente  mi  vado  imaginando  che  li 
troui  alcuno  che  voglia  darmi  l'alio  la- 
ttone. 

Card.  Non  yì  e  colpa  che  da*  Ge- 
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^uici  non  venga  in  qtiefti  tempi  aflbluta, 
ptfreche  V.S.gline  dia  la  Plenipotenza. 

P  a  p.  E  ben  ragione  che  fe  ho  pecca- 
to per  loro,  che  ancor  loro  aprino  la 
confcienza  per  caricarli  d'vna  parte  dell' 
errore  comincilo.  Certo  è  che  s'io  hauef- 
fi  faputo  che  i  Gefuiti  Jiaueuano  arditi 
tanti  Tradimenti  à  danni  xìeliaRcpublica, 
giàmaimilàreimcfcoliito  à  procurarne 
la  loro  introdottone  in  quello  Stato.  Sa 
Dio  quello  deuono  dir  di  me  quei  Sena- 
tori, nelT  hauermi  veduto  tanto  appaf- 
fionato,  efcaldato ;  e  perche,  per  obli- 
garlià  riceuere  in  Cafa  propria  Nemici 
li  fatti.  Diomi  perdoni queftacolpa,  che 
per  li  Venetiani  fonficuro,  che  mai  mi 
perdoneranno,  ancorché  vi  poflbno  por- 
tar rimedio. 

Card.  Del  ben  foto  non  bifogna 
mai  pentirfi  Padre  Santo.  La  fua  gloria 
forpalla  quella  de*  fuoi  Anticellbri  quali 
hanno  ifttraprefo  la  ftefla  opperà,  fenza  al- 1 
tro  honore  che  d'hauer  cominciato,  con 
troppo  ardore»  ftmprefa»  e  finita  la  vi- 1 
ta,  con  quella  buona  volontà  di  voler 
fare.  Quali  lingue  potranno  mai  cele- 
brare 
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brave  le  glorie  di.  vaftea  Santità,  che  nel- 
lo fpatip  d'vn'  anno  ha  ottenuto  quello 
che  tanti  altri  Pontefici  non  hanno  pof- 
luto  vincere  in  nullo  Secolo  i  e  quel 
che  più  importa  con  tanti  auantaggi  del- 
la Sede  Apoftolica» 

P  a  p.  Quello  prurito  d'ambitione  (al 
Confèflore  fi  deue  dir  tutto.  )  che  m'ìia 
{errare  Cpinto  ad  intraprender  cofealte,e 
magnifiche ,  mi  ha  fatto  ancora  rifolue- 
re  ad  abbracciare  vn'  opera  tanto  diffici- 
le ,  e  riufcita  à  tanti  altri Iniei  Anticef- 
fori  imponibile.  Ho  voluto  intrapren- 
dere vna  cofa  fi  dura,  con  huomini  tan- 
to oftinati ,  per  forpaflarc  con  la  vittoria 
tutti  gli  altri  i  ò  al  meno  per  non  parer 
d'ellèr  d'animo  bailo,  &  inferiore  à 
quelli  che  hanno  tentato ,  con  tutta  la 
pcrfuafiua  potàbile  la  medeuma  operaie 
benché  le  congiunture  del  tempo  fiano 
ftate  fauoreuoli ,  tutta  viafe  nonhaueflì 
faputoprcualermi  dell'  occafione  con  le 
douupe.mifurc ,  il  calo  farebbe  riufeiro 
contrario  a  miei  difegni  »  e  farei  reftato 
pure  come  gli  altri  pieno,  difeorno. 

Carp.  Io  ho  tempre  détto  .fino  dal 

■    -  primo 
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primo  giorno ,  che  voftra  Santità  ne  ri- 
portarebbela  compita,'  e  prolp era  vitto- 
ria. 

Pap.  Ma  in  che  cofa  fondauate  voi 
quefta  voftra  credenza  ;  hauendo  veduto 
per  lo  innanzi  tanti  efemp ij  contrari  >  e 
hniftri. 

Car&.  Il  zelo  che  ho  conofeiuto 
fin  dal  principio  del  Ponteficato ,  nella 
perfona  della  Santità  Voftra ,  inclinato 
àcofe  grandi,  e  fapendo  io  beniffimo 
che  non  poteva  intraprendere  imprefa  di 
maggior  rilieuo  ,  mi  iono  imaginato  per 
certo ,  che  metterebbe  à  tal  manceio 
tutta  la  rettorica  >  Se  auttorità.  Quefto 
è  il  primo  punto ,  che  m'ha  fatto  credere 
riufeibile  l'opera  ;  l'altro  è  ftatopiufo- 
do,  e  fondamentale ,  per  ellèr  fondato 
in  materie  più  politiche.  Diro  dunque 
che  tra  tutti  gli  altri  Miniftri  di  quefta 
Corte,  che  da  lungo  tempo  hanno  ma- 
neggiato affari  publici ,  e  negotiati  iiv- 
tereflì  di  particolare  confeguenza ,  voftra 
Santità  fola  è  quella  che  ha  vinto  le  mag- 
giori difficoltà ,  che  fi  ilano  mai  folle- 
uace*  danni  della  Clueia?  e*  ne  Zia  cefti- 
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monio  la  Nuntiatura  di  Munfter,  doue 
li  iniercflì  de'  Cacoiici,  mefcolati  con 
quelli  de' Prò  tettanti,  rendeuano  impo£- 
Ubile  noli  che  difficile  Fefito  di  tjual  Ci 
voglia  buon  accordo  ;  tuttavia  la  San- 
tità voftrarclaii  pol&ditrice  della  natura 
de*  Protettami,  Ceppo  con  fi  belle  manie- 
re accordar  gli  vni>  e  gli  altri,  che  noti 
hebbero  difficoltà  difottoferiuer  tutti  in- 
iieme  vjia pace  generale.  Da  qucfto  mi 
fono  prefo  ad  argomentare ,  e  più  volte 
trame  lidio  ditlì»  e  che  vn'huomoche  da 
iimplice  Mijiiftro  hataputo  cosìprofpc- 
ramentc  dar  fine  adintcreffi  lì  differenti, 
era  Religioni  li  contrarie,  e  pacificare! 
Catolici  co  Luterani  ;  che  horadiuenu- 
to  Pontefice  non  polla  pacificare  i  Ge- 
fuiti  co'  Vcnctmii  che  fon  tutti  Giri- 
ftiani? 

P  a  p  .  L'argomento  mi  piace ,  ma  In- 
fogna faperc  che  rinclinationc  de'  Vene.» 
ciani  verfo  ìGe£liici  »  è  peggiore  di  quel- 
la che  tengono  i  Luterani  verfo  i  Catoli- 
ci >  quali  s  accordano  in  molte  cole  tra 
di  loro ,  oltre  che  apparentano  infìeme 
conuoiàiio  iiìiienie  &  infieme  negotia- 
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no ,  dotte  che  ì  Veneriani  per  lo  fpatio  di 
niczo  fecolo  han  tenuto  i  Gcfuiti  come 
membri,  decilì ,  e  fcomunicati,  contro  i 
quali  hanno  conccputo  in  quello  tempo 
vii'  odio  Ci  grande,  che  haueuano  in  hor- 
rorc  la  memoria  medefima. 

Card.  Lofo,  perche  peggiori  de 
Luterani  fono  i  Venetiani.  Et  à  quello 
pure  ho  penfato ,  ad  ogiii  modo  non  mi 
fono  Ibigottito  per  quello,  mentre  alla 
difficoltà  più  grande  ,  vedeuo  opppr/i 
iauctorità  maggiore  ;  cllèndo  gran  diffe- 
renza Beatiflìmo  Padre,  à  negotiar  da 
iimplice  Miniftro ,  e  da  fommo  Ponte- 
fice, e  lento  del  fatto  ci  l' ha  fatto  chia- 
ramente conofecre. 

Pap.  Dunque  voi  confeflàte,  che  To- 

bligo,  che  mi  profetano  i  Gemiti,  pei 
vn  fauore  fi  grande ,  arriua  al  grado  dell' 

infinito?  j  | 

Card-  Nonio folo,  matuttol'Or- 

'  dine  io  corifena  cofi  ;  &  iò  che  lo  fo 
minutamente,  nepolTofar  fede  legit^ma 
alla  Santità  Votìia. 

P  AS».  Vedrò  hora  quello  che  faranno, 
c  per  lo  feruigio  della  mia  Cafa  i»  parti- 
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colare  >  e  per  quello  della  Sede  Apo- 
ftolica  in  generale. 

Card.  Padre  Santo,  i  Gefuiti  non 
fono  ingrati,  riconofeono  i  befieficij  che 
riceuono  da  generatione,  in  generatione, 
Se  vna  delle  caufe  che  quali  tutti  i  Ponte- 
fici Ci  fono  dati  à  gara  gli  vni  dagli  altri,  à 
renderli  amoreuole  tutto  l'Ordine  Gefui- 
tefeo ,  è  fiata  quella  della  certezza  che 
haueuano  della  gratitudine  di  quello,  on- 
de hanno  (limato  grande  auantagio  per 
gli  interclli  di  loro  Nipoti  di  lanciarli . 
obligato  vn'  Ordine  di  quefta  forte,  i  di 
cui  Religioii  non  fono  ignoranti  degli 
affari  del  Mondo ,  e  fanno  ne'  tempi  più 
tempeftuofi,  trouar  le  ftrade  più  proprie 
«la  ridur  gli  Amici  nel  porto  della  làlute. 

Pap.  Certo  che  ci  farebbero  gran 
ieruitio  in  quefta  tempefta  che  minaccia  ' 
la  Francia,  à  trouarcivnPortoficuroda 
ritirar  la  noftra  Cafa,  la  Sede  Afloftolica, 
c l'honor  della  noftra  perfona,  e  gli  ne 
jeenderebbemo  i  dottati  rìhgratiamcnti. 

Card.  Son*  obligati  cU  farlo ,  è  già 
4o  fanno,  ma  bilògna  che  voftra  Santità 
confidi  con  efli  loro ,  e  che  gli  dia  impie- 

C  x  2° 


ji      del  GABINETTO 

go  proportionflto  all'  induftria. 

P  a  p  .  Non  fo  quello  confidare,  il  ca- 
io è  publieo  >  &:  il  mio  ccrucllo  tanto 
cannilo ,  che  non  fo  in  che  impiegare 
me  fteiTb  non  che  gli  Amici. 

Car.  Fà  di  mefticri che  voftra San- 
tità chiamato  à  le  il  Generale  de*  Gelimi 
gii  dia  particolari  mftmtioni  intorno  à 
i]uefta  materia,  e  lui  poi  con  le  Cifre  fo- 
lite  fpedirà  ordini  à  tutti  i  Prouinciali 
delle  Prouincie  Chriftianc,  acciò  ado- 
prallero  il  valore  di  loro  Religiofi,à  feo- 
prire  l'intcntionc  de1  Prencipi,  e  loro 
Miniftri  fopra  qucfto particolare, eh* è  vn 
punto  niceilario,  potendo  poi  da  quefto 
regolar  le  fue  rilbiurioni ,  &  occorren- 
do bifogno  di  trattar  leghe,  potrà  la  San- 
tità., voftra  feiegliere  quei  Prencipi  che 
fono  meglio  portati  d'affetto,  veifo  la  Se- 
de Apoftolica,  e  fìia  perfona. 

P  a  p.  L'ho  peiilàto  j  ma  nello  fteflb 
tempo  mentre  gli  vni  intugliano  à  fcauar 
il  cuore  de5  Prencipi,  e  Configli,  farà  be- 
ne che  gli  altri,  e  nelle  prediche,  e  nelle 
confeflioni  follecitino  i  Popoli  à  mante- 
nerli confanti*  e  fenili  nella  diuotione,  e 
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bon  concetto  verCo  Vauttoxità,  eMatftà 
Pontificia  ;  e  panie olarmente  nella¥taiw  J  \ 

eia ,  doue  i  Protettami  procurano  di  ac- 
cendere ferapre  il  fuoco  tra  VApoftolicr^ 
Sede,  &  ii  Rè  Chriftianiffimo*  conolcea- 
do  molto  bene,  quanto  grande  fia  Vauan- 
«aggio  che  à  loro  rifulta  d'vna  tal  Aiuifio- 
ne,  onde  conuerrà  cercar  mezo  da  ehm- 
4crli  la  bocca  maldicente. 
^  Card.  Di  quefto  Ce  gli  nepuMaf- 
dar  libera  la  cura,  eflèndo  loro  partico- 
lare interelle  di  torre  via  il  Mantice  dalle 
mani  de*  Caluinifti  di  quel  Regno,  di  che 
Ce  ne  fono  bene  accorti ,  che  al  preferite  .f 
temono  più  la  refiftenza  de'  foli  Gemiti,  I 
che  di  tutto  il  refto  degli  altri  Religi  oft        ^  { 
infieme,  anzi  della  p ore nza iftelìa  del  Rè. 
Onde  non  ha  bifogno  la  Santità  vórtta 
dì  ftimolarli  in  quefto  punto  fccondo,roa 
.ben  fi  nel  primo , .  che  pure  l'intrapren- 
deranno con  ogni  calore,  per  meglio  in- 
famarli nelle  Corti  de'  Prencipi ,  di  doue         |  j 
non  ha  mancato  per  li  Procedami  di  mct-  ^ 
tergli  in  bando,  e  tenerli  lontani,  e  'Copra  * 
tutto  di  quella  di  Francia ,  nella  quale  fi  \ 
conferuano  in  breuiflìma  grada,  e  toma.  -  ! 
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Pap-  Con  quefto  mezo  potrò  anco- 
ra fàpere  i  difegni  di  quel  Rè  ,  e  quelle 
fodisfationi  che  pretende  dalla  mia  Cala, 
c  perfona* 

C  a  rd.  Già  non  temo  che  non  fi  af- 
fatichino al  prefente  per  placare  lo  Cde- 
gno  di  fua  Maeftà ,  e  ridurlo  con  varie 
ragioni  à  volerfi  contentare  d'vna  me- 
diocre riparatione  j  ma  in  quefto  troue- 
ranno  tante  difficoltà  che  alla  fine  faran- 
no obligati  di  cedere*  , 

Pap.  E  pure  io  nel  procurare  il  loro 
ritorno  in  Venetia,  mi  fono  accefo  fem- 
pre  più  al  proponimento  propoftomi* 
dimezzando  quante  difficoltà  s'incon- 
trauano,  hor  perche  fi  perderanno  effi 
d'animo  nella  mia  caufa?Doue  è  dunque 
il  loro  affetto? 

Card,  Vi  è  gran  differenza  Padre 
Santo,  del  trattar  degli  inferiori  co  Mag- 
giori e  de  maggiori  con  inferiori.  Voftra 
Santità  opperaua  da  Pontefice,  &  i  Ge- 
fuiri  da  Frati,  e  quel  che  più  importa  che 
la  Santità  fua  hebbe  à  fare  con  Pantalo- 
ni ,  &  al  contrario  i  Gefuiti  in  quefto 
caia  ,  fi  tratta  di  negotiare  con  vn  Rè 
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fiero ,  ofFefo,  e  potente  dmtràprendere 
quello  vuole. 

Pap.  A  proposto  di Panralonijjdkò  , 
che  fento  gran  piacere  che  in  quefta  con- 
giuntura ,  fiano  già  ftabiliti  in  Venetia 
i  Gefu:tiTpotcndo  eliconie  loro  maflìme 
rimediare  à  quel  punto  principale  >  che 
più  d'ogni  altro  mi  tiene  fofpefo  il  cer- 
nello. 

Card.  Vedo  bene  in  che  batte  il 
fuo  feopo,  eh3  c  di  acquiftarfi  la  gratia  di 
Venetiani  lenza  li  quali  par  che  non  ti 
polla  far  nulla. 

P  a  p.   Appunto,  e  tanto  più  mi  s'ac- 
tendono  gran  fofpetti,e  dubii  nella  tefta,        .  j 
quanto  che  tengo  per  fermo  impoflibile        |  l 
Ita  ogni  ftrada  da  poterli  guadagnare,  per 
ellcr  eglino  d'affetto  Francete  ,  geiofi  di- 
vederla Chiefa  armata,odiofi  deu autori- 
tà temporale  de*  Pontcftci,inclinan  à  dar- 
la quiete  all' Itali*,  e  dcfiderofi  di  veder 
mortificati  gli  Eclcfiaftici,  co  che  mi  fan- 
no molto  fofpclIb,fe  debbo  ò  non  debbo 
chiamarli  meco  in  Lega  contro  la  Fran-         \  i 
eia  ;  e  temo  che  non  mi  mettano  innanzi  \ 
gli  occhi Tcfempio  di  Paolo  V.  il  quale 
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Scomufticòlaloro  Republica,  foloper 
hauer  voltutò  quel  Senato  mortificare  la 
temerità,e  fceleratezza  di  due  Prctijonde 
diraiio  che  con  più  ragione'il  Chriftianif- 
limo  potrà  vendicarli  di  Roma  ,  in  vn 
offefa  fi  notoria,  e  lontana  d'ogni  cfem- 
pio  y  tanto  più  che  non  hatfèndo  voluto 
all'  hora  i  Francell  abbandonare  i  Vene-  1 
ciani,  che  per  gratitudine  ancor  loro  vo- 
gliono feguire  in  quefta  congiuntura  ;  de 
ecco  il  maggior  timore  che  m'opprime 
l'animo. 

Card.  Di  quefto  non  deue  voftra  San- 
tità tormentali!  tanto  lo  fpiritojanzi  deue 
ballargli  di  metter  l'acqua  al  Molino  ,  e 
lafciar  poi  macinare  agli  altri.In  Venctia 
li  trouano  al  prefente  i  fogetti  più  abili ,  e 
più  politici,  di  tutto  l'Ordine  Gcfuitefco> 
hauendo  il  Conligiio  del  volti  o  Generale 
trouato  à  propolito  di  fpedir  sù  quefto 
principio  in  quella  Republica  quanto  di 
buono ,  e  di  pretiofo  lì  troua  tra  Gefuiti, 
per  ligare  i  cuori  di  tutti  quei  Senatori* 
co' quale  nonmancaranno  diadoprarle 
perlualiuc  necelllirie  ,  per  mantener  quel 
Senato  alla  douuta  diuotione  con  la  San- 
ta 
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'ta  Sede  Apoftoiica  delia  quale  ne  tengo- 
do  el  prelente  tanto  biiogno  >  rilpetto  al- 
la guerra  che  tengono  col  Turco, lì  che  la 
Santità  fu  a  fi  può  da  quella  parte  met- 
tere il  cuore  in  ripofo  ,  &  afp  e  r  tar Co* 
lamente  le  lettere  che  verranno  o^ni  ice- 
rimana  inuiate  al  Generale. 

PAP.  Se  guadagnano  al  mio  partito 
i  Venetiani,  Tarò  del  refto  àcauallo,  per- 
che gli  Spagnuoli  non  vorranno  abbrac- 
ciare Ja  difela  d'una  Corona,  che  non  ha 
altro  di  legno  ,  che  la  mina  della  Cala 
d'Auitria  >  e  la  deprefiione  di  tutta  Ja 
Spagna. 

Card.    Ma  di  quai  mezi  fi  feruirà 
.  per  tirar  feco  in  Lega  gli  Spagnoli  tanto 
eftenuaci,  e  quali  ridotti  cornine  olla  ipol- 
paté? 

P  a  p .  Promellero  di  dare  à  quel  Rè  li 
.  titolp  di  Protcttor  della  Clìiejfè  e  di  pili 
la  precedenza  fopra  la  Corona  di  Fran- 
cia, e  come  gli  Spagnoli  fetidi  natura  al- 
tieri >  per  vincere  quelli  due  punti  arri 
'  .  fchicranno  iljrefto*  de1  loro  Regni,  e  ji 
accorderanno  meco  volentic«>pcr entrar 
nella  pofefsione  di  quel  ramo  che  in  va- 
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no  fin'  hora  n'hanno  tentato  con  tanti 
mezi  i'acquifto. 

*  Card.  Quando  anche  voftra Santità 
.s'obligalfc  di  trasferire  tutti  i  Priuileggi 
della  Chiefa  Gallicana  alla  Corona  di 
Spagna  >  difficilmente  farà  rifoluere  gli 
Spagnoli  d'intraprendere  vna  guerra  con- 
tro vn  Rè  tanto  potente,tanto  ricco,e  co- 

£  ben  munito. 

Pa  p.  Ne  pur  ben  meditato  tutte 
«uefte  difficoltà,ma  mi  fedo  alia  diligen- 
za^ perfuafìua  de' Gemiti,  quali  voglio 
che  dnpongano  con  flc  lor  confeffioni, 
e  difeorfi  familiari  gli  animi  di  tutti  quei 
Regi  miniftri,  acciò  che  all'  hora  che  il 
mio  Nuntio  ne  farà  le  propolte,  non  ri- 
ceua  lo  feorno  del  rifiuto ,  ma  fia  ficuro 
«l'ottener  l'intento  di  tutte  le  domande»  e 
richiede.  ? 

Card.  Faranno  il  pompile  ,  però 
«leue  fapere  voftra  Santità  che  l'intereflè 
principale  de*  Gemiti  è  quello  di  mantc- 
uerfi  in  grada  della  Corona  Catolica  ,  c 
non  tentar  cofa  che  foflè  per  portarli 
danno ,  ò  pregiuditio  j  mentre  ogni  yho 
6  :h'  eflì  tirano  maggior  beneficio  da 
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quefta  Corona,  che  dalla  Santa  Sede  A- 
poftolica  >  c  però  farebbero  ingrati  fc 
procuralfero  cola  alcuna  che  folle  per  ri- 
cadere in  danno  ò  mina  di  quella  Natio- 
ne^tanto  bene  merita  della  Chiefa,e  dell' 
Ordine  Gefuitelco. 

P  A  p.  Tanto  balla,  per  conofcere  la 
■magagna  di  quefti  Religiofi.  Sin'  hora 
fono  ftato  femprc  folpcfo  in  non  voler 
credere  quella  voce  comune,  ch'è,  che  i 
Gefuiti  fcruono  agli  Spagnoli  di  Spioni 
nella  Corte  di  Romaj  hor  qual  difficoltà 
px>trà  più  impedirmine  la  credenza?Anzi 
"quale  fperanza  vi  potrà  più  efsere  della 
fincerità  de]  loro  feruitio? 

Card.  Del  loro  feruitio  la  Sede 
Apoftolica  nèpuòefser  flcura,  ma  non 
bifogna  Padre  Beatiflimo  cfporli  al  ci- 
mento della  perdita ,  e  delia  lor  diftrutip- 
nc#  Tra  i  Gefuiti  corre  vna  maffima,  Se 
è  che  pure  che  li  falui  Roma,  e  la  Spagna 
*  che  vadi  tutto  il  refto  come  lì  vuole,  on- 
de non  deuc  parer  ftrano  à  voftra  Santità 
(e  ii  la  tengono  con  gli  Spagnoli. 

P A  p.  Nò  ly  ma  mi  diipiace  che  vo- 
gliono mettere  ii  nafo  per  tutto,&  in§c- 
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ridi  degli  incerefli  più  reconditi  della  Se- 
de Apoftolica*  ciupchiarc  le  vilcere  di 
quefta  per  beneficiare  gli  Spagnoli,  ne 
contenti  di  feruirli  in  Roma,  girano  tut- 
to il  giorno  qua  >  e  là  per  tutte  le  Città 
del.  Chriftianefmo. 

Card.  Quali  tutti  i  Pontefici  ten- 
gono la  ftc.lla  Canzone^c  poi  non  fanno 
pailàrfidiloro. 

Pap.  Veramente  fi  poflbno  chiama- 
re un  male  niceilario^appunto  come  quel- 
lo delle  feminè. 

Card.  Adorni  minimo  bifoo-no  fi 
ricorre  hoggidi  àGefuiti,e pare  che  il  tut- 
to fi  perde  lenza  la  loro  afiiftenza,e  (opra 
tutto  iielle  difpute  e  difeordie  delle  mate- 
rie di  fede. 

Pap.  Sanno  beneffìmo  però  farfipa*- 
gare  i  fudori  che  fpendono  flelT  acquiftar 
quelle  loro  lettere. 

Ca^id.  Anzi efli non  ftudiano  che  per 
lo  pùblico  beneficio ,  fenza  il  quale  fi  ri-  * 
po farebbero  come  gli  altri, 

Pap.  Efli  danno  1! vouo,per  riceuerc 
poi  la  Gallina  >  Se  ho  efperimcncato  al 
prefente,  che  ftudiano  rEuangelo>  per 
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renderfì  efperti  in  quella  Jettione  vnum 
dati*  &  centuplum  acctpictù- 

Card.  V'offra  Santità  che  ha  prefo 
per  colpo  d'imprcfadi  drizzar  le  Strade 
di  Roma,  farebbe  vn  del  colpo  Te  potefle 
drizzar  quella, e  comandare  con  vna  nuo- 
ua  regola,  quello  vuole  che  faccino  nel 
Mondo  i  Gefuitl.  - 

P  a  p.  Non  altro  che  lafcino  di  mef- 
colarti  tanto  negli  intercffi  comuni  della 
politica  de'  Prencipi. 

Card.  Vanno  doue  fono  chiamati. . 
E  fc  dolelTe  à/voffra  Beatitudine  di  hauer 
mi  fatto  Cardinale  Jo  non  fono  Imperia- 
lc,che  per  non  perdere  la  Bcrctta  voglia, 
vedere  ilMondo>in  rouina,mà  vela  refti- 
tuirò  di  buona  voglia  per  retirarmi  dalle 
corbolenze  di  Palazo,doue  anco  glihuo- 
mini  dà  bene  vengono  accàggionati  de- 
gli Errori  >    delle  mal  uggirà  de  Domi- 
nanti^ de  loro  congiunti,  e  Miniffri  alla 
quiete  de  Chioffri  doue  con  la  Bontà  del- 
la vita  fi  conferita  l'integrità  della  fa- 
ma. . 
-  Pap.  E  che  non ditedà  felino.  At- 
tendete^ viuere,&imparate,che  ilMon- 

£  dO 
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do  fi  gouerna  dà  se  ftefl©,e  che  i  Prencipi 
non  hanno  gl'  effetti  de  Priuati  e  però 
non  vogliono  configli  dà  Priuati  fua  re- 
tinerepriuatur  Domm  de  alieni*  cenarti 
Uggia  lata  eft.  Edicono  anche  i  Spa- 
gnuoli.  Refaelta  de  Riogananfa  de  Def- 
cado* 

Card.  Pur  che  non  pefchiate  qual- 
che mail*  anno  per  voi,  e  per  la  voftra 
Cafa. 


V 


Fini  del  Primo/Concerto. 
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CONCERTO  ti. 

Trà 

C  e/are  9  &  il Tnncif  t 

di  Tatti  a. 

Ces.  W  Andate  quefta  lettera  al 
JJ^jL  Conte  Germino  mio  Am- 
bafciatore  in  Venetia  con  quella  folleci- 
tudine  che  farà poffibile. 

Port.  Sarà  fatto  Voftra Maeftà  è  di 
molta  buona  tempra  qucfta  fera,  e  vuole 
molto  bene  al  Conte  chetutto  Ci  raflere- 
«ta,  in  raccordarfene. 

C  e  s .  Non  vedo  l'hora ,  che  torni  à 
Vienna  perche  hò  di  bifogno  di  luì»  e  per 
fentirc  lcnouità  di  Italia,  Se  i  penfieri  di 
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quella  Rcpublica  nelle  vrgenze  correnti 
della  guerra  contro  il  Turco. 

Por.  Veramente  fi  doueua  procurare 
diftringere  al  meno  quella  Rcpublica  à 
contribuire  qualche  fomma  di  denaro  in 
jiiefte  occorrenze  dufeendo  molto  di 
Ilo  auuantaggio,  e  ne  ho  bene  fcrijtto 
al  Conte  più  volta,  mà  egli  non  vi  ha 
foìrfi  premuto  come  bifognaua. 

Ces.  Volete  poco  bene  ai  Conte. 
Por.  Per  le  Tue  degne  qualità  io  amo 
teneramente  il  Conte,  mà  non  voglio 
beneà  neifuno  doue  fi  tratta  del  buon 
feruitfo  della  Macftà  Voftra,  alla  quale 
ho  confegnato  tutti  i  miei  affetti  ,  e  tutto 
mefteflb.  %  +  ■  • 

Ces.  Cosi  non  dicono  gli  altri  ,  efa- 
petc quello,  che  ci  hanno fcrittoTElet- 
toridi  Salibili*  j  e  di  Brandemburgho  fo- 
pra  la  Vbftra  condotta  negli  attori  col 
Turco. 

Por.  Ogni  vno  sà  riprendere  l'Eucti- 
ti infelici  i  Bafta,  che  i  Gonfigli  fono 
ftati  buoni  perche  era  necellario  trattare 
la  Pace  con  il  più  potente  ,  e  fe  habbia- 
Rio  conceduto  gente  al  Papa,  &  al  Ri 

di 
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di  Spagna  vi  fi  trattami  degli  intereflì  di 
Voitra  Maeftà,  à  cui  il  Papa  può  far  infi- 
niti femicij,  &  il  Rèdi  Spagna  gli  hà  per- 
ciò fpofata  la  Sereniflìma  Infanta  fua  fi- 
glia. 

Cis.  Gli  Elettori  dicono  ,  che  que- 
lla noftraallianza,  con  la  Spagna  fiala 
noftra  rouina ,  e  veramente  le  lo.geftioni> 
di  quei  Miniftri,  col  metterci  indiffercn- 
za  con  la  Spagna,  Francia ,  e  con  laSuc- 
tia  quafi  chemachinatlèro  contro  di  noi 
ci  hanno  dato  impulfo  à  trateare  la  Pace 
'con  il  Turco.  • 

Po  rt.  Sono  ftati  fempre  infaufti. 
all'  Ausuftilfima  Caia ,  &  all'  Imperio ,  i 
configli  della  Spagna ,  mà  non  fi  può  far 
di  manco  di  non  ftare  vnki  con  quella 
Corona  per  gli  grandi  inrercfli,  che  tie- 
ne con  Voftra  Maeftà. 

Ces.  Quella  noftra  alliahza  con  la 
Spagna,  è  come  l'Edera  i  che  tira  feco 
in  rouina  quello,  che  abbraccia. 

Port.  In  tanto  però  ne  riceueVoftra 

Maeftà  moki  beneficij,  mentre  ne  catia 

denari ,  e  dipendenze ,  e  fauori  appreso 

gli  Elettori,  &  i  Prcncipi  dell'  Imperio. 

Ce  s  . 
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Ces.  Parmi,  che  mi  condì  ij ,  quefta 
vnione  l'auucrfione  dell'  Impero ,  così 
fonò  frequenti  le  doglianze ,  e  le  querele 
de'  Prencipi  contro  di  quella  gente ,  e  i 
loro  Configli.  j 

Po  rt.  Epure  Voftra  Maeftà  non  fa- 
rebbe ftato  eletto  Imperatore  fenzail  de- 
naro, Se  i  configli  della  Spagna. 

Ces.  Mà  quefto  ha«erci  disarmato,,  e 
fattoci  trattare  di  Pace ,  col  Turco ,  per 
paura  delle  Gabbale  della  Francia,  è  ftato 
vn  colpo  mortale  per  la  noftra  Cafa ,  e 
per  li  noftti  Regni. 

Port.  Forlì,  che  ne  haueranno  ha- 
uuto  qualche  occafione. 

Ces*  Se  l'haueranno  più  tofto  fognai 
ta,  c  come  quelli ,.  che  danno  per  fatto», 
tutto  quello  che  penfano  ,  ci  hanno  rap- 
ptefentato  per  verità  li  fogni  delli  loro 
penfierf. 

Po  r.  Eilèndoi  Francefi  Nemici  ria-» 
turali  della  Cafa  di  Auftria ,  fi  può  fem- 
ore temere  più  tofto  di  loro  il  male ,  che 
lperareilbene.  > 

Ces.  DàvnPrencipecosì  generofo» 
come  il  prefente  Rè  di  Francia  ;  non  fi 

-~7  -  ~    r 
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poflbno  temere  inganni  ne  tradimenti, 
mentre  la  fua  virtù ,  e  la  fua  fòrtuna  il 
rendono  fuperiore  à  tutte  le  Potenze  del 
Mondo. 

Port.  E  pure  i  Papalini  gli  tengono 
il  Bacile  alla  barba. 

Cis.  Non  per  s  è  fteffi,  mà  perche,  e 
le  noftre  intcrceflìoni,  e  quelle  del  Rè  di 
Spagna ,  e  della  Republica  di  Venetia,  e 
di  altri  Prencipi  hanno  nVhora  meno  in- 
toppo alle  Tue  reiblutioniper  caftigare  la 
di  loro  infolenza>  e  temerità. 

Port.  E  che  maggior  caftigo  poteua 
dare  di  quello  di  occupare  lo  ftato  di  Aui- 
gnone  e  di  far  loro  fpenderc  tanti  millio- 
ni  di  oro',  in  vn'  apparato  inutile  di  vna 
limile  guerra. 

Ce  s.  Il  danno ,  è  rutto  della  Cam- 
mera  ,  e  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  mà  li 
Chigi  ne  haueranno  ritratto  vn  grand' 
auuantaggio,  imborfandofi  con  varij  ti- 
toli, e  pretefti,  quali  tutto  il  denaro 
fpefo ,  mà  fe  fia  vero  quello ,  che  Ci  di- 
vulga per  fama,  che  il  Rè  di  Francia  vo- 
glia, che  elfi  fodisfaccino  del  proprio 
denaro  li  danni  della  guerra  porrebbe* 

■  ro 
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ro  vomitare  in  vn  giorno  quello ,  che 
hanno  diuorato  tanti  anni. 

Port.  Non  potranno  vomitare  mai 
tanto,  che  non  reftino  pur  troppo  pieni 
difanguc  de*  poueri,  e  del  patrimonio 
di  San  Pietro. 

Ce s.  Anzi  quefto  potrebbe  afciugarli 
à  fegno ,  che  ne  perdeflcro  anco  il  pr<*- 
prio,  vedendofiin  proua  ,  che  i  beni 
delia  Chiela  diftruggono  li  propri]  di 
quelli,  nclli  quali  entrano  à  qualunque 
partito.  I 

Port.  Se  quefto  fuflTe  vero  bifogna- 
rebbe  che  gli  Eiettori  di  Sallbnia,  e  Bran- 
demburglio  ,  il  Lant-grauio  di  HaflLi  x  & 
altri  Prencipi  protettami  della  Germania 
fallerò  di  già  andati  inultimo  efteqninio, 
elfcndo  hormai  tanti  anni,  che  hanno  v- 
furpato  e  fi  godono  li  beni  della  Chiefa 
Catholica ,  e  pure  viuono  in  maggior 
grandezza,  e  profperità,  trattone  il  Pala- 
tino* che  fiano  mai  flati. 

C  b  s .  Il  fulmine  del  Ciclo  non  piom- 
ba infretta  ,  epoi  non  fono  ftati  fenza 
qualche  parte  jii  caftigo,  e  non  so  come 
potranno  contarla  di  qua  à  qualche  anno. 

Port. 
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PORT.  Se  il  Turco,  che  Dìo  non 
uogha  facetle  nuoui  progredì  nelT  Va- 
gharia ,  e  poi  riuokafte  le  armi  veri  b  la 
Germania batta  ,  penfo,  che  quell'Elet- 
tori ,  e  Prencipi  fumerebbero  da  (batte- 
re più  che  non  vorrebbero.  Ma  le  cofe 
dclT  ureo  loiio  in  tale  Stato,  e  le  Piazze 
di  frontiera  >  cofi  bene  fortificate  >  che 
però  fi  hà  dà  temere  per  hora  dà  quella 
parte. 

Ces.  Mà  fe  filile  ucro quello  >  che 
è  fcritto  y  che  quando  non  riefehi  al  pri- 
mo Vi/ir  Pefpugnatione  di  Nciheiicl> 
uoglia  (correre  tutte  queftc  Pcouincie 
hereditarie  >  egli  e  pur  troppo  il  Turco, 
in  termine  da  far  del  gran  male  a  no- 
ftro  danno. 

Port.  Sarebbe  finalmente  una  feor- 
reria  volante  ,  e  che  non  credo  che  il 
Vifir  habbia  cofi  poco  ceruello  r<he  vo- 
lcile  diuidere  TElIèrcito  in  pi»  parti  fa- 
cendo che  da  le  forze  di  Voftra  Macftà 
li  uanno  ingroliando  >  e  che  gli  Ynghari 
fi  radunino  lotto  il  Conte  Sdrin*  >  che 

potrebbe  arcuandoli  diuili>maltrattarli  à 

«  ^*  — 

legno  di  rouinarli. 

Ces. 
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Ces.  La  Perfidia  hercticalc ,  e  la  Co- 
dardia de  gli  Vnghari  non  ci  lafcia  mai 
hauere  quella  fperanza*  Io  ho  petafato 
di  tirargli  à  qualche  refolutione  u  ina 
dando  loro  per  Capo  il  Conte  di  Sdrino, 
ma  la  lentezza  con  la  quale  fiuanno  ra- 
dunando non  mi  lafcia  iperanza  di  eu- 
uento  troppo  felice. 

Poro  Egli  è  altro  di  combatere 
à  faccia,  à  faccia  col  nemico  ,  altro 
l'In/ìdiare  i  Gonuogli,  &ilforprendere 
leCarauane  de  i  mercanti,  ftaremo  però 
a  vedere  ,  fe  egli  riufcirà  cosi  buon' 
Capitano  come  li  è  fatto  conofcere  buon 
mathadiero. 

Ces.  Certo  i  Turchi  temono  dei 
filo  nome  più  di  qualunque  altro  de* 
noftri  Capitani ,  e  che  ellèndo  egli  gran 
iprczzatore  della  propria  Vita,  potrebbe 
operare  qualche  cofa  di  grande  anco 
contro  i  nemici, 

Po  r  c .  Le  fue  attioni  di  guerra  han- 
no veramente  più  del  Diuino ,  che  dell* 
huomo ,  mentre  non  tenta  mai  cofà  al- 
cuna ,  che  non  ila  prima  bene  Vbriacato: 
Poffiamo  però  temere  più  cotto  di  qual- 
che 
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clie  danno  >  che  fp erare  qualche  bene- 
ficio della  fiia  condotta.  .  \pta^ 
Ces.  Con  i  Turchi,  per  lo  più  gente 
fenzailifciplina ,  furiofà>  e  beftiale 
di  bitbgno  fouuente  di  huomini  fenza 
fenzo*  &  efferati  per  Vincergli,  e  pro- 
fugargli. Io  fpero  bene  dà  queftà  con* 
dotta  del  Conte  >  perche  eflèndo  non 
(blamente  noftro  fuddito  fedele  j  ma 
nemico  ncceflarió  del  Turco  dall'  ha- 
ucrgli  fatto ,  tante  ingiurìe ,  c  danni  non 
può  prometterli  ficurczza  alcuna  della 
vita  »  e  delio  ftato,  combatterà  fino  ad 
j.iltima  dilperatione. 

Po  ri.   Sarebbe  bene  ,  che  voftra 
Maeftà  fi  ritirane  al  ripofo ,  ne  fi  affati* 
calle  %  d'auuantaggio  nella  meditationr» 
dello  Stato,  e  della  Guerra,  giàilCon- 
fìglio  hà  proueduro,  e  prouede  di  quel- 
lo che  accorre  bafteuolmente  ,  fiche 
riefee  fuperfluo ,  Voftra  Maefta  fi  pren*- 
,  da  incommodo,  quando  dourebbe  atten- 
j  dere  più  tofto  à  ricuperare  le  forze ,  &  à 
j  ftabilire  la  fua  falutc  con  eflèrcitij ,  pia^ 

ceuoli ,  e  guftofi. 
1     Ces.  Quefti  Turchi  mi  hanno  fatto 

'    -  *      ^  andare 
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andare  via  il  gufto  delle  Caccie ,  e  delle 
muliche  e  delle  Commedie:  E  però  ef- 
fendo  partita  l'Imperatrice  ,  ne  daua 
ipcflb  qualche  trattenimento  ,  nonfaprci 
che  colà  farmi  parlare  il  tempo  fenza 
penlieri,  e  maffimc  bora,  che  ci  trouiamo 
lenza  denari  dà  pagare  le  foJdatefche  y  e 
dà  prouedere  alle  occorrenze  ,  della 
guerra ,  e  non  che  dà  fpendere  nelli  paf- 
iàtempi. 

Port.  Scgli  Signori  Vcnetiani  non 
vi  dàrranno  effi  qualche  foccorfo  ,  non 
faperei  quali  douepiù  voltarmi  per  ha- 
uerne  mentre  i  Popoli  cominciano,  àri- 
fcntirlì  delle  contributioni,  che  habhia-  ! 
mo  impofte  fin  horaalle  Prouincic  he-  ! 
reditaric. 

Ces  .  Quello  Ambafciatore  della  Re- 
publica  proponeua  già  una  lega  parti- 
colare y  che  in  cafo  tale  li  hauerebbe  po- 
tuto fperare  qualche  cofa  dà  Signori  Ve- 
netiani ,  mà  il  Coniglio  non  hà  voluto 
accettarla  fu  la  lperanza  della  Pace  >  ho- 
ra  vedendo  i  che  la  guerra,  è  dichiarata 
dourebbe  accettarla ,  e  ritrarne  qualche 
auuantaggio. 
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Port.  Le  Carte  fono  mutate  quan- 
do la  Republica  dubicaua ,  che  gli  appa- 
recchi del  Turco  li  voltallcro  contro  di 
Lei ,  procuraua  di  (tangere  la  Lega  con 
Voftra  Macftà ,  hora  che  uede  dechiara- 
ta la  guerra  contro  di  noi  procurerà  più 
tofto  di  far  la  Pace  ,  che  di  entrare  in  Le- 
ga pagandoli  della  moneta ,  con  la  qua* 
le  ,  è  (lata  venduta. 

Ces*  I  Configli  di  Spagna  hanno  J 
caggionato  qucfto  disordine  ancora. 

Port.  Efli  pe.ò  non  configliauano 
tanto  male  nialcjmà  gli  Euenti  hanno  tut- 
ti ingannato. 

Ces.   ConfigUauano  bene  per  prò-  , 
prio  interefle,  e  non  per  carità  verlò  di 
noi.  ^  | 

Port.  LlntcrcJTe  loro  era  anco  in- 
tereflc  di  Voftra  fyfaeftà  >  che  certo  non 
le  tornauaà  conto  quefta  guerra  con  T, 
Ottomano. 

Cfcg.  Mà  poi  che  ella  è  venuta  do- 
urebbono  almeno  i  Prencipi  Chriftiani, 
e  maflìme  il  Papa ,  Se  i  Y<  nctiani  darne 
qualche  aiuto  ,  mentre  i  noitii  discapiti 


fono  le  loto  perdit^ 


Port- 
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Po  rt.  Dal  Papa  polliamo  fperar  po^ 
co ,  eflendo  digià  continuato  dalle  fiic 
fabriche *  c  dà  fuoi  congiunti,  e  dà  quelli 
vani  apparecchi  di  guerra  con  la  Fran- 
cia. E  i  Vcnetiani  le  ne  {buferanno  age- 
uolmente  per  foftenere  ,  anche  efli  la 
guerra  ,  con  il  Turco*  E  poi  ftimaran- 
no  di  hauer  fatto  aliai ,  hauendo  proue- 
duto  di  denari,  e  di/nunitioni  il  Conte 
Sdrino  per  la  difefa  delle  fue  fortezze. 

Ce  s.  Non  è  poeo ,  e  maffime  quan- 
do continuollero  nella  Prottettione  del 
Conte  y  e  fe  tutti  gii  altri  Prencipi  à 
quali  ,  è  communc  il  noftro  pericolo 
facellero  tanto  non  hauereflìmo  fori!  di 
che  temere  del  Turco e  dà  dolerfi  di  al- 
cuno di  loro* 

Port.  Acattiifo  partito  fi rrouah og- 
gi quel  Prcncipe  ,  che  viue  fù  Pafpet- 
latione  dell'  altrui  foccorfi  >  perche  ò 
non  vengano  mai ,  ò  vengono  debboli, 
ò  fuori  di  tempo ,  ò  vengono  effibiti  in- 
forma tale  dà  ingelofirio  più  dei  foccor- 
io  amico  che  dalla  nemica  aggreffione. 

Cts.  Tutte  quefte  dilgracie ,  hora  le 
prosiamo  ad  un*  tempo  iblo  bifognarà 

fare  1 


Digitized  by  Google 


CONCERTO  M.  75 
fare  dunque  una  buona  rifolutione  ,  c 
dillcgnando  fui  proprio  arri/ìcare  più  co- 
ito ogni  co  fa ,  che  cedere  un  patito  io- 
:loà  Turchi. 

Pqrc.  Già  fi  è  fatto  intendere  à  de- 
fcTiforidiNchieifel,  chepiùtofto,  che 
cadere  la  Piazza  ui  cedino ,  evf  ialcino 
.  tiffti  la  vita ,  ad  ogni  modo  nonfipolTor 
Ito  promettere  fìcurezza  alcuna  della 
perfidia  Turchcfca  ,  mentre  hanno  quei 
^Barberi  tagliati  à  pezzi ,  quei,  che  fi  re- 
fero-loro  al  primo  incontrare  ,  che  hà 
-  «fato  ,  cofi  funefto  principio ,  à  quella 
guerra. 

Ges.  In  fomma  è  pur  troppo  vero 
-il  prouetbio ,  che  chi  non  hà  rede  tutto 
l  il  mondo  è  fuo. 

*  Po  r  c.  Sono  momentanee  le  felici- 
tà-de  i  (pergiuri  rouinando  prettamente 
il  Cielo  ,  la  rotta  fede  con  la  loro  ro- 
uitìa. 

Ces.  In  tanto  à  chi  tocca  licua. 

Port.  Sono  Giuditii  di  Dio  ,  che 
non  fi  poflbno  penetrare  >  mà  certo ,  che 
di  rado  ,  ò  non  mai  trouoflì  (pergiuro 
alcuno  che  lungamente  godette  il  fmt- 

D  x  to 


Digitized 


;     7<S         OEt  GABINETTO 


d'altri.  Ibraim  Padre  del  pretente  Sul- 
tano ,  che  (pergiurando  ruppe  la  guerra 
à  i  Vcnetiani,  e  Carlo  Guftauo  Rè  di 
Saccia,  che  violando  ogni  fede  ruppe  la 
guerra  ^lla  Polonia,  tic  alla  Danimar- 
ca, nèvofleruò  cofa  alcuna  ,  che  pro- 
mettefìe  ,  poflbno  dar  elfempio  aliai 
chiaro  al  Mondo,  dei  trattamento ,  che 
riceuono  gli  {pergiuri,  del  Cielo. 

C  e  s  •  Ho  letto  in  vii'  hiftoriografo, 
moderno,. che  attribuire,  à  caftigo  del 
.  Cielo  fopra  la  nofira  Cafa  la  morte  im- 
matura  di  Ferdinando  IV.  Rè  di  Romani 
noftro  Fratello  per  hauere  l'Imperatore 
notti  o  Padre  dato  contro  la  fede  publica 
Don  Odoardo  di  Braganza  Fratello  del 
Re  di  Portugallo,  alli  Spagniioli,  che  la 
fecero  con  millcftratij  morire  nel  Caftel- 
lo  di  Milano.  •  *  - 

Port.   Quefti  fono  giudici;  degli 
huomini,  ben* è  corto,  che  tutte  lero- 
uine,  e  le  difgratie  accadute  dà  molti  an~ 
,  ni  in  qua  alla  Auguftiflima  Cafa,  fono  fta- 
te  cagionati  dalfhauerivoftrigiorioliC. 
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à  dritto  alle  ingiufte  paffioni ,  e  fomen- 
tati i  dirtegni  tirranici  de  MiniiVi  di 
Spagna,  li  quali  fi  vantano  ancora  di  agr 
girare  la  Corte  Cefatea ,  à  modo  loro 
corrompendo  li  Miniftri,  &  i  Configlie- 
li della  Maeftà  Voftia. 

Ces.  Siche  voi  ancora  liete  ftato  cor- 
rotto., dà  eflì  mentre  hauete.adherito,  à  i 
loro  Configli. 

Po  rt.  lo  non  ho  hauuto  mai  altr'  ef- 
fetto in  feno  i  ch«  quello  del  buon  fcr- 
uitio  di  Voftra  Macftà ,  e  dà  voi  folo  ri- 
Cònofce  tutta  lamia  fortuna  ,  mà  non 
dalli  Spagnuoli  da' quali  non  ho  mai  ri- 
ceuuto,,  chcdifgafti,  e  dìfprczzii  co- 
me quello ,  che  per  e  (Ter  io  natofuddito 
della  Republica  di  Venetia,  mi  tengono, 
pel  diffidente ,  e  mule  affetto  al  loro  par- 
tito. 

v  Ces.  Come  pofTo  crédere ,  che  fiate 
male  inclinato  à  Spaglinoli ,  fe  Tempre 
niiditc  bene  di  elfi,  e  volete,  che  io  fec- 
cia, àmodo  loro. 

Po  rt,  Perche  dall'  vnione  di  Voftra 
Maeftà  con  elfi  depende  la  fua  confcrua- 
rionc,  c  grandezza,  che  quefto  è  l'vni- 
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co  Oggetto  di  buon  MimYfcro,  e  fcrui- 
torc  ,  e  non  quello  de  i  proprij  affetti, 
mà  qui  bifogna  toccare  altre  corde,  Ten- 
to ftrepiro  alla  portiera,  e  bifogna,  che 
vi  fia  qualche  nouità,  cllèndo  domata 
di  Polla. 

Ci  s.  Vedete  quello  che  ci  è. 

Pori.  Beneildiccuo  io.  Ecco  vii 
fafeio  di  lettere  di  Spagna,  di  Francia ,  e 
d'Italia. 

Ci  s.  Legete,  mà  vediamo  prima  quel- 
le di  Italia. 

Por.  Lettera  del  Marchefe  Matthei. 

Sdora  Métefià  Regia  ,  6* 

lmfeitiale  ■ 


Ho  r*ppr t fintato  viuamente  ,  à  fua 
Beatitudine  fecondo  gli  ordini  di  voftra 
Maejìa  le  urgente  ,  che  corrono  ,  e  fatto 
glt  infanta  ealdi jfim*  perche  veglia  foc- 
eorrere  di  yuaffue  fomma  di  denaro^  ò  con 
gualche  numero  di  faldate fcha ,  la  Maejìà 
voftra  in  tanto  btfogno,  dotte  fi  tratta  della 
caitfa  commune  della  Chrifttanttà  mi  ha 
riJpofio,ehe  tn  guanto  aUa  gente  non  può  ho- 
~\  ra 
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ra  fcruire  vofira  Maefia  :  perche  quella 
che  hà  U cent  iato  e  fiata  fubbit  amente  asol- 
data per  Napoli  perche  in  Spagna  pa/ji  con- 
tro di  Portugallo.E  che  inguaio  aUidevarit 
fitruoua  cofi  eshaufla  per  ogni  verfo  >  che  (e 
bene  non  vede  /peraiiz.a  alcuna  di  aggiufia- 
memo  con  la  Francia  ha  non  dimeno  prefo 
rifolutione  di  disarmare  per  mera  impoten- 
za  di  foftcner  e  fin  lungamente  la  follate fc  a 
/opra  a  quefio  punto  non  he  mancate  di  ef 
fonare  à  nome  di  voftra  Maefia /ua  Bear 
ti  tu  dine  di  comporre  una  differenza  >  che^j 
inette  in  diuifiene  >  e  fcandalala  Chriftiani- 
tkyne  porta,  che  danne*  e  pericolo  alla  fanta 
fede.  Si  e  /fretto  nelle  /palle,*  mi  hà  parlato  , 
fra  denti  perche  credo  >  che  non  fappia  egli 
mede/imo  quello  che  fi  voglia  non  operando  \ 
di  proprio  moto*  ma fecondo  l'tntcre/fi  >  eie  ! 
fuge filoni  de  fuoi  congiunti,  &  i  capricci  del- 
lo Squadrone  Volante  >  che  fi  a  più  opinato  » 
ehi  mai  alle  fue  impre/lioni  di  non  voler 
acconfentire  alla  deppre/fione  di  Imperiai r  t 
&  al  dijfarmamento  diCafiro  j  È  ferola 
quefie  due  foiiìf anioni  >  non  occorre  penfa- 
V>chc  mai  la  Francia  fi  pieghi  aW  aggiufia  - 
mento  efendo  eroppo  impegnata  la  parola* 

r>  4  i& 
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la  Digmtày  e  la  rc'putationc  i$l  %e  in  guefi* 
affare.    Veduti  mancarmi  quefìo  aiuìo  he 
rapprefentato  al  Cardinal  d  Aragona  li  bi- 
fogm  di  Vofìra  Aia^fla^e  mi  ha  detto  ,  che 
fcriuerkk  Napoli  ,  &  a  Milano  perche  fi 
racco;h*;o  prettamente  le  Decime  ordinate 
dà  fua  S,iritità,per  foccorfo  di  voftra  Al ac~ 
ftà>  e  fifojp e fidino  lecontribntioni  decRfgo- 
larh*l  Papa  >  non  havendo  bora  btfogn9 
mentre  ne  ceffa  il  timore  della  calata  de 
,  Trance  fi  *n  Italia  effondo  hormai  la  cam- 
pagniaju l  fì'>f>tfr  appontndvm  fi  viitamen- 
' -  te  le  medicitom  di  fua  Afae/ia  Cattolica  e 
della  THepubltc*  diVinetia>e  di  altri Pr eri- 
tipi*  che  non  vorrebbero  vedere  accefo  jue- 
fio  fuoco  in  Iwli/tià  rifehio  di  incendiare 
tutta  la  Chriflianità.  Che  e  quanto  poffo  per 
bora  rapprefentare  alla  Aiaeflà  vofìra  à 
tuiproflratofo  profandfjfima  riuerenzjt. 

Cts.  Qucflo  Re  di  Francia  vuol  dar 
dà  fofpirare,  à  molti.  In  quefto  affare  pfe 
rò  di  Roma  hà più,  che  raggione,mà  non 
rhàforfi  involere  imbrogliare  nelle  fue 
fodisfattioni,  le  occorrenze  di  Parma,  c 
di  Modena,  che  non  fono  che  precedi,  \ 
,  per  calare  in  Italia  >  e  trouare  dclli "ap- 
poggi 
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poggi,  per  nwiiteneruì& 

t*o  rt.  Non  è  però  fuori  di  proposito 
qucfta  pretensone  mentre  naucudo  maa* 
dato>  à  Roma  più,  che  per  altro  per  crac- 
tare  di  quelli  negotij,  &;  affari  il  Duca  di 
Crequi>  li  Papalini  hanno  procurato  di  ■ 
dilguftarlo  >  acciò  che  defittele  dà  così 
fatte  inftanze  >  Se  è  loro  auuenuto  ap- 
punto quello,  che  Ci  dice  in  prouerbio-. 

Cader  dalla  Padella  nelle  hragie.  Pe- 
rò in  fomma  non  fi  hà  mai  dà  far  male  per 
le  {peranze  di  trarne  bene  alcuno* 

Cbs.  Quanto  hauerebbe  fatto  meglio 
per  se ,  e  per  la  Gliela  Romana  (c  hauc£ 
le  il  Papa  lafciaci  à  Siena  li  fuoi  Parenti  */ 
mi  egli  hà  voluto  far  conofeer  al  moiu  \ì 
ilo  di  elTer  di  carne  benché  da  principiò  li  j 
volellc  far  credere  tutto  (pirico.  -  j 

Po  rt.  Veramente  fc  i  Papi  confidc- 
raflèroi  danni,  &  i  vituperi),  che  ven- 
gono loro  dà  i  propri  j  congiunti  fatti 
gii  allontanatcbbe  dà  loro  ftdiì  e  non  al- 
trimenti di  quello  che  li  faccino  le  cole 
tontaggiofe  ,  e  mortifere.  E  quanti  di 
loro  fono  moiri  di  mera  defpcrationc  5  e 
cordoglio  caggionato  loro  da  gli  infa- 

D   5  mi 
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mi  portamenti  de  i  loro  congiunti  fono, 
però  compatibili  mentre  cercano  d5'  i 
proprij Parenti  quella  fede,  che  non  (i 
poilbno  promettere,  da  gli  ftranieri. 

Ces.  Anco  in  quella,  come  in  altre 
cofe  loro  li  ingannano  all'  ingioilo  i  Pa- 
pi mentre  gli  prouano  quali  rutti  infedeli 
e  traditori.  E  quale  infedeltà ,  e  qual  tra- 
dimento maggiore  puoflì  trouare  di<juel- 
lo ,  di  ingannare ,  con  falli  rapporti  il 
Prcncipe  loro  congiunto,  e  di  vendere 
Ja  fua  reputatione  ,  e  la  lua  dignità  fa- 
cendo d' ogn'herbafafcio ,  e  vendendo, 
all'incanto  tutte  le  cole  làcre ,  e  le  profa- 
,  ne  y  Mà  lafciamo  i  Preti  doue  fi  (tanno;, 
perche  di  materie  Aromatiche  non  lì  pufc. 
mai  parlare  fenza  naufea,ò  lenza  pericolo- 
hauete  altro  di  Italia? 

Port.  Conquefte  lettere  vàcongiun-  . 
uvaaferittura  intitojata  in  queftaforma-- 
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Lettera  del  di  Francia  al 
Collegio  de  Ca*dinalh  che  haueua- 
no  [ufplicato  [ha  Jtóaeflà  di  per- 
donare in  gratta  loro  al  Carditi** 
le  Imperiale. 

C  e  5 .  Sarà  curiofa  leggetela. « 

Pori.  Miei  Cugini. 

Ho  ricevutola  lettera ,  chi  mi  hauet^y 
ferina,  nella  quale  dopo  di  battere  de  te  fiato 
l'aj] affinamento  comcjj'o  in  Ver  fona  del  imo 
Ambafciatorc,  e  dichiarato >che  qualunque 
intraprende  >  0  penja  filamento  di  farmi  of 
fefa>viene  indegnamente  à  violare  >  tutte  U 
virtù  morali  >  e  Chetane.  Adì  pregate  in- 
fieme,di  due  co/e.  Vuna  di  confederare,  che 
ben  lp  e  fio  la  fortuna,  è  cofi  ingegnofa  in  fab- 
bricare alcuni  cajìy  eia  fama  dopo  cofi fig- 
ge tt  a  ad  errar  e, nel  diuulgar lische  anche  gli 
h  uomini  più  faggi  pofiono  qualche  volta  re- 
fiar ne  ingannati .  V altra  ,  che  10  voglia  a* 
perare  in  modo  per  quclloychc  tocca  al  Car- 
dinale Imperiale,  che  thonore  della  Porpo- 
ra 1  che  eglt  ha  tommme>con  voi  nonne  rice- 
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uà  alcuna  macchia ,  ne  la  'Dignità  del  va- 
(irò  ordine  alcuna  diminuì  ion  e.  Io  vi  dirò 
/òpra  la  prima  chi  il  modo  col  quale  fi  fon» 
gommati  a  Roma  dopo  U  io.  dAgaflo  per 
lo  Jpatio  difetti  me  fi  incirca  e  fendo  fi  pih 
topo  impiegati  a  farmi  de  nuoui  oltraggi» 
the  à  riparare  \una  fi fatta  offe  fa.  H  à  fatto 
iafieuolmeme  vedere  al  Mondo, che  la  for- 
tunato ilcafo  hebbepochiffimapartein  aite- 
Sia  maluaggia  anione,  the  per  parlarne  pile 
fauoreuolmente  »  che  fi  pojfa ,  fe  ella  non  fU 
precifamente  commandata ,  conforme,  a) 
tutte  le  fue  citcofianzje  li  diedero  almeno  li 
primi  moti  con  ordini  efitreffi  di  non  perdo- 
nare alia  vita  »  ne  alla  Perfona  di  alcun*. 
Tramefefujfe  chi.fi  voglia  ,  l'hanno  doppe 
auttoriT^ttafenefono  rallegrati*  efe  l'han- 
no re/a  proprta}e  l'hanno  qualificata  nota- 
bilmente tra  le  glorie  di  q  ne  fio  Ponteficato, 
fe  potefferofoJìenerlafenK.a  farne  alcuna  re-^ 
par at ione;  Nejfuno  i  i fa?à3she contradica*. 
à  tutte  quejle    rità  fe  vorrà  fare  una  fem* 
pltce  nffleffione  a  due  delle  minime  circo- 
fianzjs  figutte  doppo  la  detta  atùonei  et  una 
fu  lariffojìa  che  fu  data  al  fignor  di  Borle- 
t»ont9  quando  porto  le  mit  doglianze  per 
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qutfio  affa [finimento ,l' altra  è  <jueUa,ehe  ne 
fcrijfe  qua  ìaRigina  C  bri/lina  configlUado- 
ne  dà  vera  amica  di  pajjat  e  Ujj>mgaJopra 
di  cjueft.i  dijpiaceuole  pitturai  e  dtf cordar- 
mi ajfatto,generofamente  di  qwfta  ingiuriar 
mà [opra  a  tutto  di  non  impegnarmi  à  do- 
mandare alcuna  foàisfattione  ejfendofi  à. 
Uopi*  in  flato  pm  tofto,  &  animo  di  preten- 
dere, che  dt  darne ,  e  che  la  domanda  ,  chi 
io  ne  face/ìt  ad  altro  non  feruirebbe ,  che  ad. 
intere/are  macgior  mente  la  mta  reputato- 
ne fenica  alcun  frutto ,  chedtcaggionare  ft 
io  mi  ojimafii  degrautjfimi  malu  Qupn- 
to  alla  feconda  >  concernente  ti  Cardinali 
Imperiarvi  diro,che  to  porto  tanta  /lima, 
ejr  affetto,  a  coteflo  [acro  Collegio ,  e  dejtde- 
ro,con  tantafincerità  la  fu*fodtsfattionc,<jx 
i  fuoi  auuantaggi  che  [e  bene  non  mihauejjc- 
ro  raccomandata  la  Per/ina  deldetto  Car- 
dinale >  bene  cono f rendo ,  che  le  fue  anioni 
fhaueuano  refe  commeriteuole  de  i  voftri 
Offici], yuet  che  mi  hauete  fcrwo  per  la  c on- 
feruatione  dell'  hanorè  delia  vomirà  Porpora 
edellafua  ,  che  egli  vefie  farebbe  flato  ba- 
cante di  obligarrni  nelT  iftejjo  tempo  ,  a 

Perdonargli)  t  fuoi  Ecccjji      tfuoi  man- 

camen 
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K  eamenti.  Se  nonfuffe ,  tffc#  io  confiderà 
L  portare  più  alia  ve/ira  reputatone  cemmu- 
*»'  «wrwr  af  affinamento  di  cui  egli 
può  ejfer  fiato,  e  complice ,  #  infiigatore  co-; 
me ,  è  )?4W  notoriamente  l' Autor edeìla  fu- 
ga di  tutti  li  ajfajfmhche  non  fia  po/lo  al  co- 
perto /otto  il  mantello  di  cotefta  Porpora*  il 
cui  jplendore  farebbe  bene  più  ofcurato  daW 
,    impunità  de  i  delinquenti,che  dal  loro  cafii- 
gr.  Non  è  marauiglia,  che  in  un  gran  cor- 
po meriteuole  di  ogni  veneratione,  gualche 
dunotraui]  dal  dritto  fentiero  delfuo  dòue- 
re  *  perche  anco  nel  picciol  numero  fcelta 
dello  iftejfo  figlio  di  Dio  per  gettarci  primi, 
fondamenti  della  fua  Chiefa  trauòdelT  in-! 
fedeltà ,  e  dell'  incrudelì  a  dalle  aualt  non* 
f  dimeno  non  rifatto  alcun  dishonore  al  Col~ 
tegio ,  ne  alcun*  pregiuditio  aW  Apoftolato» 
di  quelli  t  che  hauendo  fallito  *  confeffarono 
pianfero ,  e  detonarono  pot  li  propri]  erro-*, 
ri.  Scio  non haue/ft  veduto,  àncflrigior- 

[■    ni  un'  Cardinale  Eftliatoda  Roma  ,  ejp*i*. 
;    gliato  di  tutti  yifuei  benefici]  fionda  ale** 
L  na  format  o  figura  di  proceffo  por  femflic<J> 
P*  difgratia  della  corte.  Se  auejla  appenfione* 
non  glt  durajfe  anco  hoggi  di  »  nella  parte.* 
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più  importante.  Se  un  altro  Cardinale 
non  fujfe  fiato  da  due  anni  inquà  fienzA  al- 
cuna fama  giuridica  di/cacciato  dal  vero 
luogo  della  fuarefidenza  y  e  non  hauejfe  fi- 
nalmente veduta  impcpa  una  taglia  di  cin- 
quanta mila  feudi  /opra  la  tefia  di  un  al- 
tro C ar dinaie  non  foto  innocente*  &  à  torto 
perfeguitato ,  ma  infinitamente  bene  merito 
della  fantafedey  e  della  Religi  oncye  di  tutta 
la  Chriftianitkj  fenza  che  il  Collegio  in  ge- 
nerale y  ne  aleuti  Cardinale  tmparticolare 
habbta  già  mai  aperta  la  bocca  per  dirz_> 
una  parola  in  lorofauore  >  hautre  minore 
occafione  di  quella  ,  che  ho  di  warauigliar- 
rniyche  fi  fi  a  voluto  ejjere  muti  in  cosi  gran- 
di* e  giupe  occorrtnzje  ,  e  che  fi  fia  poi  ripi- 
gliato la  fune  Ila,  e  rapprefentato  l'honorem 
della  Porpora  folamente  all'  horay  che  quel- 
lo y  che  gloriofameme  gode  il*  titolo  di  pri- 
mogenito della  Chiefa  y  &  oltraggiato  [e  nt 
duole  y  e  ne  domanda  giufiitia.  Il  tempi 
metterà  in  chiaro  y  molte  co/e  ,  anco  amai 
grada  y  delle  artificio/e  diligente  >  che  hoggi 
fi  ufano  y  per  ricuoperirle fiotto  le  nuole>e  1$ 
ofeurità-  Ciò  auuerra  quando  voi  medem- 

mi  por  farete  il  rimordimene di  hauere^j 
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f  *  frefo  la  penna  per  una  confa  così  poca  giti* 
ì    fia.  D ciche  io  non  dimeno  ,  non  vi  con» 
r    d unno  y  ben  fapendo  ,  che  fe  li  vofiri  voti 
f afiero  flati  Mori ,  e  che  le  caballe ,  //  fac- 
tum, le  compiacendogli  intereffi  particola- 
ri non  hauejfero  battuta  alcuna  parte  nelle 
vofire  àclibe  a; ioni ,  non  hauercjle /offerto* 
per  quello  >  chepoteua  dependere  dà  crai»  che 
.    il  ripofo  della  Chriftianità  veni f e  ,  a  correr 
rifehie  >  di  ejfer  perturbate*  da  una  tnvind- 
bile  ojìin.it ione  di  fojienert ,  un  colpevole, 
che  frauthorita  del  nepetifmo  vi  ha  impe- 
gnati *  4*  favorire  fono  lo  jpsciofo  titolo  di 
int-'rejfe  commise >bcn  che  à  dir  il  vero  con 
wrtta>./cn^a  fra , de ale una\poicbc  la  voflra* 
*  prudera,  e  U  vo/fra  pietà  vi  rende  inca-* 
faci  di  incorrere  già  mai  in  niun*  manca- 
mento. Or  fiderò  in  oltre,  che  voi  fiate  co- 
sì ben  per/uafì  della  flima  fingolare  ,  che 
iofo  del  Sacf  o  Collegio ,  che  tanto ,  è  Unta- 
no>che  voi  dobbiate  tenere  douerfi già  mai 
da  me  procurare ,  ò  punto  foffsrne  >  che  ri- 
manga denigrato  lo  jp Igndo re  della  voflra 
Dignuà  ,  eh.  a,i2.i  chiaramente  protefìo  di 
hauerne  femp  'e  con  molto  d '{piacere  »  &  in- 
d%nationc  vip  ,  t  be  i  Parenti  del  Papa ,  li  ' 
l  "  $»«li 
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guati  fono  lif/iìi  obligati  afarnefempre  ap- 
parire più  lumino  fi  li  raggi  in  altro  più 
maggiormente  mn  fi  affaticano  >  che  ad  ab- 
battere ,  &  a  vtUre  la  fua  Autorità  :  Pub 
ben  effer  >  &  *o  lo  defederò ,  che  la  Dtutna 
Prouidenza  la  quale  >  ha  delle  vie  maraui- 
gltofe  per  condurre  quello*  che  uuole  a  fu* 
fiuCyche  èfcmpre,il  iencchehabbiapermef- 
foun  attentato fi  enorme,  e  confetjuenterMìt* 
te  J,accatà  di  non  emendarlo  per  darmi  più 
occafione ,  e  modo  di  pm  efficacia  di  te/iifi* 
carui  con  effetti  f odi,  &  eficntiali  la  verità, 
$  finccrttdyde  t  miei  fingimenti  per  fauuan- 
tagij  del  vofiro  ordine  >  e  l%  accr t f cimento 
della  <vojira  Aathorità  ,  che  /blamente  ,  è 
leggitima  nel  configlio  de  fommi  PDmèfich  e 
fepra  di  che  io prego  Dio  ,  che  vi  tenga  miei 
Cugini  nella  fua  fama  ,  e  degna  Guardia 
Parigi  li  16.  Marzjo       .  Lovys 

C  e  s.  Sono  grandi  artefici  di  parole, 
i  Francefiisà  veramente  parmi,che  hab- 
biail  Rè  troppo  raggione,  e  cheiPapali- 
ni,prendinò  di  grandi  Errori  in  qucfto  af- 
fare. Vi  refta  altro  di  Italia? 

Port.  La  Lettera  del  Gouematore 
di  Milano* 

Sacra 
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Sacra  Imperiale  "Regia  Mae  fi  a. 

Vedo  le  infianze  di  Vofira  Mac  fi  a  >  per- 
che fi  rimettine  in  (jermania  le  foldate/ebe 
Alemanne  leuate  con  il  denaro,  del  Rè  mie 
fignorefopra  di  che  h Attendo  tenuto  Confi- 
glio fi  e  rifoluto  di  asoldare  in  quella  vece 
due  Regimenti  di  fanteria  i  e  due  mila  Ca- 
nal li  Italiani  per  mandarli,  a  fornire  Ja 
Maefta  Vofira  hauendofi  bifogno  della 
Gente  Allemana  per  maggior  ficurezj^a  di 
q  ut  fio  fiato  minacciato  dalla  Calata  dz^> 
Francefili  quali  con  il  prctefledifarfirag». 
gione  con  li  Papalini  altro più  non  penfanoy 
che  di  mettere  il  piede  in  Italia  per  anni-, 
dar Htfherifuegliar et antiche  loro  pr et enfio- 
ni  tn  tjucfìo  me  demo  fiato.  Vanno  però  tra- 
mando continue  machinationi  >  con  cfuefh 
Prencipi  Confinanti  ,  piantona,  *JModc- 
na>e  Parma ,  che/c  bene  non  fi  manchi  da 
noi,  di  inuigilare [opra  di  quefli  andamenti 
fltarno  non  dimeno  in  grande  apprenfione , 
che  pojfa  riufcireloro  di  mettenti  piede  in 
gualche  Pialla  forte*  a  Pericolo  di  fconuol- 
gere  un  giorno  la  liberta  di  Italia.  Si  è  pa- 
rimente 
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rimente  dato  ordine  a  gli  Ecelcfiaflici  di 
pagar  prontamente  le  decime  raffegnat^ 
dal  Papa  infoccorfo  di  Voftra  tJMacfta  co» 
i  prohibitione  di  mandarle  a  Roma  >  volendo, 
che  fumo  prontamente  rimeffe  a  Voflra 
i  Mac  il*  in  co  fi  urgente  bi fogno.  Che  non 
I  fi  dubbiti  punto,  che  non  fi*  cabala  altre- 
;  fi  de  Trance  fi >  per  tenere  occupata  la 
i  *JMaeflaVoflra>fiche  non  poffa  accudire 
\  alle  decorrenze  dilla  monarchia  in  Porta- 
I  gallo  >  &  infieme  fofienere  le  raggìoni  dei 
|  Prencipe  di  Lorena  per  non  lafciarc  cader* 
quello  flato  fono  la  lorc  dominatone  con 
\  tanto  pregiudim  degli  interefft  della  ^M*- 
\  marchia  Cattoliche  della  Augufliffima  C a- 
i  fa  refi  andò  in  queflaguifa  la  Franca  C  onte  a 
riferuata  per  ogni  parte  dalle  loro  forzjh. 
e  chiufe  da  quelle  parti  il  pafjo  alle  truppe, 
che  d'Italia  fi  mandauano  in  Fiandra.  Me 
altro  occorrendomi  alla  Maeftà  Voflrai 
Ce/area  fo  profondi  firn  a rmerénz.4. 

*  «  • 

f>i  Milano. 

C  e  s.  Non  mi  piace  quefto  cambio9& 
in  yece  di  fcldatefca  veterana,,  e  pratica. 
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del  Paefe>  c  del  Clima  mandar  sente 
nuoua  incfpcrta»  e  che  fi  muoia  diften- 
to,  c  li  fugga  dall' inicgne  lenza  alcun' 
n  offro  profitto. 

Po  k  t.  Non  crotiano  à  Milano  dena- 
ri per  pagare  le  genti  date  loro  dà  Voftra 
Maeftà,  che  li  vanno  riformando  >  e  mi- 
nuendo >   e  ne  haueranno  per  far  altre 
nuoue  leuate,  che  tanto  coftano  per 
mandare,  à  quefte  parti  ;  fono  de  i  ib- 
liti  arteficij  de  i  Spaginigli,  come  pur 
tutte  le  loro  inueiuioni  quefti  timori,che 
inoltrano  hauere  de  i  Frane  cfìa  e  delle  io- 
ro  ìnachinacioni  >  con  i  Prcncipi  dilta- 
lia,  come  la  fognata  foro  inteiligensé 
OonliTuichi,  pei  faine  la  guena,  e£ 
fendo  cofa  pur  troppo  certo  che  i  Tur- 
chi non  fono  flati  modi ,  che  dalla  loro 
ambitione  >  dall'  opportunità  di  vedere 
Voftra  Macftà  diflarmata  ,  come  pui  e, 
che  i  Prcncipi  di  Italia  non  habbino  pun- 
to di  penfiero  di  dare  le  loro'Piazzc,  à 
Francefi>  ben  vogliono  la  loro  afliftenzcv 
e  fiferuono  della  Congiuntura  delle  loro 
differenze  eoa  Roma  y  per  trouare  vna 
volta  anche  effi  qualche  raggione  dell' 
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1 I-ngiuftìtia  fatta  loto  dà  quella  Corte  ne 

gli  affari  di  Catti  o. 

C  e  s.  E  però  anco  cofa  certa  ,  che  il 

Rè  di  Francia  habbia  armato  potente- 
1  niente ,  onde  fi  può  far  poco  buon  gùi~ 
I  ditio  delle  Tue  intentioni. 
|      P  o  r  t  .  Io  non  ne  credo  tanto  di  ma- 
,  le  ,  quanto  ne  prefuppongono  gli  Spa- 
|  gnuoli  »  e  dalla  copia  di  una  lettera  fcrit- 
1  ta  dal  Rè  al  fud  Refidente  in  Fragore, 
i  che  mihà  communicata  l'Ambaic  latore 
|  di  Venetia,che  chiaramente  fiYcojgcche 
i  non  hàfatto  altro  armamento,  che  di 
I  ridurre'  infieme  le  genti  delk  fue  guardie, 
Se  alcune  Ibldatelchc  ,  che  ftauai io  di 
|    Quartiere  in  Linguadoca,  e  nel  Delfina- 
to ,  per  ficurrezza  di  quelle  Prouiucie 
|    piene  dimal  contenti,  e  di  Vgono«L 
!       Cis.  Che  lettera ,  è  quella  ì 

Port.  Eccola.  ,  ..  «. 

•  - 

Lettetd 
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Lettera  feruta  dal  Ri  di  Franeié 
al  Signor  di  (}r aite fio  Refidentt 
a  Francfort. 

m 

» 

Mio  Caro  Refidente,  lo  finto  con  gran, 
dijp  lacere  gli  affai  ti,  che  vi  fanno  >  i  mie; 
Emuli ,  o  per  offufeare  le  mie  glorie  »  o  per 

"'  rendita  [ojpetta  da  mia  condotta,  lo  veg- 
gio dà  vn\rparte ,  che  per  turbare  la  quieti 
pub  lieo.  »  dijfeminanoytl  rumore  >  che  io  vo- 
glia ajfediare  Gineurà.  Dà  Dóncbercben 
prendono  oc  cafone  di  Jpargere  net  A4  ondi 
che  io  certo  ,'di  hauere  per  la  medefim 
Strada  bora  7 'anger  >  bora  Co/ale  >  *»7i 

^iutto  il  Monferrato.  Hoggi  li  beni  dtl  | 
Prencipe  dQranges,  nella  Franca  Contea 
Domani  Mafirich  trattando  di  fitta  ven- 
dita* tonti  Stati  di  Olanda.  Vn*  altra 
volta  la  Cittadella  di  Parma*  Di  tutto 
queflo  voi  potete  ajficur  are  gli  £  lettori  >t 
Prencipi  Collegati  y  che  non  vi  è  alcuna 
circoftanza  »  che  babbia  il  minimo  fonda- 
v  mento  di  verità.  Io  veggio  daUt  altra parti 
chtgliftejft  Emuli  fi  sf orlano  di  pub  lieo- 
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re,  che  fuel  picchio  armamento ,  che  fu  per 
ob  ligure  la  Corte  di  Roma  ,  riparart  eli 
Oltraggi ,  che  ho  riceuuti  nella  perfova  del 
mio  Ambafchtore,  andar  à  ,  à  sfogar  fi  in 
germani* ,  che  io  hi  gran'  disegni.  Con-  \ 
ctojta  co/a  ,  chefia  vero,  di  vna  verità pa-  f 
le/e  a  tutta  la  Francia ,  che  fin'  adejfo  non 
ho  accrefeiuto  U  mie  truppe  ,  che  di  un 
Jole-  terzo,  ti  quale  ancora ,  non  e  mejfoin 
piedi  >  e  chefia  ancora  più  che  vero  ,  che  io 
non  hauerò  altro  diffegno ,  per  quello ,  che 
•riguardagli  affari  dell'  imperei^e  dtcon- 
feruarui  la  tranquillità  Ma  quale  gode  ,      ■  {  , 
col  mantenimento  inuiolabile  del  trattato  i 
**  Ver  [alia ,  quale  é  come  i  miei  Collegati  * 
fimo  meglio  di  nej/un' altro,  il filo  {topo, 
che  noi  ctfiamo  propoli  nella  no/Ira  Col-  i 
Ottone  ,  e  diche  pojfono  hauere  intiera 
«nfidenz.* ,  che  non  fari  per  allontanarmi 
P4  mai  la  fo di sf anione  ,  che  ricerco  ,  del 
rapa,  e  di  metter  e, nel  Pajfa  porto  del  Car-  J 
tonale  Imperiale  la  Parola  ,  Relegata*  ?  , 
"che fra  Santità  non  vuol  dire  ,  mà  fola-  * 

n5 che, parte  ?"  fmri  ddi° sta" 

to  della  C hiefa  per  Gettona.  Dio  vi  conferui 
M*  fitta  Guardia.  Lovvs 

/t&m\  io 
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Io  l'hò  Tempre  detto ,  e  lo  confermo, 
che  il  Rè  di  Francia  è  troppo  generofo 
per  machinar  tradimenti,  e  tarrebbe  corto 
alla  fua  potenza, e  repuratione,  à  tratta- 
re altrimenti:  che  vi  è  dinuouo  dà  quel- 
la Corte  ì 

Po  rt.  Vi  è  vna  Letteradel  Marche- 
fe  della  Fuente. 

C  i  s .  S  entiam  ola  dunque. 
Poe.  Eccola. 

Sacra  Imperiale  Regia  Maefih 

Hauenào  parlar»  più  volte  ,  con  fu» 
c  con  le  Serenarne  Regine ,  c-<**s 
il  Primo  Mimflro  haueuo  ricavato  da  tut-  j 
te  parti,  che  fujfe  ini emione  di  fua  M  aeftà> 
di  voUr  in  ognt  modo  doppo  l'aggiujì amen- 
to della  Lorena  penetrare  nell*  Alfatia, 
non  ver  dar  minimo  di/torto  all'  impe- 
rio» o  alla  Maejtà  P 'a/tra  ,  ma  per  vi/ita- 
re  lo  Pialle,  di  quella  Provincia  ,edt  ri- 
tenerle Vifue  de  Principi  del  Rheno  futi 
Collegati  ,  per  li  quali  haueua  pofìo  alt 
ordine  rtcchijfimi  prefenti.  ti  or  a  intende, 
*ht  doppo  >  di  battere  acqui  flato  Mar/al, 

e  ridotte 

* 

- 
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ne  ai  juo  gujto,  per  U  ^  H  Ducarg*  , 
fua  vtta  durante  *ppjme  fJ*    j£  t 

che  fia  tornato ,  A  Victrnel ìhauenào 
fu*  Maeftà  nello  fratto  ài  ^indici  giorni 
fatte  dite  cento  leghe '^ridotta  alla  fra  O*. 
éedienza ,  una  Piazza  impugnabile 
fua  difcrettione  tutta  quella  Prouincia.  u 
motiuo ,  che  ha  frinto  fua  Maeftà  à  can- 
giarerifolutione ,  non  e  fato  altro  ,  che 
quello  ,  di  non  mettere  in  gelofia  Voftra. 
Maeftà  in  tempo ,  che  fi  troua  così  ajpra- 
minu  attaccata  dà  Turchi  .anzi  dijjegna 
fua  M aeftà  di  mandar  vn  buon  neruo  di 
foìdattfcha,  àferuire  la  Maefià  voflra  fe- 
condo tobligo,  che  ne  tiene  >  come  Prencipe 
dell  I mperio  j  Ben  è  vero,  che  hauendogià 
commendato  la  Marchia  del  fuo  EJfercito 
verfo  *  Confini  di  Italia ,  per  ridurre» 
t.Preetcon  la  finta  à  dargli  quelle fodts- 
fatfiom ,  che  Jtanno fin'  hora,  così  impru* 
dentemente  differite.  Queft a  rifolutione 
nonipotrebbeeffere  che  di  grandi fiimo  pre- 
&uètio,  e  danno ,  à  Voftra  Maeftà  perche 

E  non 
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non  potrebbe  ricevere  aiuto  alcuno  da  Aiì* 
ianoy  e  da  Napoli  >  obligati  quei  ini/ìri 
a  /pendere  il  denaro ,  &  impiegare  le  falda- 
te [che  nella,  Guardia  de  i  proprìi  Stati* 
quando  non  fi  haucjfe  qualche  jperanzA 
che  pojfa  il  tutto  aggtuftarfi.  Mentre^ 
il  Cardinale  di  Aragona  mi  fcriue  ,  che 
il  Papa  di/f armile  nudrtfca  pcnfieripiù  mo- 
derati,   lo  non  lafcio ,  e  non  la/ciaro  dì 
rapprefentare  a  fua  Aiae/là  quello  ,  che 
mi  pare  conueniente  >  e  per  ritenere  le  armi* 
di  fua  Maefla  di  qua  da  i  Adonti  per 
/occorrer  vofira  Mae/la  y  e  per  nudriru 
buona  corri/pondenza  ,  con  la  Monarchia. 
Ma  le  congiunture,  /ono  cofi  fajìidio/kj 
per  noi  >  e  co/i  fauerouoli  per  la  Francia* 
che  /ara  veramente  miraculo  »  chi  fua 
Ai aefta  fi  confimi  nella  fua  grafia  »  bui- 
na corrtfpondenz.*  verfo  la  Alaefta  Cat- 
tolica* e  tutta  la  Ca/a  di  Aufiria  %  e  fi 
findofi  pero  dichiarato  /uà  Ma* fi  a  di 
voler  proporre  nuoui  proietti  dt  aggi  tifi ^ 
mento  al  Prencipe  Carlo  di  Lorena  9  gon 
accre/cimevto  di  honori ,  e  di  Entrati %  oc* 
£ik>  che  fitto  fcriua  il  trattato  della  t$/fio~ 


Igle 
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'mentre ,  il  Re  non  farà      r   1  ,1'cl'« 

*fer  non  tra/correre  in  molte  cofi  2™*° 
irebbe  con  quejìa  ficurrezju  in^L^i" 
re  a  no/lro  pregiuditio.  Sopra  a  innovi 
ftra  Mac/fà  procuri  di  attraucr farti  n»*01 
$iati,che fi  fanno  nella  Polonia  ^pn  perire 
À  quella  Corona  ti  Duca  d'Auguicr ,  che  fe 
bene  fitefia  cafa  di  Francia  fi  mojha  Obli, 
gata  à  nofli  i  auuentagi  ,  come  capita] fc  a 
dominare  quel  Regno  ne  vcltercbbe  le  Jp.il- 
le  >fi  per  timore  >  della  pretenfione  ,  e  delle 
adherenz.eyche  vi  tiene  l 'Augufitjftma  Ca- 
ffi >  fi  per  conferita*  e  l'arni  ci  uà  del  Gran 
Turco,  e  la  Lega  del  Tartaro,  che  tutti  de- 
pendono dà  i  Cenni  di  fueftà  Corte. 

Ce  s.  Solite  cantilene  de'  i  Miniftri 
Spagnuoli ,  come  il  Turco  ,  &ij$àè 
dài  cenni  della  Coite  di  Francia  mc^e' 
paflfano  fià piloro  d%ifti ,  é.di&?é£|pf 
Non  fono  li  Turchi  li Suezefì,  che  feruo-. 
no  di  fgherrià  quella  Corona,  dai  ia  qua- 
le riceuono  ftipenttfo  annualmente  pè£ 

E    x  Ter- 
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feuiirla  in  ogni  occorrenza.  Et  in  quan- 
to al  Prencipc  Carlo,  che  cofa  polliamo 
fargli  hora,  che  la  Francia,  è  importilo 
di  quel  Ducato,  per  ceflione  volontaria, 
eli  tutti  gli  altri  Prencipi  di  quella  Cafa 
per  gli  erroridel  Duca  Carlo ,  per  la  pro- 
pria Potenza,  e  per  la  colicgationc,  3c 
adherenza  di  tutti  gli  altri  Prencipi  di 
quella  Cafa.  Altro  ci  vuole,  che  parole, 
ecapprici  per  attrauerfare  la  Potenza  di 
vnRèdi  Francia,  della  Polonia  poi  non 
occorre,  à  parlare  fi  perche  quella  Die- 
ta hà  già  chiufo  la  ftrada  all'  ambinone 
ifAnghicne,  non  volendo  che  fi  parli  di 
nuoua  clictionc  in  vita  del  Rè,  li  perdic 
non  gli  mancheranno  dclli  Prctcnfori, 
che  gli  atrrauerlino, i  Cuoi  diilcgni.  Cer- 
to, che  Ce  vi  filile  giuftitia  nel  Mondo, 
non  dourebbero  li  Polacchi  mancare  alle 
protraile  fatte  all'  Imperatore  nollro  Pa- 
dre, nù  rinterrile  di  Stato  di  quella  no- 
biltà» JcfminaQcie  del  Turco,  elelW- 
gemini  del  Succo,  del  Mofcouica,  e  d'al- 
ai Prencipi  poco  noftriamoreuoli,  non 
lafciaranno,  che  vi  prenda  piede  la  con-- 
uenienja  del  doucre,  e  del  giuftb. 

V*   .  -  P0RT- 
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Port,  Iohòfcmpre  vdito  àdire,che 
chi  v  u  ole  preuenirei  mali  fouuente  l'ac- 
collerà con  le  medicine  fuori  di  tempo. 
Così  li  Spaglinoli  mentre  hanno  tentato 
di  atrrauerlarc  la  fortuna  de  Prencipi  lo- 
ro di/fidenti,  non  hanno  fatto  altro,  che 
rouijiarc  /eftefIL&iloro  amici  con  aprii 
la  ftrada  loro  di peruenire  per  le  loro  op~ 
poficioni>  douenon  farrebber©  mai  per- 
v  enuti  per  fe  mede/imi, 

Conuiene  dunque  lafciare  alla  dilpofi- 
rione  del  Cielo  le  tornine  de  Rceni>  non 
mancare  già  alii  propri)  intcrefli,  mà  ne 
meno  fognare  i  pericoli  doue  non  Tono, 
riè  foUccitarc  le  difgratic  quando  iioh 
vengono. 

Ces.  Hauete  altro  dà  leggere.» 

Port.  La  lettera  del  Conte  di  Pet- 
tingh  Ambafciatorc  di  Voftra  Ma;ftà  alla 
Corre  Cattolica. 

f 

S  4CT4  ImperUleRegid  Mdeftk. 

Le  co/e  di  fuà  vanne  poco  bine  fi  fanne 

i  Projejfì  a  quelli ,  che  fi  fono  penati  male 
velia  Battaglia  di  Rtdondojna  <jutjio>e  Jfe* 

E     }  [oc- 
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foccorfo  di  Pifa  >  perche*  in  tanto  il  Pertu- 
ghefe  ha  recuperato  Euora  ,  e  fatti  altri 
progreffi*  Il  Signor  Don  donarmi  d' Ah- 
fina  >  e  venuto  alla  Corte  per  le  Po(ìe>  &  ha 
portato  vn  Mondo  di  accufe  contro  li  Ca- 
piy  e  Principali  dell'  Efferato.  Il  Duca  di 
San  Germanoye  Don  Dego  Canal/ero  fa- 
ranno t>  fermati*  e  fui  ceder  anno  loro  ti  Con- 
te Ai  a 'fini>  &H  D  acadi  Vierguas  ,  li 
Maftrt  di  Campo  y  &  altri  Officiali  Spa- 
gnoli faranno  rilegati  in  Affricate  mentre 
Scrino  capita  tanuifo*  che  hauendo  il  Dit- 
ta di  Offona  con  tEffercito  di  Galatia  vo- 
luto imprendere  Almeida  vi  habbia  laf- 
€tato  500.  Spagna  oli  e  fia  fuggito  ncouran- 
do  fi  in  Città  di  Rodrigo  :  Li  Portughefi  mi- 
nacciano di  tornare  in  Campagna  molto 
vigorofi  per  attaccare  qualche  Piazza  >  e 
di  qua  non  vi  fono  apparecchi  di  fiar  a  loro 
fronte.  Don  Giouanni  >  il  Duca  di  Medi- 
na las  Torres ,  &  il  Conte  di  Caflriglig , 
&  altri  Mini/lri  perdono  le  giornate  in 
continue  Confitte  >  e  niente  altro  fé  ne  ri- 
folue  (the  di  indebitar  fempre  più  la  Coro* v 
na  ,  e  di  Caricare  di  mi  ferie  i  Populh 
Cfbn  tutto  ciò  fognano >  t  fi)  erano  di  far  e  gran 

cofe 


CONCERTO    II.  io? 

cofe  y  cr  pure  dour ebbero  confidcrare  >  che 
in  fino  y  a  che  Portugallo  farà  in  Pace  con 
Ì  Olanda  ,  &  in  lega  »  con  l'Inghilterra 
non  verranno  mai  à  capo  di  co/a  alcuna* 
lo  ero  £  opinione ,  che  fi  accettale  tinter- 
pofitione  del  Rè  di  Inghilterra  per  un 
T ruttato  di  Pace  >  e  di  tregua  >  ma  non 
fono  fiato  afcoltato  ,  perche  qui  regnano 
ptù  le  Chimere  9  che  i  buoni  Confici ,  mk 
contitene  ,  che  fi  fbiT^arifcono  ,  perche  li 
me  defimi  fono  la  maggior  parte  alieni  (fimi 
dal  voler  Portugallo  abbattuto  ,  mentre 
ferue  loro  di  tefuggio  y  in  ogni  cattino  in 
contro.  E  già  fe  ne  fcuopri  qualche  contra 
fegno  ejfendo  troppo  fofpetti  d'intelligenza 
con  quella  Corona>alcuni  qualificati  Caua- 
lieru    Tutti  fono  fianchi  di  tante  gra- 
&  aggr auati  dalle  majjlme  del pr en- 
fiente gouemo.    Onde  %  fondamenti  della 
Monarchia  vacillano  >  nevi  e  chi  procu- 
ri di  ajfodarli.  Con  tutto  ciò  %  ad  altro  non 
fi  penfia  ,  che  alla  Boria  %  &  alla  Ofienta- 
tione  ,  più  per  loro  propria  ambinone  %  che 
per  farmene  rhonore>  il  Duca  di  Medina 
mi  ha  portato  dà  parte  del      ,  l'ordine  dd 
Tofone;  Accio  che  pojfi  più  maefiofitmìn- 
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tt  afflitte  alla  Jìipulatione  del  Matrimo- 
nio di  Vofira  Maeftà  con  la  fereniffima 
Infanta.  Si  era  Jparfa  voce  ,  che  fi  trat- 
tale di  leggitimare  Don  giovani  per  la 
fuccejftone  della  Coronai  ma  credo  ,  che 
non  farà  per  altro  ,  che  per  farlo  Arciuef- 
eouo  di  Toledo  >  e  Cardinale  ,  accio  che 
poffa  fofienere  il  fuo  Po/lo  con  la  Digni- 
tà ,  &  entrate  Ecclefiaftiche  ;  Poffiede 
veramente  quefto  Prencipe  Talenti ,  egua- 
lità riguardeuoli ,  mà  il  fafio  della  natt io- 
ti e  le  guafta.  Il  Duca  di  Medina,  ha  buo- 
ni fenfi  nelgouerno  della  Monarchia  ,  ma 
non  ui  applica  3  il  Conte  di  Caftiglio  ui  ap- 
plica troppo ,  ma  per  la  fua  pertinacia  <fr 
infelicità  de  Configli  peggiora  le  rifolut 'io- 
ni ,  che  a  fuefii  tempi  dovrebbero  efere 
moderate ,  e  deuentano  furiofe.  Qttefio  è 
lo  fiato  prefente  della  Corte,  Onde  la  Ma- 
eftà Vofira  non  ne  pub  Jperare  grande  av- 
vantaggio per  la  guerra  >  col  Turco*  men- 
tre ,  che  quefia  Differenza ,  con  Portugal- 
lo  ajforbtfce  tutto  il  denaro  ,  e  tutte  le  for- 
ze della  Monarchia  »  e  non  dà  che  dà  ri- 
dere allifuoi  nemici ,  e  dà  piangere  3  a  i 
fwifudditi»  io  fupplico  la  Diurna  Bontà  di 
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conferuare  lungamente  £ '  AuguflijJimA  Per- 
fona,  ,  e  C afa  di  Vofira  Mae/}*,  a  cui 
protrato  bacio  hamiliffimamcntt  il  gi+ 
nocchio.  . 

Di  Madrid. 
Ces.  Bifogna,  che  il  Contehabbfa 
kauuto  qualche  difgufto  ,  che  dice  poco 
bene  della  Corte. 

'    Po  r  T.  A  volere  dire  la  Verità  non  fi 
può  parlarne  dirimenti.  Tutto  il  Mon- 
do corre  in  quefta  opinione  >  che  la  Mo- 
narchia di  Spagna  li  troua  di  preienre 
pochi  foggetti  habilinel  gouerno  Poli- 
tico, e  nel  militare-,  mentre,  è  infiac- 
chita dalle  Selitie,  e  da  i  lufllla  virtù  dei- 
la  Nobilita  Spagnùola,  non  applicano, 
che  alle  tirranie  alle  violenze ,  e  quali 
dirfei  alle  rapine  per  foftenere  più  am- 
piamente il  loro  porto  con  le  diftolu- 
tezze.    Peggio,  che  fottentrando  alla 
propria  Viltà  Tlnuidia  dell'  altrui  valore 
le  qualche  Personaggio  Straniero  fi  qua- 
lifica,ouero  fi  Immortalizza  nel  (eringio 
Reale  con  Opere  egreggie  di  buon  con- 
iglio, edi  militate  difciplina,  lo  comin- 
ciano à  perfeguitare ,  con  mille  cabbale, 
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Se  ihuenuoni  atrouate  dà  effi  infunili  oc- 
cationi  à  migiiara,.  ne  mai  fi  quietano 
finche  non  riabbiano  veduto  abbattuto. 
Coftume  veramente  dà  Barbali. 

Ces.  Hol  <>ù  parliamo  di  altro  più 
Stop  di  tante  alla  noftra  repuratibne>e  Mo- 
narchia, perche  veggio  che  poco  polia- 
mo fperare  dal  Papaie  manco  dalli  Spa- 
giiuóli  >  e  Franceu ,  che  è  quello,che  mi 
duole.  Si  che  tutte  le  nolke  fpcranze 
hanno  dà  dependere  dà  noi  fteffi. 
"  Port.  Quando  Solferò  vnite,  e  fe- 
deli e  ficurc  le  noftre  forze  >  non  teme- 
niTimo  mai  TOccomanno ,  mà  Tiiiftabi- 
litàde  Croatti,c  laleggierezza^dcgli  Vn- 
ghari  y  la  pei  fidia  de  i  Tedefchi  ci  danno 
poch:flima,anzi  ni  una  fperanza. 

C  h  s.  Come  perfidi  li  Todefchi  ?  Se 
fono  le  più  fedeli  nationi  alli  Prencipi 
loro  dei  Mondo  ? 

Po  r  t.  Parlo  delli  Todefchi  Eretici 
che  altro  non  delìderano*  che  di  vedere 
efterminata  la  Religione  Cartolica,&;  in- 
fieme  ancora  T A  jguftiflima  Cala  di  Au- 
ftria, ,  Clicco ivfidenza  poflìamohauere, 
dà.coftoro^che  non  Ila  vana,e  ftolta? 

CES. 
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Ces.  In  quella  occalìon  e  l'interelle 
diS  iato  dourebbepoi  riunire  gli. animi 
difcordi  nel  fatto  della  Religione.  ■■**{ 

Port.  E  così  atroce  l'odio  degli 
Heretici  verfo  i  Cattolici, che  amano  più 
tolto  laTirraniadel  Turcho,  che  il  Do- 
minio de  i  Prencipi  Cattolici. 

Ces.  S  e  la  noftra  caulk,  è  più  di  Dio» 
che  degli  huomini,  fpero  ancoraché  Tua  ' 
Diurna  Maeftà  annichiligli  le  mali  in- 
tentioiii  degli  Heretici,  e  deftruggcrà 
li  vani  preparamenti,  &  anco  li  sforzi 
violenti  de  gì'  Ottomani  .Mentre  per  al- 
tro noi  non  mancheremo  di  procurare 
con  ogni  celeiità  di  opporli  con  gradò 
cllèrcito  alle  tante  declamate  inualìoni, 
che  pretendono  di  tare  i  nollii  e  com- 
muni- -innimici  con  ferma  Iperanza ,  che 
trattandoli  della  conferuatione  della  fede 
Cattolica  non  fare  anno  mai  per  mancarci 
gli  aiuti  Diuini,.6c  humani. 

Port.  Cosi  dobbiamo  fermamente 
iperare,  e  credere. 

Ces.  Dirò  ad  ogni  modo  vna  cofa,che 
in  quelli  tempi  i  iòccoriì  di  Roma  nella 
caulà  del  Cifrlo  ,  caminano  coli  lewa- 

E    6  finente, 
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mente,  che  quali  maggior  benefìcio  può 
afpettare  l'Impero  dagli  Heretici,che  dà 
Pontefici.  .  . 

Port.  Veriffimà  ,  tutta  via  flamo 
oblìgati  come  Carolici  di  riguardare  la 
caufa  di  Dio,  e  non  quella  da  Papi. 

Ces.  Di  queftoneparlarcmo  vn*  al- 
tra volta  à  più  beli*  agio. 


Fine  MSicondo  Concerto. 
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GABINETTO 

DE'  PRENpIPI 

CONCERTO  ut; 

Irà  ' 

Jl  %è  di  Francia ,  onsu 

ài  Lionnc^r. 

Rè  (^\Vcfto  Prencipe  di  Condè 
V^non  vuole  finire  le  Tue  Spa- 
gnuolarie  in  uno  à  che  non  mi  habbia 
dato  occaiione  di  mortificarlo  ben  dà 
douero,e  noavi  farà  più  vna  Regina  fpo- 
fa  ne  un'  Cardinal  Mazzarino,che  lo  loL- 
lcnino  dal  precipitio. 

Li  on.  EchecièdinuouodifuaPer-*. 
fona  ?  •  . 

Rè  Monsù  di  Ambrun  mi  auuifache 
capitano  di  continuo  Genti,  e  lettere  del  ^ 

"  Prenci- 


Digitize< 


no       del  GABINETTO 

Prencipe  à  quella  Corte. 

Li  on.  Conferaa  lamichia  di  quel 
Rè  non  folo  per  gratitudine ,  mà  per  ha- 
uerlo  propitio  nella  Tua  pretenfìonc  di 
portar  il  Duca  d'Anghicn*  alla  Corona 
di  Poi  Ionia.  ■       t       ■     <•  } 

Rè  E  che  hà  che  fare  il  Rè  di  Spagna 
nella  Polonia  ?  Quello,  che  non  forò  io 
inficine  con  il  Rè  di  Suetioaiè  meno  po- 
trà farlo  la  Spagna  in  quelle  parti. 

Li  o  n.  La  venerinone  di  quella  Mo- 
llare hia,appreiTo  tutti  i  Pupilli  >  &i-incel- 
ligenza  ,  che  tiene  in  Polonia  la  Gafa  di 
Auftria>  vitrouano  grata  pollo  per  Taut- 
torità  del  Rè  di  Spagna. 

Rè  Picciolo  fondamento  pub  fare  la 
Cafa  di  Aiifhia  in  coù  fatte  Intelligenze, 
perche  i  Polacchi  fono  così  gélofi  della 
loro  libertà  ,  &c  indepcndenza  che  per 
ogni  minima  ombra  di  fu fpetto  fi  fc or- 
dii no  o^ni  <jrandiflimo  benchcio,&  il  fo- 
lo  male  può  fare  che  qualche  d'ano  di 
loro  inclini  àquefto,  òà  quel  partito. 

Lion.  Ciedo,  che  tutto  il  Mando 
lìa  pieno  hoggidi  di  Polacchi  >  che  vuol 
dirceli  Prcnupi  ePopuii  ingrati  à  loro 

Bene- 


Digitized  by  Google 


CONCERTO  HL  UI 

Benefattori}  chi  hà  riceuuti  maggiori  be- 
nefica dà  quefta  Corona  deìla  Cala  Bar- 
berina, chepereffa  non  hà  perduro  gli 
Stati  ,  le  dignità>la  reputatone,  c  for/ì  la 
vira  ì  E  non  di  meno  ceffato  il  amore ,  è 
riforto  l'interetTe  hà  voltatole  fpalle  à 
voftra  Maeftà  >  per  diuentare  Spaglino- 
la. Quanti  benefici]  non  hanno  riceuuti 
dànoio-li  Olandcfì  ,  chenedeuonorico- 
nofecre  la  libertà,  e  la  grandezza  non 
chela  propria  conleruatione  r  E  non  di 
menoefii  ancora  per  licui  lofpctti,  5c 
interdi!  h  fono  Spaonuolizzati  >  e  la  Sue- 
tia  non  li  è  fatta  gì  anele  con  la  noftraafli- 
ftenza?  E  non  è  noftraftipendiata?  e  pure 
è  ftata  coli  sfrontata  ,  che  hà  voluto  gar- 
eggiare al  paro  con  noi,  óc  hà  bifognato 
fonare  delie  in  dignità.  Il  Rè  di  Inghil- 
terra,  che  obiigln  non  haucua  alia  Coro- 
na di  Spagna,  raccolto  nel  Tuo  elilio,  e 
fauorico  dà  ella  per  la  recupcratione  de 
luoi  Regni?  e  non  dimeno  lubbito  in- 
ftallato  nel  trono  te  hà  voltate  le  fpal- 
Je,  e  filetto  alleanza,  e  lega  con  Porto- 
gallo,  per  foftenc;  lo  contro  di  quella. 
Rè  EincereilèditutdiPicncipiChri- 
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ftiani  chcPortugalló  fimantenghi  fepa- 
rato  dalla  Caftiglia  ,  come  era  loro  in- 
terelfe  il  tenerne  (eparate  le  Proumcic 
unite  de'Paefi  Baffi. 

Lioìà.  Mà  Ce  Pinterelfe  di  (lato  è  quel- 
lo (biocche  regola  le  attioni  de  Prcncipi 
non  occorre  riceuere  in  cllì  le  raggioni 
dei  fangue ,  della  amicitia ,  della  dipen- 
denza3delia  obligatione,  Se  altre  (i  fatte 
conuenienze  dell'  interelle  ,  e  quando  fi 
uuole  tenere  gii  amici  per  poterne  di 
iporre  à  proprio  talento>.bifogna  tener- 
li  infieme  legaci ,  con  le  funi  dell'  inter- 
elle ogni  altro  legame,  e  frale  >  e  nullo  c 
dà  Prencipc  feiocco. 

Rè  Se  così  è  dunque  portiamo  cre- 
dere ,  che  i  Spagnuoli  ne  (iranno  amici 
perfolo  incercllè. 

Li  on.  Amici  in  apparenza ,  mà  ne- 
mici occulti  per  maggiore  intereffe,  tor- 
na loro  il  conto  di  ilare  amici  con  la 
Francia,  perche  fenza  la  fuamnimicitia 
fono  più  reputati  nel  mondo ,  pollbno 
più  ficuramente  iiuraprendcrc  quello, 
che  vogliono,  eodono  il  commercio  li- 
wclo,  eCon  grandiffijiii  vantaggi  ,  per 

mare,. 
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mare,  e  per  terra ,  e  rilparmiano  i  millio- 
ni  di  Oro,  che  impiegano  nella  di  fefa  di 
tante  Piazze,  e  frontiere,  e  nelle  occulte 
pendoni ,  che  pagano  ,  ài  mali  contenti 
di  Francia  ;  mà  perche  non  torna  àloro 
il  conto  ,  che  voftxa  Maeftà  allarghi  i 
confini  de  Tuoi  Regni, e  muoua  l'armi 
in  Italia,  ò  nella  Germania  ,  non  man- 
cando di  attrauerfàre  occultamente  tutti 
i  fuoi  diSegni ,  &  mfraicando  la  mente 
del  Papa,dell'  Imperatore,  e  d'altri  Pren- 
cipi  de  noftri  fini,  e  machinamenti,  han- 
no caggionato,  che  il  p  apa  confidando/! 
nella  loro  aflìftenza ,  habbia  negato  fin* 
hora  à  voftra  Maeftà  tutte  le  prete  fé  fo- 
dis fatti oni.  Hanno  confìgliato  Cefare- 
à  rare  la  pace  col  Turco ,  disarmandolo 
per  {èruir/i  delle  lue  genti.  Hanno  fubor- 
nato  il  Duca  di  Lorena,  e  tengono  opi- 
nato il  Duca  Carlo  perche  lì  rompa  il 
trattato  fatto  con  quella  Ca& ,  per  l'v- 
nìone  di  quella  Prouincia  alla  Coro- 
na» Fanno  continue  pratiche  in  Inghil- 
terra, in  Olanda ,  &  in  Germania  contro 
di  noi,  benché  inoltrano  di  volere  in  o- 
gni conto  fecondare  li  noftri  intereffi,e 
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le  noftre  fodisfattioni ,  onde  lì  può  dire 
che  vi  faccino  più  fiera  guerradà  finti 
amici  ,  che  nonvifaceuano  con  l'armi 
alla  mano  i  nemici  dichiarati  di  quefto 
Regno. 

Rè  Ve  ramente  hanno  fatti  de'  bei  gua- 
dagni tatti  quei  Prcncipi,  che  hanno  cre- 
duto alli  loro  Configli.  Il  Papa  imba- 
razzato in  vna guerra,  che  li  corta  (in  ho- 
ra  parecchi  mi  11  io  ni  lenza  hauer  fatto  co- 
fa  alcuna.  L'Imperatore  attaccato  dal 
Tu  iCo  con  ucurezza  di  perdere  qualche 
Piazza.  Il  Duca  dTLorena  peggiorato 
di  Stato,  e  di  conditione  le  tutti  gli  altri 
ò  noftii  di/fidenti,  ò  neceffitati  à  darne 
altri  pegni,  che  di  parole  della  loro  con- 
fidenza. 

L i  o  n.  E  che  è  peggio,  mettono  Vo- 
ftraMaeftà  inneceflìtà  di  corrilpondere 
loro  ncllamedc/ima  purità,non  folo  pro- 
curando il  Joro  abballàmento  in  ogni 
luogo,  mà  dando  fomento  all'  Inghilter- 
ra perche  foccorra  Portugallo. 

Rè  Io  fono  hormai  iftordito  dà  lamen*  ' 
ti,che  mi  fanno  liMiniftri  Spagnuoli  per 
queftanoftra  connìuenza  con  il  Rè  di  In- 
ghilterra 
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ghilterra,  che  affolda  Genti  in  Francia  à 
precedo  di  propria  guardia,  e  poi  li  man- 
da, à  Portogallo,  mà  non  vorrei  ,  che  mi 
sforzartelo,  à  deporre  finalmente  la 
mafehera,  c  dargli  agiuto  direttamente 
{piacendomi  oltre  modo  di  douer  tene- 
re in  conto  di  contumace,  edirubclio,il 
Conte  diSciomberghi,  che  nella  priuan- 
za  di  quel' Regno  merita  l'amore,  e  lafti- 
ma  non  folo  della  Francia ,  mà  di  tutta  la 
Chriftianità. 

Lon.  Senza  di  lui  era  gettata  fiera- 
mente la  fortuna  di  quel  regno  5  Guardi 
però  Voftra  Maeftà,  che  gli  configli  del 
Marefcial  diTurcna,  che  protegge  come 
fua  creatura  il  Conte  non  lo  portino  à 
à  qualche  pericolofa  refolutione,  perche 
Voftra  Maeftà  dee  ben  procurare  per  pro- 
prio intereiTe  la  conferuatione  di  Porta- 
gallo,  mà  non  deue  però  innvnicaiii  feo- 
perramente  la  Spagna  per  non  -  metterti  in 
quegli  imbarazzi, ne'quali  entrato  e  quafi 
dà  icherzo  il  Rè  filo  Padre  fi  è  penato 
venti  cinque  anni  di  vfeirne. 

Rè  E  ftatopeio  vn  imbarazzo  vtile 

veemente,  e  glorioso  mentre  habbiamo 
D  a  con 
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con  quefta  guerra  aggrandirò  lo  Srato, 
Òc  accrefciutalarcpurarionc,  &  amplia- 
ta l'aurrorità,  caminando  rurre  al  rouci- 
cio  le  facende  de  gli  Austriaci. 

Li  o  n .  I Prcncipi  fauij  fapendo  quan- 
to fi  a  volubile  la  Fortuna  procurano  di 
ftabilire  Tacquiftaro,  e  non  di  arrilchiar- 
lo.  Se  horahabbiamo  hauuto  la  Tua  Ro- 
ta fauoreuole  dobbiamo  conrenrarcine*e 
fermarla,  perche  ellendo  rurrii  Tuoi  mo- 
ti violenri,  con  quella  medema  facilini 
ne  porrebbe  abballare,  che  ci  hà  inalzati. 

Rè.  Là  fortuna  di  Caia  di  Auftria  è 
peruenura  ad  vn  legno*  che  non  può 
re,  che  retrocedere ,  mentre  le  mancano 
turti  li  mezzi,  per  gli  quali,  è  appoggiata 
tant*  alro ,  e  poi  vna  monarchia  com- 
porta di  tante  parti  feparate,non  può  lun- 
gamente durare.  Durarono  gli  Affirij, 
gliPerfi>  &iMedij  lunghiflìmi  fecoli, 
perche  haueuano  le  forze  loro  vnite, 
riebbero  corta  vira  quelle  de  Greci  %  e  de 
Romani,  perche  l'ebbero  feparate;  Pei 
le  medefime  raggiani  dura  >  &  il  noftro 
Impero,  &  è  crefeiuto  in  vn5  Baleno,vaf- 
fi  annichillando ,  à  momenti  quello  .di 

Cafa 
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Cafa  di  Auftria^  meglio  farebbe  ftato 
per  gli  Spagnuoliii  non  hauermaìmeflb 
piede  in  Italia ,  &  in  Fiandra,  che  hauer- 
uiprefo  à  regnare  in  vna  maniera,  che 
non  viene  loro ,  che  difcapito;  Hanno 
aggrandito  la  Monarchia,  &  indebolire 
le  forze,  à  fegno,  che  tanti  Regni,  che  la 
compongono,  non>fono  ftati  baftanti ,  à 
mettere  infieme  tante  forze  ,  e  queft'  an- 
cora ftraniere;  che  ballino  à  debbellare,il 
picciolo  regno  di  Portogallo,  che  tutto" 
confilte  in  vna  Città*  - 

Li  on.  Buone  raggio  hi  politiche, 
mà  non  però  cofi,  ficure,  che  non  ricala- 
no di  grandi  oppo'fitioni.  Mi  creda  Vo- 
ftraMacftà  che  la  tua  Corona  hà  acqui- 
ftato  più  di  reputatone,  e  di  credito ,  in 
tre  anni  (oli,  cheftà  in  pace  con  Spagna, 
che  non  le  hanno  dato  le  vittorie  *  eie 
conquifte  in  venticinque  anni  di  guerra.  ; 
Il  vedere,  chela  Spagna  almeno  appa- 
rentemente fecondi  gli  intereffi,  e  voglia 
le  fodisfattioni  di  Voftra  Maeftà  mette 
in  cosi  fatto  (barbuglio ,  &  apprenfionc 
i  fiioi  emuli  y  e  Nemici  %  che  noli  fanno 

quello  che  fi  faccino.   Perche  fe  bene 

con 
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con  alcuni  vogliono  ft  ingere  -confiden- 
za occulta,  non  le  credono ,  e  £e  le  cre- 
dono vanno  però  ritenuti  nel  fidartene, 
conofeendo  bene,  che  non  potendo  di- 
chiararli alla  (coperta  conerò  Voftra  Mae- 
ftà,  infermi,  e  dcbboli  Cimo  Tempre  i  Tuoi 
occulti  appoggi. 

Re.  lo  Ita.  o  in  pace  con  li  Spaglinoli 
infino,  che  viueià  il  Rè  mio  iuocero,che 
noftro  Signore  lungamente  conlerui>che 
così  vuole  la  tenerezza  del  mio  affetto 
vedo  la  tua  perfona,  e  la  mia  reale  paro-, 
la  d'eifèrgli  tempre  buon'  amico,  e  figlio 
AX  rimanente  laici arò  la  Cura  al  deftino 
di  tenermi  in  pace,  ò  in  guerra  con  quella 
natione,  che  facendo  profeflìone  di  deri- 
dere, e  di  ingannare  ogni  vno ,  meglio  fi 
ftàcon  c ila in  guerra  ,  che  in  pace.  Ad 
ogni  modo  eflendo  neceilaria  la  gueira 
per  la  conferuauone  del  mondo  in  gene- 
rale, 6c  imparticolare  per  la  quiete  inter- 
na del  noftro  Regno ,  non  polliamo  far 
guerra  più  ytile  di  quella,che  li  fà  con  gli 
Spagnuoli ,  per  ricuperare  gli  antichi 

membri  della  noftra  Corona,  ne*  Paefi 
baffi. 

Li  ON. 
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,  Li  OK.Nort  mancheranno  mai  occafiQni 
]  à  Voftra  Maeftadi  gucrrcggjare,.  quando, 
vogli  abbracciarle ,  e  molto,  più  giuftc 
ancora,  e  più  gloriofe;YArBca,&  l'Alia* 
e  l'Egitto  conlemano  ancora  immortali 
memorie  delle  impreCe  heroiqhedV  no- 
ftii  gloriori  Antenati.  yv;.;U^ 

RE.Hatieuo  incominciato  quctVanno 
a  far  qualche  bene  nell'  Affrica,  mà  la 
fortuna  non  ha  voluto  fecondare  i  tenta- 
tiui  del  Duca  di  Beufort,  fopra  le  Naui 
Barbarefche,  in  Àlgieri,  che  fc  mi  fullè 
riufcito,  faceuo  più  bene  alla  Chnftiani- 
tà  in  vn  giorno ,  &  alla  Rtpublica  ai  Vc- 
netia,  imparticolare  ,  che  non 
fatto,  con  mandare  vn'  ellercito  in  loro 
foccorfo  contro  il  Turco.  . 

Li  on.  E  l'Imperatore  non  merita 
egli  ancora  qualche  agiuto  dà  Voftra 
Macftà,  per  impedire  almeno ,  che  non  fi 
auuanzallè  niù  la  potenza,  e  la  luperbia 
Ottomanaloprale  rouine 
nità? 

Re.  Il  Turco  non  è  hora  in  ftato  di  far 
gran  cofe,e  quando  gli  riefchi  di  occupa- 
re Neiheifel,  non  credo  >  che  panerà  più 

auanti. 
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alianti.  In  tanto  3  è  bene  che  l'Impera- 
tore habbia  qualche  impaccio  dà  quella 
parte  perche  non  prenda  à  trauagliare  i 
Prencipi noltri  confederati  y  perche,  è 
cofa  certa,  che  mai  fi  acquietarà  la  cala  di 
Auftria  infino,  che  non  habbia  cacciato 
fuori  dell'  Imperio  gli  Suezefi,  il  che 
quando  auuemife  ànoi  ancora  toccarcb- 
be  la  nojftra  parte  di  tratiaglio  ncìV  Al- 
fatia. 

Li  on.  Quefto  ,  è  (lato  veramente 
l'ultimo  (còpo  della  Collegatione  ,  che 
fi  è  fatta ,  con  i  mederai  Suezcfi ,  e  con 
i  Prencipi  del  Rheno  per  la  manurcncio- 
ne  dcllji  Pace  di  Munftcr  :  perii  che new 
fi  può  Rompere  una  corda  di  quefto  in- 
ftrumcijto  lenza ,  che  tutto  non  vada  in 
conquaÌTo  ,  per  altro  farebbe  opera  Pia> 
e  Reiigiola  ,  che  lì  lafciallero  mortifi- 
care, &  abballare  le  Potenze  hcreticali, 
dalle  quali  non  fi  riceue  ,  che  vn  aiuto 
lemprc  fufpetco ,  e  fouuente  infedele. 

Rè  Si  fono  hormai  così  dilatate  ili 
Europa  l'herefie ,  che  à  voler  viueire ,  e 
ilare  in  Pace  non  fi  può  di  manco  di  non 
tenere  Commercio  ,  &  Alleanza  cor. 

Potentati 
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Potentati  Heretici  e  poi  le  pallate  infe- 
lidffime  efperienze  di  quelli ,  che  han- 
no voluto ,  cutare  il  morbo  dell'  Here* 
fia ,  col  ferro ,  e  col  fuoco  della  guerra, 
ne  infegnano  bafteuolmente ,  che  ellèn- 
do  la  fede  dono  del  Cielo  dobbiamo 
lafciarc  al  Cielo  la  Conueruone  delle 
anime  deliranti,  fopportando  quel  male 
che  non  hà  rimedio  ,  e  non  inagrirlo,*: 
con  medicine  peggiori  dell'  ilteuo  ma* 
le ,  à  noi  bafta  di  procurare  >  che  la  Re- 
ligione Cattolica  lìa  la  prima,  e  la  prin- 
cipale del  noftro  Regno ,  e  d' annichil- 
ile à  poco  à  poco  la  credenza  Vgo- 
nottane  noftti  fudditi,  per  confcrtiare 
con  i'vnità  della  Religione Tvnità  Hello 
ftato.  Del  refto  bifogna  rimettere  al 
Tempo",  &  à  gli  Eccle/ìaftici  l'inftruire 
nella  vera  Chriftianità  quelle  anime,  che 
vanno  deuiando  dietro  le  fallacie  di 
Caluino  ,  e  di  Lutero. 
*  Lio  n.  Lutero,  e  Caluino  fonò  hor- 
mai  diuenutinomi  ridicoli ,  euani  tutti 
ifettarij  fi  formano  una  propria  fetta  dà 
fe  mede/imi ,  &  una  credenza ,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra ,  in  Olanda,  e 
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uri  medemi  Vgonotti  di  Francia  non  fi 
ollerua  altra  Religione  ,  che  li  fepara 
dal  corpo  della  Chiefa  Cattolica ,  e  ne- 
ga il  Tuo  capo  vifibileil  Vicario  di  Cim- 
ilo ,  conuiene,  che  precipiti  in  migliai  a 
di  Errori. 

Rè.  E  veroi  e  mi  fpiace  molto  certa- 
mente ,  che  le  noftre  differenze  con  la 
Cafa  Chigi  vengano  dà  molti  ingno- 
ranti  attribuite ,  à  poca  riuerenza  >  che 
«oi  portiamo  alla  Santa  fede ,  mentre 
faremo  pronti ,  à  (pargere  il  fanguc  per 
la  mcdefima ,  e  per  la  fua  difefa  ;  E  pe- 
rò vado  coli  ritenuto  nel  muouere  le  ar- 
mi >  e  neir  abbracciare  le  occafion*» 
che  mi  fi  rapprefentano ,  di  mortificar- 
gli,  per  non  imbrogliare  in  una  caulà 
Profana  la  Religione  >  dollaro  della 
Chiefa.  ^ 

Li  on.  Bifognarebbe  certamente  ve- 
dere di  fare  fine  à  quello  imbarazzo  per- 
che à  poco  à  poco  non  diueriti  vna  Pie- 
tra di  fcaudalo  alla  Chiefa  di  Dio. 

Rè  Come  volete  ,  che  io  poflì  ac- 
confentire  alla  Pace  mentre  il  Papa,  dan- 
do armato  ne  minaccia  di  guerra,  e  vuole 

;  foftenerc 
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foftcnere  con  le  armi  oftinatamente  le 
irifolenze  de  fuoi  congiunti ,  e  la  peruer*^ 
fa  temerità  de  fuoi  Miniftri.  La  Corte 
di  Roma  fi  pcnfaua  di  farmi  paura,  con 
brauate ,  e  di  aggirarmi  in  un'  medefi- 
irio  tempo  con  gli  artencij ,  ed  io  hò 
voluto  fare  conofcere  che  fappiamo  ren- 
der pane  per  focaccia ,  e  fi  come  non  fo- 
no più  quei  tempi ,  che  le  buone  paro- 
le >  &  i  catnui  fatti  inganiìatiano ,  i  fa- 
uij ,  dei  matti  »  cofinon  habbiamo  pun- 
to da  temere  delle  loro  armi ,  e  Ce  non 
fune  ftato  ,  che  non  ho  voluto  ,  ingelo- 
sire il  Rè  mio  fuocero>  e  dare  occafione 
à  mici  maleuoli  di  credere ,  che  non  per 
altro  mouefll  le  armi  in  Italia  ,  che  per 
diucrcire  li  Spagnuoli  dalla  guerra  di 
Portugallo ,  e  per  occulti  difiègni  fopra 
le  Cittadelle  di  Cafale  >  e  di  Parma  ba- 
llerebbero à  queft'  hora  i  Chigi ,  Se  i  Paf- 
fauolanti  del  Coleggio  raccolti  amarik. 
ilmi  frutti  dal  feme  delle  loro  impruden- 
ze ,  e  vaganterie. 

Li  o  n.  Non  credo  però, che  là pof- 
fino  contare  dà  giuoco  quella  facenda. 

Rè  Pur  troppo  hanno  di  che  vantar-" 
-  ~       F  x  Ci 
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fi  della  noftra  patienza ,  c  moderatione; 
perche  tutto  il  danno  di  quella  immagi- 
naria guerra ,  è  caduto  lbpra  le  pouere 
comunità  dello  ftato  Ecclefiaftico,  e  fo- 
pra  le  congregationi  de  Religiofi ,  mà  i 
Chigi  fi  fono  ingranati  con  l'altrui  £u> 
ftanze  »  &  i  paflà  volanti  fi  pauoneggia- 
no  ,  che  Imperiali  non  fia  ftato  caftiga- 
to  della  fua petulanza,  e  Caparbietà»  mà 
non  fiamo  ancora  al  tirare  delle  ftroppe, 
che  voglio  certamente  ,  che  i  Chigi  pa- 
ghino le  pene  di  tanti  ladrocinii,  e  rapi- 
ne ,  &  i  paflàuolanti  fentono  à  tempo  >  e 
Luogo  i  colpi  della  noftra  indignatione. 

Li  on.  Non  è  ftatapicciola  morti£- 
carione  al  li  Cardinali  Tuoi  confedera- 
ti, il  vederlo  efiliato  dà  Genoua  ,  e  da 
Milano  ,  c  dà  Lucca ,  e  dà  altri  luoghi, 
onde  fe  ne  vada  come  profugo 'fopra 
la  terra,  \  '     a*  . 

Rè  Tutto,  è  niente  in  fino  à  che  non 
d  ino  abbattuti  i  Chigi,  &  tocchi  nel  vi- 
vo i  Paflàuolantii voglio,  che  per  il  pro£ 
fimo  inucrno  fi  raduni  l'anemblea  del 
Clero  à  Parigi  ,  e  quando  Roma  non 
prenda  rifolutioni  aggiuftate  alla  noftra 

dignità 
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1     dignità  e  replicatici»!  noi  le  faremo  co- 
|     ncffcere  ,  che  polliamo  fare  feiiza  di  lei 
1     priuandola  affatto  del  commercio  ,  c  de- 
gli vtili,che  trahe  dà  noftri  Regni. 

Li  o  n.  Potrebbe  rifondere il  Papa 
à  chi  gli  rapprefentallè  quello  pericolo> 
'  quello  ,  che  rifpofe  alle  rimoftranze  di 
^  quelli  che  gli  in/ìnuauano  il  pericolo, 
1  che  correua  di  perdere  Portugallo  ,  co- 
me Clemente  fettimo  hniicua  perduta 
I  Tlnghilterra  per  la  Tua  Spagnuolaria  di 
1    non  volere  prouedere  quelle  Chicfe  di 

Pallori  fatti  Cattolici  neir  Indie. 
•        Rè   Sarrebbe  una  rifpofta  non  dà  Pa- 
pa, ma  dàhuomo  feiocco.   Io  non  vo- 
glio già  dire  quello  che  dicono  molti 
ignoranti,  e  maligni,  che  Zia fucceduto 
per  la  colpa  de  rapila  feparatione  di  In- 
\    ghilterra  e  di  moire  altre  prouincie  Set- 
tentrionali dalla  Chiefa  Cattolica  ,  per- 
che è  ftata  caggionc  principale  la  catti- 
ti:! vita  de  gli  Ecclefiaftici,er  ambinone, 
I    ci'  impierà,  e  la  difsolutezzade  Prencipi, 
I    c  de  Priuati,mà  dicobene,che  gli  acqui- 
I    fti  fatti  dalla  Chiefa  nelT  Indie  non  pof- 
«   fono  punto  riftorare  le  perdite,  chehà 
!  F    3  fatr* 
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fatte  neir  Europa ,  che  qucfto  non  è  mi- 
ca un  conto  mercantile,  nel  quale  con 
gii  vtili  di  un  traffico  fi  poffino  rifarcirc 
li  danni  di  qualche  altro  affate  mal  con 
dotto,  raà  fi  tratta  della  giuiiditionc  fpi- 
rituale  del  Primato  di  San  Pietro,  e  della 
Salute  di  tanti  millionidi  anime  ila  cui 
perditione,  nonpuòefler  riftorata  dalla^ 
conuerfìonc  delle  altrc,mà  l'cflcr  diuenuta 
la  Corte  Romana  tutta  Religione  fi  ha 
hoggi  di  fatta fchiaua  dell5  intereile,e  che 
quelli ,  che  pretendono  di  propagare  la 
tede  Cattolica,  con  laconucrfione  de  gli 
infedeli  peruertifeono  fouuente  i  buoni 
Cattoh-ci,con  il  mal  efsempio,Sdn  quan- 
to al  prefente  Pontefice ,  che  io  ftimo  in 
quanto  afe  giufta,e  fanto  doue  fonoho- 
rale  cafle  dà  morto  ,  i  Crocefiffi  fràle 
bracciale  protette fatte  à Cardinali >  che 
guardafsero  alla  falutefuaalT  hora,  chc 
fu  eletto  Pontefice  Talienatione  de  fuoi 
Parenti,  il  zelo  di  volere  dare  laconfola- 
tione  à  Portugallo  così  giufta  delle  pro- 
uifioni  delle  chiefe,  e  tante  altre  buone 
intcntioni  date  à  Prencipi  chriftiani  tutto 
fuaui, dà  che  prefe  la fconfìgliata  refolu- 
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riooè.  dichiamare  à^Roma  li  Tuoi  parenti,, 
li  Squali  gli  fanno  il  bello  humore  ci  af- 

tfaflìnarlo  nella  reputatione  tacendo  gli 
la  verità,  c  mettendo  al  publico  incan- 
to tutte  le  cofe  ftrappazzando  i  prenci- 
pi,  defenando  ifudditi,  e  riempiendo 

-il  mondo  di  eflempii  tirranici ,  e  fcàn-- 

-^alofì.  . 

:    L 10  n*  Io  ho^edure  alcune  fcrittu-- 
•re  publicatc  in  Italia  nelle  quali  fi  dice>- 
che  i  popoli  4eHtf$fcato  Ecdelhftico  fia- 
tano con  le  mani  giunte  pregando  il  cie-- 
io,  che  la  Maeftà  voftra  mandaflè  uri  Ef- 
ferato à  liberarli  dalla  infolenza  ,  e  tir- 
Tania  del  nepotifmo  ,  che  gli  riduce  all'' 
ultima  calamità  della  terra. 
^    Re.  Sento  nel  viuo  dell'  animaquefti 
tlùTordini ,  mà  per  dubbio  di  caggionarc 
mali  peggiori  non  polliamo  adoperare 
*juei  remedii  che  farrebhero  neccefiarn 
per"  eftirpare  queftamalalèmenzadel  ne- 
-potifmo,mà  bene  Épero  di  curare  qucfto 
•morbo  peftifero  del  nepotifmo  che  ci 
infetta  noi  e  Roma  elVniuerfo. 

Li  on.  La  colpa  di  quella  móftruo- 
iirà,  che  fi  vede  in  Roma  deue  eflèr  actri- 

F    4  buica 


Digitized  by 


n8      bei  GABINETTO 

buka  alli  Spagnuoli  poiché  dà  quel  tem- 
po y  che  la  Spagna  fi  impoflefsò  del  Re- 
gno di  Napoli  pretefe  di  dare  leggi  à 
Roma  tenendo  à  fuoi  ftipendii  tutti  li 
Miniftri  de  i  papi  non  potendo  efli  fi- 
darfi  nel  gouerno  dello  ftato  dà  Gente 
corrotta,  e  venale  fu  introdotto  il  fer- 
uii.il  de  proprii  parenti  >  dà  quali  [trag- 
gono veramente  il  più  fedel  {eruigio  y  e 
più  vtile,  che  non  trarrebero  dà  gii  (tra- 
merà mentre  il  proprio  interefle  gli  ren- 
de attenti ,  e  folleciti  alla  conferuatione 
della  vita  y  della  dignità  e  dello  ftato 
pontificio. 

Ri.  E  voi  ancora  {ete  di  quelli ,  efie 
viuono  coni  concetti  del  volgo ,  ella  c 
vna  vanità  politica  de  papi>  e  de'  loro 
congiunrijcon  la  quale  ricuoperano  Far- 
cano  del  nepotilmo  per  aggrandire  le 
jjroprie  famiglie  >  conlofpoglio  della 
Chiefa,  edclloftato3  epernonrinuanga- 
re  cofe  più  antiche  >  auanti ,  che  domi- 
nafTero  gli  Spagnuoli  à  Napoli  quando 
Nicolò  Terzo  aggrandì  con  quello  del- 
la Chicfa  gF  Orimi  Tuoi  parenti  ?  Do- 
minauano  gii  Spagnuoli  àNapoli?quan- 

do 
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do  il  Cardinale  Riario  nepote  di  Sifto 
quarto  rinouò  nella  corte  di  Roma  li 
luffi  di  Savdanaoalo  ,  e  di  Elio^abalo? 
Dominauano  gli  Spagnuoli  à  Napoli 
quando  Alcfandro  Sefto  diftraflè  tante 
nobiìi  famiglie  dello  ftato  Ecclcliaftico 
per  darlo  in  preda  al  fuo  figlio  baftardo 
Cefare  Borgia?  ne  credo  già  ,  chedomi- 
naflèro  in  Roma,  ben  che  polfcdellèro  il 
Regno  di  Napoli  lotto  Carlo  Quinto 
Leone  decimo ,  Clemente  fettimo,e  Pa- 
uolo  terzo,  che  coligli  Stati,  e  con  le 
forze ,  e  con  i'auttorità  della  Chielà  asj- 
brandirono  le  proprie  famiglie.  La  Do-: 
minatione,chc  fi  arrogauano  li  Spagnuo- 
li in  Roma  cominciò  propriamente  di 
Filippo  fecondo  nel  fuo  regnare,  e  che 
bella  riu feita  fecero  li  carrafefchi  Népo- 
ti  di  Pauolo  Quarto.   Pio  Quinto  Pon- 
tefice di  fantiffima  memoria  reo  nò  fcli- 
ciffimamente,&  ottenne  tutto  quello  che 
vuole  dà  tutti  i  Prencipi ,  e  f ù  amato ,  e 
temuto  dà  fudditi  fenza  pena  alcuna  di 
nepotnmo  ,  benché  per  le  viue  inftanze 
delle  Corone  acconfentùTe  di  creare 
contro  fua  voglia,  e  promoucre  al  Cai- 
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dinalato  un  fuo  Parente  ,.  e  Clemente 
Octauo  il  maggior  politico  del  mondo  a 
ben  che  al  l'ufo  de  moderni  Pontefici  ag- 
grandire egli  àncora  la  propria  Cafa  nel- 
le più  importanti  facendenon  dimeno 
della  Sede  Apoftolica,  e  del  fuo  gouer- 
no,non  depropriinepoti  mà  feruiffi  del 
configlio  ,  e  dell'  opera  del  Cardinal 
di  Toledo  Spagnublo  e  del  Cardi- 
nal Baronio  nato  Suddito  di  Spagna, 
e  del  Cardinal  Valenti  Tuoi  feruitori 
domcftici  prima,  che  Cardinali ,  e  con- 
duce à  feliciflìmo  fine  grauiflìmi  imba- 
razzi ad  onta  della  tirranicaDominatio- 
ne,  che  pretendeua  di  eflèrcitarein  quel- 
la corte  Filippo  Secondo,  mentre  vi  te- 
neua  ftipendiati,efogetti  li  tre  quarti  del 
facro  Collegio. 

Li  o  n..  Non  mancano  eflempij  in- 
contrario alli  Papi  perche  Sifto  quinto, 
che  contro  il  configlio  de  fuoi  buoni  a- 
mici  vuoile  ammettere  alla  Tua  confi- 
denza un  Prete  Spagnuolo ,  che  riuela- 
tia  à  Filippo  fecondo  tutti  i  fuoi  penfieri, 
e  diffègni  mancò  di  morte  violente  y  all' 
hora  che  fi  moftrò.  poco,  inclinato  à>  fo- 

ftenere 
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ftenere  gli  ingialli  cappricci  &  intereltì 
di  quel  Regno.  EPapalnnocentio  De- 
cimo effèndo  fi  per  mancamento  de  Pa- 
renti habili  al  gouerno  feruito  prima  del 
Cardinale  Panzirolo ,  c  poi  del  Cardi- 
naie  Aftalli  addottato  dà  elio  per  Cardi- 
nale nepote  à  perfuafione  del  ìffedefimo 
Panzirolo ,  prouò  quello  ingrato ,  Se  in- 
fedele alla  Tua  Cala  ,  &  alla  Tua  fami- 
glia,  ma  traditore  ancora  alla  fede  Apo- 
ftolica  hauendo  tramate  leghe  3  &  intcl- 
Jigenze ,  con  Spagna  »  e  con  altri  Pren- 
cipi,  àdeprcfllone  della  Cala  Panfilia  >  e 
per  altri  fini  poco  decenti.      .  • 

Re    Quello  »  che  è  interuenuto  à  - 
quefti  Pontefici  dà  (oggetti  ft lanieri  el- 
faltati  dà  loro ,  &  adoperati  nella  con-  - 
fidèHza  ,  e  interuenuto  ancora  ad  altri 
Papi  per  opera  ,  e  tradimenti  de  loro 
Parenti  ingoiati  dàSpagnuoli ,  e  con  al- 
tri intereffi  ùtti  fchiaui  dà  eflì  delle  loro  ; 
paflìoni:  nelluna  infamia  però  •  apporr  o- 
rono  al  Pontcficato  di  Innocentio  (  ben- 
ché gli  apportacelo  qualche  trauagl  io) 
le  trame  j  e  i  tradimenti  di  Panzirolo,  &c 
Aiialli,  &  fé  Panzirolo  non  fi  fulfc  in- 
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contrato  ad  eliti  nemico  del  Cardinale 
Mazzarini  ,  e  del  Cardinale  Barbarmi, 
(dà  che  ne  nacquero  canti  disordini ). 
hauerebbe  regnato  feliciflìinamente  con 
l'appoggio  di  quefto  Miniftro  >  che  pof- 
fèdeuaper  afero  digniflìme  qualità.  Ec 
in  quanto-^  Aftalli  fe  L'in  alzò  ad  altrui 
fugeftioni  ,  puotè  anco  abbatterlo  di 
propria  elettione  ,  fenza  pericolo ,  di 
icandalo  violenza  alcuna,  quando  il  tro- 
no colpeuole  cofa ,  che  non  hauerebbe 
potuto-  efleguire  quando  fullè  ftato  fuo. 
congiunto. 

L  i  o  n.  E  pur  con  la  medelìma  facilità 
tenne  per  molti  anni  lontano  dà  tè  i«nza 
alcuno  impiego  di  Corte  rVnico  fuo  ne- 
pote  Don  Cammiilo ,  e  (eppe  mortifi- 
care Donna  Olimpia  Ina  Cugnata  ,  che 
fi  faceua  arbitra  della  Corte ,  quando  gli 
furono  aperti  gì'  occhi  dai  le  rimostran- 
ze dell'  Imperatore ,  ed'  altri  Preiicipi. 

Re.  Fu  tutta  politica  dTìnnocentio, 
perche  febene  per  altro  fune  Don  Ca- 
millo poco  habile  ai  gouerno  della  Sede 
Apoftolica ,  con  tutto  ciò  non  per  que- 
fto lo  tenne  lontano  dà  gli  affari  >  mà 
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per  (entrarlo  alli  colpi  dell' inuidiacor- 
tcggianefca  per  bene  della  Tua  cafa  ,  e 
voile  che  la  cugnataprcndeflc  fopradi  fe 
l'odio  vniucrfale  delle  eftorfioni  e  del- 
le licenze  del  nepotifmo  perche  porcile 
poi  trasmettere  à.  Don  CamilU  tutto 
quello  9  che  haueua  accumulato  ,  con 
honefta  apparenza  >  hauendo  perciò  di- 
chiarato con  Ino  breue  >  che  quanto  ella 
haueua  acquiftato  douclTc  tutto  ricadere 
à  Don  Camillo  ,  e  con  moftrare  anco  di 
procellaria  ,  e  di  mortificarla  con  l'al- 
lontanamento dà  Palazzo  ,  venne  ad  af- 
famare anch'  ella  dalle  perfecutioni  del 
futuro  Pontefice  >  al  quale  haueua  da- 

l'Effcmpio  nel  periequitare  la  Cafa. 
Barberina. 

L  i  o  n.  Gran  Politica  fò  veramente 
di  Innocentio  >  e  tale  ,  che  portò  meri- 
tamente il  titolo  di  Tiberio  del  noftro 
fccolo  ,  e  fù  certamente  cola  mirabile, 
che  fe  bene  tutto  Spagnuolo  >  òc  alie- 
nillìmo  per  inftinto  >  e  per  natura  dalla 
Francia  >  lap clic  adoperarlo  inguiia,  che 
mai  venne  ad  aperta  rottura  conquefta 

Corona  >  &  infieme  fi  faceile  temere  à- 
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(ègno  dalli  Spagnuoli  medefimi  ,  che 
mai  riebbero  ardimento .  di  difgultarlo, 
&  una  volta  fola ,  che  il  Conte  di  Seruela 
Ambafciatore  di  Spagna  osò  di  offen- 
dere la  fua  reputatione  >  con  l'in  Culto 
fatto  altMiniftro  di  Portugallo  ;  ne  fece 
con*  viui  riCentimenti  ,  che  fi  vidde  il 
Conte  neceffitato  dà  gli  ordini  Regij 
di  uCcirc  intermine  di  fei  hore  dà  Roma 
lènza  più  vedere  la  Corte  >  non  che  il 
Pontefice  correfie  parimente  gli  errori 
del  Ponteficato  trascorlo  ,  e  non  Cola» 
"mente  riacquiftò  alla  Cede  Apoftolica  la 
confidenza  della  Republica  Veneta  of- 
fèfa  dalle  impertinenze  di  Barberini ,  mà 
£èppe ,  e  puotc  caftigare  nel  figlio  le  col- 
pe di  OdoardoFarnefepriuandolo  dello 
Stato  di  Caftro  >  per  lo  quale  fi  era  pri- 
ma fatto  tanto  ftrepito  dà  Barberini ,  che 
fe  ne  concitorno  contro  l'armi  di  tutta 
Italia. 

Re.  Fù  gran  Pontefice  Veramente 
Innocentio,  e  tanto  maggiormente  (pic- 
cano hora  le  Cue  degne  qualità  per  la 
comparatone  del  prefente  Ponrencato, 
che.  non  iblamente  non  hà-fodisfatto 
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l'emettanone  vniueriale  ,  che  fi  haueua 
del  Cardinal  Chigi  mà  l'ha  tradita  facen- 
do conolccre  ,  che  tutto  quello  ,  che 
ineflb  appaviua  eccellente  nel  tempo  del- 
Àe  fuc  Legationi  ,  c  della  Segretaria  di 
orato  ,  lù  opera  della  fuperiore  intcli- 
genza  di  Innoccntio  dà  cui  riceucua  li 
lumi  >  e  rinftruttioni  neceffarie  per  farli 
honorc ,  doue  hora,  che  opera  dàfc  fo- 
lo  ,  mentre  ,  che  non  ha  petto  dà  rifo- 
luere  da  se  mcdefimo  ,  con  il  dar  foucr- 
chia  parte  alli  configli  interrelati,  e  po- 
co fedeli  de  fuoi  congiunti ,  e  de  fuoi  Mi- 
Jliftri ,  viene  ,.  à  precipitare  in  refolutio- 
ni  improprie  indecenti  ,  e  dannofe.  1 

Li  on.  Bene  intefe  quella  verità  il  Ba- 
li Valenze  Àmbafciatore  di  VoftraMaeftà.. 
in  Roma  il  quale  nella  relationc  ,  che  fe- 
ce de  i  perfonaggi  di  quella  Corte  fauel- 
lando  del  Cardinal  Chigi  dille,  che  era.. 
vii1  huomo  dà  bene  ,  mà  che  perdcua  il  ' 
tempo  in  ftudij  vani,  perche  veramente^ 
Poeti  gli  Aftrologi  tk  altri  letterati  lpe-  | 
culatiui  fanno  infeliciffima  riuicita  nel 
gouerno dello  Stato,  che  tutto  depcnde  i 
dalla  pratica  de  gli  affari  de  gì'  effetti,  e  de  j 
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gli  intecdìi  uc  Prenci'pi,  e  Potentati. 

Ré-..  Vn  Prencipe  che  domina  à  tante 
forti  dipertone,  e  giudica  tante  co  fé 
dourebbe  laper  di  tutto,  vedere,  e  preue- 
dèr  tutto,  non  già  per  fare  il  Pedante,  |§ 
l'Ariftarco,  mai  pergiudicare  drittamen- 
te deproprij  interem  ,  e  dell'  altrui  rag- 
gioni  ne  lafciarfi  ingannare  dalle  frdula-* 
ni  de  Configlicri,  e  dalle  fallacie  de'  fup- 
plicanti.  \ 

Li  on.  Quando  anco  il  Pmfcipe 
non  ruffe  così  eccellente  nella  dot/trina, 
e  nella  giudicatura  baftai  ebbe,  che  delfe 
libertà  à  fuoi  Minilti  di  eiler  bene  can- 
ligliato,  mà  pt  rche  rari  fono  quei  Prej?- 
cipi,che  vogliono  intendere  il  vero,e  ^lo- 
chi quelli  min iftri ,  che  habbino  rifolù- 
tione  di  dirlo  certo.,  che  quando  iPren* 
cipi  poflèdclicro  le  qualicà,  che  pollède-1 
rono  il  Rè  voftro  Auolo,  e  Padre  noi* 
potranno  dìer  ingannati  ne  raggirati 
quando  non  lo  vogliono»  come  auuen- 
ne  à  Carlo  Ottauo  ,  che  non  hauendo 
imparato  daiìa  iua  educatione  quelle 
fconfigliate  parole.    Qui  nefeit  fìmulare 
ntfen  regnar  e*  diuenne  con  tutta  la  (uà 
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generofità,  el  fuo  valore  la  fauola  del 
mondo,  all'  hora  che  cominciaua  à  co- 
nofcere  l'arte  del  dominare  >  perdette  111- 
fieme ,  il  Regno  e  la  vita. 

Re  .  Era  in  quel  Tecolo  >  che  la  No- 
biltà di  Francia  collocauala  fua  principal 
gloria  neir  ignoranza  delle  lettere >  e 
tutti  i  Francefi  haueuano  veramente  il 
cuore  Francefe  y  quc/la  CoY  arte  del  fa- 
per  fimulare  potetia  baftare  ad  vn  Rè3  che 
commandaua  con  ficurezza  di  eller  intie- 
ramente obbedito  da'  Tuoi  fudditi,mà  ho- 
ra che  le  hanno  fatto  infuperbire  la  no- 
biltà Francefe ,  e  che  tutti  fi  vogliono 
fare  inuentori  di  cabbale  >  e  capi  di  fattio- 
ne,  che  tutte  le  cofe  hanno  cangiato  Eie- 
cia>  bifogna  guardarli  più  dà  "gli  amici 
che  dalli  hmimici  :  Il  Prencipe,  che  non 
faprà  di  tutto  per  vedere  il  tutto  farà  ion 
felieiflimo  fine. 

Lio  n.  Lafciamo  quefte  cofe  dà  parte 
perche  è  tempo  di  penfare  ad  altro  mi  hà 
detto  TAmbafciatore  di  Venetia,  che  tie- 
ne auuifo  dall'  Ambalciatore  della  Repu- 
blica,à Roma,  che  il  Papa,  ò  per  man- 
canza di  denari,  ò  per  vedere  che  quefr* 
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^nno  noi  non  farremo  altra  molla  di  là  dà 
i  mondi)  ò  per  altri  Tuoi  fini  diflarmi  buo- 
na parte  de  fuoiloldati,  checofa  fi  può 
credere  di  quella  rilblutione. 

Li  on.  Io  per  me  credo,  che  fi  come 
gli  Spagìluoli  hanno  dillarmato  l'Impera- 
tore per  feruirfi  delle  fue  truppe  in  Italia 
contro  VoftraMaeftà*  quando  voleffe 
calami  armato  ;  così  hora  disarmino  ii 
Papa>  per  alfoldàre  effi  quelli,  e  mandarli 
in  Portugallo  contro  quel  Rè  doue  fo- 
gnauano  pure  di  fare  gran  cofe  3  e  vi  po- 
trebbero lafciare  T  Vnghie,  e  la  pelle. 

Rt.  A  fare  vn  bel  colpo  bifognareb- 
be  fare,  come  hà  fatto  il  Turco  nell*  Vi\- 
gheria*  mandare  l'efferato  ijarJtawa  à 
mortificare  i  Chigi,  &  i  Pailauolanti. 

Li  on.  La  facenda  non  cammina 
con  tutti  i  fuoi  piedi,  lì  Turco  hà  troua- 
to  l'Imperatore  disarmato ,  mà  non  farà 
già  dillarmato  il  Papa  mentre  fianó  armati 
gli  Spagnuoli. 

Re .  Quefto  poco  importarebbe  per- 
che non  hanno  tanta  gente  li  Spaglinoli 
dà  mettere  in  campagna  che  poflìno  co- 
prir fe  fteflì,  &  il  Papa  infieme,  il  punto  è 

che 
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che  ne  vogliono  far  portar  à  poueri  fud- 
diti  dello  Stato  Ecclefiaflico  le  pene  delle 
infolenze  del  Nepotifmo  >  e  della  capar- 
bietà di  quattro  preti>  che  haucndo  com- 
prato il  Cappello  dà  Donna  Olimpia  ho- 
ra  fanno  i  fatrapi,4eH'  Ecclefiaftica  e  va- 
na immunità.  Incominciaremo  à  fpedire 
qualche  neruo  di  foldatefca  à  Modena>&: 
à  Parma  per  non  ingelo/ire  gli  Spagnuo- 
li  li  mandaremo  per  lo  flato  de  Genouefi 
in  quelle  parti  >  e  come  haucrerno  fatto 
infieme  con  legenti  di  quei  duiPrencipi 
vn  corpo  esercito  ballante  >  à  tentare 
qualche  cofa,  lo  mandaremo  per  li  Stati 
del  Gran  Duca  ad  attaccare  Caftro  >  per 
aprire  la  ftradadà  quella  parte  di  far  paga- 
re alliChigi  le  pene  della  loro  infolen- 
za.  Così  ne  li  Spagnuoli,  uè  li  Venetia- 
ni  potranno  dolerfì>che  dà  noi  fi  diftur- 
bi  la  quiete  di  Italia ,  mentre  non  voglia- 
«io  altro  >  che  la  reftitutione  di  Caftro  e 
di  Comacchio,  à  chi  s'afpettano>&ilri- 
farcimcnto  delle  ingiurie  fatte  alla  noftra 
Corona  dà  i  Chigi,  e  dà  ì  Chigiardi. 
Li  on.  In  quanto  al  li  Signori  Vene- 

tiani  effi  liauciebbero  gufto  di  vederc,che 
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voftra  Maeftà  acquiftafTe  in  Italia  qual- 
che I*ofto  con  il  quale  potette  bilancia- 
re quella  fouranità  ,  che  fi  arrogano  gli 
Spagnuoli  ncllaCortc  di  Roma,&  ni  tut- 
ta quelhuProuincia,mà  li  Spagnuoli  cer- 
tamente fentiranno  male  ogni  picciola 
mutationc  in  Italia ,  perche  conofcendo 
la  propria  debolezza  ,  e  quanto  fiino 
odiati  dà  loro  fuddiri ,  che  li  fcorticano 
fino  à  gì*  offi  ftanno  Tempre  in  appreniio- 
nc ,  che  à  Napoli  non  rifulcicino  Masa- 
niello ,  e  che  à  Milano  non  fi  rifuegli 
qualche  ccruello  Cremonefe,  che  inferni 
loro  là  delcrittionc.  b 

Re*  Io  non  voglio  mancare  di  paro- 
la, à  quello  ,  chc'hòpromJlbaHi  Spa- 
gnuoli, &  alli  Vcnetiani,  e  fatto  intende- 
re à  tutti  li  Prencipi  Chriftiani.  Mi  dia- 
no li  Preci  fodisfattione,  ne  gì' affici  di 
Modena  ,  e  Parma  ,  e  nel  caftigo  de  i 
Chigi ,  &  Imperiali,  che  io  non  voglio 
altro  dall'Italia.  * 

Li  on.  Stupifco  della  facilità  del 
Papa  in  hauer  armato  fenza  hauere,nc  Ùl- 
pere  con  chi  haucfle  la  guerra,  e  dellaTua 
icggierezza  indifl&nnarc  fenza  fapere,con 

chi 
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chi  habbia  pace..  Wr 
.Ri.  La finitezza 9 che habbiamo da-  *j 

raà  Prcncipi  di  non  voler  trauagliare  lo 
ì  (tato  Ecclefiafticol'hauerà  coli  ben  di£ 
|  /iiafo  à  diflàrmare  >  come  le  fuggeftioni 

de  Pahauolanti,  che  fognando  martini,  c 
>  corone  in  vna  caufa  tanto  ingiufta  per 

eflìlo  coftdnfero,adarmarfi. 

:     Li  on.   Li  Martini  già  li  prouano» 
»  perche  perduto  Auignone  e  vicini  àper- 
j  derc  altro  ancora  Imperiale  dcfixrrato  ad 
,  onta  loro  dà  tutti  li  Prencipi,  rouinata  la 
i  Cammera>e  lo  Stato,(ì  cruciano ,  che  tut- 
;  te  le  cofe  vadino  à  trauerfo  de  loro  dil- 
fegni,  ne  mancano  loro  le  corone  della 
confufione,  e  della  infamia  di  hauere  elfi 
per  vani  puntigli  di  far  il  beli'  humore 
con  Prencipi  Grandi  *  appreilb  li  quali 
non  fono ,  che  atomi  della  terra,  polla  la 
Santa  fede ,  e  la  Dignità  del  Ponteficato, 
c  lo  Stato  Ecclefiaftico  in  pericoioMune 
contingenze. 

1    Re.  Usuerebbero  fatto  aliai  meglio 
molti  de  paflàuolariti  à  guardare  fe  ft»-fli, 
à  proprii  coftumi ,  &  alle  ftrade  per  le 
Z+iOli  Cono  fajiti  al  Cardinalato  ,  che  à 
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volcrfi  addollare  vnabriga,,che  porrebbe 
mandare  incennere  le  loro  cafe  così  be- 
ne, come  fuanifeono  inuento  le  loro  pre- 
tcn/ioni. 

Li  o  n.  Efli  vi  penfino;  mà crede  vo- 
ftra  Maeftà,  che  il  Gran  Duca  vorrà  dare 
il  paflb  alle  fuc  truppe  per  i  proprii  ftati? 
Ella  è  commune  opinione  ,  che  egli  Ce 
l'inrenda  con  il  Papa  ,  e  tengo  auuifi  dà 
Italia,  che  vada  di  concerto  con  gli  Spa- 
gnuoliper  opporli  alli  tentatiui  delle  vo- 
Jtrc  armi. 

Kb.  Sò  che  il  Gran*  Duca,  è  una  vol- 
pe vecchia,  di  cui  polliamo  poco  fidar/i, 
mà  non  hacofi  poco  giuditio  3  che  vo- 
lere framerteriì  in  vna  lire ,  dalla  quale 
non  potrebbe  afpettare,  che  difeapiti  cer- 
tiiUmi  fenza  minima  fperanza  di  bene  e 
poi,  che  occafione hà  egli  di  dechiararfi 
contro  di  noi  ?  mentre  lallìcuriamo  ,  di 
non  voler  cofain  Italia  fuori  delle  noftrc 
fodisfationi,e  procuriamo  gliauuantaggi 
dellifuoinepoti. 

Li  on.  Non  fi  credono  alli  Prencipi 
armati  li  pretèfti  di  belle  parole ,  (apen- 
dofi,  che  la  commodità  fà  Thuomo  la- 
dro 
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dro  >  e  che  unbeV  rubbare  non  fù  ftinuu 
to  mai  frà  grandi  vergogna. 
\    Re.  Se  contrattano  gli  Spagnuoli>  e  , 
li  Turchi,  non  habbiamo  qucft?penlieri  * 
in  capo  ,  &c  ofleruaremo  la  parola ,  e  la 
fede  anche  à  gi'ifteflì  nemici. 
I    Li  o  n.  Uhuomo  mifura  Vaiai.  h*io- 
mo  dà  fe  mede/imo*  li  ladri  penfano,òhe 
tutti  gli  altri rubbino,li  Adulteriftche  nit- 
ri gli  altri  in/idiino  Phoneftà  delle  Doli- 
le altrui.       ,  j  'o; 

Re.  Peniino  quello,  che  voglino  gli 
litri  Prcncipi>noi Tappiamo  quello,  che 
ri  conuiene  non  mancheranno  altre 
;ongiunture  di  aggrandire  lanoftraMo* 
iarchia,fenza  toccare  quello  della  Chie-. 
à>  e  cT  altri  Piincipottoli  di  Italia  j  fe  la 
Uafe  di  Auftria,  è  crefeiuta  con  la  rouina 
li  tanti  altri  Prencipi,  e  con  l'eftintione 
ii tante  altre  famiglie,  Teiftinflone  della 
nedema  cafa,  che  (vaflì  auuicinando  al 
lifcioglimento  di  quel  corpo ,  che  vnifee 
nfleme  tante  parti  del  modo  tra  di  loro 
"eparate parranno  nuouo  accrelcimento 
Ila  Corona  Galiica,&:  apriranno  laStra- 
la  ,  à  guelfa  nuoua  Monarchia Francete, 

che 
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che  ri  viene  predetta  fino  dalle  ftelle. 

L  i  o  n  .  Dubito  ,  che  fia  magiore  la 
fciocchezza,di  quelli ,  che  credono ,  alli 
fogni,&alli  Aftrologi,  che  non  e  quella 
di  coloro,  che  predano  fede  alle  chimere 
de  gli  Alchimifti  cofe  tutte  piene  di 
fallacia. 

Re.  Io  non  credo  à  gli  Aftrolog^mà 
alle  contigenze  de  tempi,  e  di  ftato,che 
regnano  di  prefente  in  Europa  fe  bene 
voler  negare  quelli  influflì  celefti ,  che 
non  caggionino  quàgiù  mutationi  gran- 
di anche  nelle  Monarchie,  e  nella  Reli- 
gione, è  cofa  più  dà  ftolido ,  che  dà  fauio, 
mentre  quello,  che  è  ftato ,  può  enei  di 
nuouo ,  &  i  medefimi  influflì  poflono  o- 
perare  con  diuerfe  refolutioni ,  e  reuolu- 
tioni  di  fortuna  di  quelle ,  che  fono  altre 
volte  accadute? 

Lion.  Pare  non  dimeno  che  tó 
maflìma  congiuntione  di  Saturno,e  Gio- 
ue,  che  fece  nel  proffimo  mefe  di  Otto- 
bre minacci  più  tofto  nouitàde  Regni, 
e  di  lette  nella  Turchia ,  che  nella  Chn- 
ftiankà  ,  <Sc  oh'  me  felice  ,  fe  toccane :  i 
quefto  fecolo  di  vedere  adempita  quella 
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Profcria,  Aerinoli  fi  potlono  ricordate 
li  Turchi  che  con  akiffimi  Gemiti,e  gri- 
di ,  che  l'Imperio  O cromano  deue  ellec 
annichillaro  dà  vn  Rè  di  Francia.  t 
Re.  Siafene  di  quefto   quello  che 
vuole  il  cielo  ,  intanto  c  vtile ,  &hono- 
leiiolc  alla  noftra  Corona,  che  fi  diuul- 
ghi  frà  populi ,  che  fino  le  ftcllc  ci  pro- 
mettono la  Monarchia  di  Europa ,  per- 
che &c  i  noftd  fudditi  fi  imbeumo  di 
ma^ior  rilpcrtoA  Vbbidienza,  &  iftra- 
nic^Tdi  maggior  venerationce  Ipauentoj 
fe  potemmo  metter  in  circcutionc  gli 
arcani  di  ftato ,  &  i  configli  laCchiati  alla 
Corona  dal  Cardinal  Rìchilieu  non  vi 
farrebbe  certamente  Monarchia  alcuna 
nel  mondo  ,  che  poceOe  gareggiare  con 
la  Fianccle. 

Lioh.  E  quali. 

R  f. .  Lcuare  la  perpetuità  de*  G  ouer- 
'  ni ,  difmertere  la  vendita  de  gli  vfhcij , 

abbatcre  la  Cala  di  Lorena. 

Li  on.  Poco  manca  ,  à  confcguire 
cuefti  bencndj,  perche  introdotta  la  mu- 
Stioue  ,  ne  i  Gouerni  della  quale  già 
taiuo  abbordano  molti ,  non  lono  più 


Vi 
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così  perpetui  nelle  famiglie  ,  come 
erano  anticamente  >  che  pareuano  più 
rollo  feudi  3  chegouerni  alla  vendita  del- 
le cariche  hà  dato  parimente  un  gran* 
tracollo  la  dichiaratione  del  Rè  fuo  Pa- 
dre di  poterne  di  (porre  ,  con  la  refa  del 
denaro4  à  compratori  i  Et  in  quanto  alla 
Cafa- di  Lorena,  che  è  hor  mai  ridotta 
;à  fegno  ,  che  Voftra  Maeftà  non  tiene 
toccatone  veruna  dà  temere  dà  quella 
parte  hauendolail  Cardinale  diRicheleù 
con  i  fuoi  arteficij  e  le  contingenze  delle 
cole  con  le  riuolte  della  fortuna >  cofi 
abbattuta,  che  non  può  di  prefente  at- 
tirare ad  altra  iurte  ,  che  di  ludàtt 
•ordinari).' 

Re.  Hà  fatto  ancora  un  gran  colpo 
per  abbatterla  la  cattiua  condotta  de 
Prencipi  della  Cafamcdcma}  mà  pure 
in  fine  >  che  ella  pollcderà  Stati  liberi  in 
-Francia  habbiamo  di  che  temere  ,  che 
polla  un'  giorno  riforgerc  qualche  no- 
dello Duca  di  Ghifa  >  b  Cardinal  di  Lo- 
rena, chela  metta  in  combuftione. 

Li  on.  Qucfti  fono  Timori  così  alieni 
dallo  ftato  prefente  della  Monarchia, 

che 
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che  non  dobbiamo  pur  fognarli.  Quan- 
do il  Duca  di  GhiCa ,  &  il  Cardinal  Tuo 
fratello  intraprefero  l'ardita  refolucione 
di  voler  mutare  il  gouemo  di  quefto  Re- 
gno oltre  alla  loro  propria  ambinone  >  c 
Virtù  capace  di  tanto  moto,  concorre- 
uano  finalmente  infinite  confiderationi» 
che  finalmente  fono  andate  tutto  in  fu- 
mo. Il  Duca  di  Lorena  pollèdeua  uno 
Stato  florido  ,  e  potente  ,  il  Duca  di 
Ghifa  aflorbiua  tutte  le  prime  cariche,  c- 
migliori Goucrni  del  Regno  ,  era  in  le- 
ga con  il  Rè  di  Spagna  haueua  lap- 
plaufo  degl'  Ecclefiaikici  della  Nobiltà» 
e  de  popoli  >  come  capo  del  paitito 
Cattolico  >  la  Stirpa  Regia  era  mancan- 
te >  il  Rè  lenza  figli ,  e  la  Cafa  di  Boibo- 
ne  infetta  di  herelia ,  e  però  (limata  inca- 
pace della  Corona.   Quefte  cofe  fono 
tutte  fuaniie  ;  la  Lorena  à  ridotta  quafi 
ia  Prouincia  fenza  fortezze ,  e  circon- 
data per  ogni  parte  daili  Stati  della  Ma- 
eftà  Voftra  ;  il  Duca  di  Ghifa ,  egli  al- 
tri  Prencipi  della  fua  Cafa  fra  fe  diui- 
fi  ,   con  poche  forze  >  e  fenza  gouer- 

ni  di  conto  ,  fenza  cariche  alla  Corte 
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ài  gelofia  5  la  Cafa  regnante  piena  de 
Preucipi  d'altiffima  indole  ,  e  la  Cafa 
Sorbona  -all'  hora  deprefla  ,  hora  >  è 
collocata  in  Srato  ,  che  può  fare  ofta- 
colo  à  quattro  Cafe  di  Lorena;  gli  ap- 
plaudi i  àc  il  fequiro  de  populi  mancati, 
con  la  fortuna,  e  con  protetti,  eflendo 
hora  quafi  tutto  il  Regno  confpi- 
rantc  nella  obbedienza  leggitima.  Che 
il  può  ad  vnguem  temere  da  quella 
parte  ? 

Rje.  Bifogna  fare  ogni  sforzo  per 
ridurre  il  Pfencipe  Carlo  al  trattato  ge- 
uerale  della  Lorena  >  e  quando  non 
voglia  acconfentirci  ,  e  pretenda  di  le- 
gnare nella  Lorena,  noi  demoliremo 
Marfal  ,  e  lo  renderemo  cofi  debbole, 
che  non  potrà  volar  fuori  del  fuonido. 
Gli  altri  Prencipi ,  li  terremo  ben  con- 
fidenti ,  mà  baffi,  e  disuniti  retta  di  prò- 
uederc  alle  perpetuini  de  gouerni,  «Se  al- 
la vendita  de  gli  vffieij. 

Li  o  n.  Io  Sire  non  fò  vedere  t  aliti 
"disordini  in  quefta  maniera  di  gouerno, 
che  la  Maeftà  Votti  a  fe  nhabbia  dà  pren- 
dere fouuerchio  penfierò  j  &  hi  quanto 
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alli  gouerni  fi  procura,  che  non  diuenù- 
110  hercditarij,  che  nel  rimanente  li  di- 
edero anzi  perpetua,  che  temporanei; 
e'  vero  che  la  perpetuità  del  gouerno,  ha 
più  torto  apparenza  di  Prencipe ,  che  M 
Gouernatorc  >  mà  ne  feguono  ancora 
molti  beinogli  amano  come  cofe  proprie, 
e  però  ne  procurano  gli  auuantaggi,  non 
fono  così  ingordi  nelf  ammaij&re  dena- 
ri >  c  far  d'ogni  herba  fafeio  ,  come  fot 
no  quelli,  che  lapendo  di  ftaniti  à  piggio 
ne,  noniicurano,  che  la  cala  refti  abbui- 
giata,purche  eflì  ritragghino  qualche  uti- 
le dall'  incendio  le  frequenti  mutationi 
porpano  alteratione  in  tutte  le  cofe  >  mà 
più  ne  Stati ,  Quel  gran  politico  però  di 
Tiberio  lafciaua  inuecchiare  nelli  Go- 
uerni  li  Senatori  per  non  alterare  con  la 
mutatione  la  qualità  delle  Prouincie; 
maggiore  diilordine  apprendo  nella  ven- 
dita delle  cariche,  hereditarie,  e  dotali 
nelle  famiglie  ili  parlamenti  del  regno  II 
empieno  pieni  di  giouenaftri  in  quieti* 
torbidi  &  infoienti,  che  hanno  faputo  a 
noftrigidrni  praticare  diquelle  ftraiiagaze 

che  fono  ben'  note^fToitra  Macllà  ;  qul 
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àcuc  tener  fina  là  mira  >  che  i  parla- 
menti non  efehino  dal  loro  centro  nelle 
materie  giudiciali  per  entrare  nelle  Poli- 
tiche ,  e  dalle  amminiftrationi  della  giu- 
ftitia  panare  al  gouerno  di  Stato  }  fi  ride- 
vano li  (tranieri  in  vedere  quefti  anni  à 
dietro  i  delirij  del  Parlamento  di  Parigi, 
che  in  vn  medemo  tempo  faceua  caldo, 
t  rreddo  ,  approuaua  le  cofe  fecondo 
l'ambir  ione,  e  Tinterene  dife  fteflb  ,  e 
de  fuoi  Parteggiali!' ,  come  pure  fi  ri- 
dcuano  delle  feiochezze  de  Prencipi 
del  fangue ,  che  ricorrerò  al  Parlamen- 
to per  foftenere  la  propria  fellonia  ,  e 
non  volendo  obbedire  al  Rè  Joio 
fignore  ,  fi  fottometteuano  alli  loro 
fudditi  e  fer  ni  tori  per  eflcre  più  ftra- 
pazzati  »  che  protetti ,  tutti  quefti  dif- 
lordini  fono  però  ineuitabili  nella  leg- 
gieriflìma  nazzione,  purché  non  fi  lafci 
regnare  in  effe  il  diiprezzo  della  fom- 
ma  dignità  >  e  poterti  Reale,  come 
regnaua  nelli  Vgonotti  j  tutte  le  cofe  fo- 
no compatibili ,  perche  cefTato  il  deli- 
rio tornano  tutt^aHa  medema  obbe- 
dienza.   Tenga  v5ftra  Maeftà  fe  li- 

vuole 
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vuole  obbedienti  e  quieti  i  Tuoi  (additi 
Tempre  occupati  in  qualche  nonna  ;  niì- 
drilchi ,  ò  fomenti  qualche  guerra  Ùx 
niera  j  l'otio  €  la  pelle  di  tutti  i  Regni 
e  L'ultima  rouina  della  Francia  ,  gli  (pi- 
riti de  Fraocefi  non  fanno  viaerc  lon- 
gamente  nella  quiete  ,  fe  non  hanno 
il  nemico  fuori  ie  lo  trouano  in  Ca- 
ia.   Habbiamo  hora  q'uefta  differen- 
za y  con  il  Papa ,  e  bene  y  che  non  fi 
fopilca  in  fino  y  che  nonnalcz  qualch' 
altro  Eirercitio  y  alle  lingue  alle  pena- 
ne y  alle  mani  Francc/i,  vi  èia,  guer-- 
ra  dei  Turco  >  vi  fi  Intrighi  anche  Vo- 
lita Maeftà  mandi  foccorfo  air  Imperi- 
rio  y  ma  con  maniere ,  e  cautele  y  che 
ie  torni  ad  vtile  ,  &  ad  honpre  ,j  c 
grandezza  li  altrui  tramaglio  y  non  fi 
dimentichi  di  Porrugallo  y   e  quando ; 
non  voglia  alienar/I  dal  Rè  di  Spagna 
con  aperta  rottura  ,  permetter^  al  Rè 
di  Inghilterra  di  fare  Genti  in  Francia* 
c  gli  mandi  qualche  aggiuto  di  dciu-% 
ro  y  che  può  Tempre  negarli  >  e  del  qua- 
le hà  più  di  bifogno  in  così  lunga  guer- 
ra y   dal  quale  più  che  dal  ferro  può 
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cfler  perpertuata  ,  à  chi  hà  denaro  non 
mancano  maifoldati,  come  viueri ,  ne 
monicioni ,  ne  cofa  alcuna:  il  Rè  vo- 
ftro  padre  più  con  Toro  amaflatogli  dal 
Richilcù  y  che  con  la  condotta  di  tanti 
fuoi  brauiilìmi  Capitani  >  hà  trionfato 
della  ribellione  deli5  herefia,  dellaSpa- 
gna  5  e  dell'  Inghilterra,  della  Germa- 
nia y  e  dell'  Italia  ;  e  Voftra  Maeftà 
anch'  ella  l'Intende  ,  procura  ammaf- 
fare  quei  tefori ,  in  Pace  ,  che  la  pof- 
fino  femprc  render  vittoriofa  in  guerra 
in  una  disfatta  de*  fuoi  cllerciri  (  che 
Dio  non  voglia  )  non  mancheranno 
mai  genti  dà  rimetterli  non  vi  farà  piaz- 
za ,  che  non  fi  renda  alle  fue  batte- 
rie purché  fia  d'oro.  Tutti  i  Prencipi 
la  temeranno  ,  tutti  i  Capitani  le- 
guiranno  le  lue  bandiere  ,  la  fortu- 
na ifteflà  a  difpetto  d'ogni  vno  milita- 
rà  con  Voftra  Maeftà  >  purché  fi  ricor- 
di fempre  di  non  immitare  quel  feioo 
I  co  Rè  di  Macedonia  Perfco  ,  che  ha- 
uendo  hauuto  più  à  cuore  il  fuo  Te- 
foro  ,  che  la  propria  vita ,  e  l'amore 
«Ielle  Soldatefche  ,  perdette  il  Theforo 

il 
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il  Regno,  e  ia  libertà  bifogna  raccoglie- 
re Toro  anche  per  fapcrlor  difperdefei 
quando  la  neceflità  della  propria  confer- 
uatione,  e  lo  ftimolo  della  propria  jgran- 
dezza  il  perfuade. 

i  Ri.  Cofi  faremoilrt tanto  vòrrei,che 
n*  cominciane  à  fpedir  qualche  neruo  di- 
genti in  Italia  per  tener  in  apprenfione.  t 
preti  »  e  non  lafciare  languire  ^ino- 
ltra reputatione,  8c  operare,  che  gli  Spi- 
gnuolinon  Tentino  beneficio  dà  quella 
che  porta  danno,à  gli  altri.Spedirò  anco*  ■ 
inGermania  il  Marelcial  di  Gramont  co# 
offerta  alla  Dieta  di  500.  combattenti  per 
jfaa  difefa  contro  i  Turchi,mà  con  propo- 
fitioni  ancora  di  noftro  auuantaggio  :  In 
Portugallo  non  voglio  mandare  ne  de- 
naro ,  ne  genti  ;  bene  kfciarò  andar- 
ne in  Inghilterra  per  che  di  là  vipaffino 
con  -miglior  forma  ,  e  manco  {banda- 
io-; Qui  fi  adddatta  il,proucrbio.  Qui 
nefctt  fimulart  -nefcit  regnare.  E  non 
mail'  intefo  dal  mondo  il  fimulare  de 
Prencipi ,  che  non  hà  dà  eilère  il  cuo- 
prire  le  paffioni  perche  il  nafcondcre  i 
proprii  fenn*  none  iimulatione  ,'mà 
.  "        G    5  tio* 
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tio  j  bifogna  molto  bene  fimulare  negl' 
affari  di  ftato  ,  vibrare  li  colpi  mà  non 
Jafciare  vedere  la  mano  ,  che  gli  ak 
lenta. 

Li  o  n.  Penfa  bene  Voftra  Maeftà. 
Mà  penfo»  che  la  calata  delle  Tue  truppe 
in  Italia  debbia  dar  poco  gufto  aili  Spa- 
glinoli. 

Ri. /Certo  che  fi.  Il Marchefe del- 
la Fuente  mi  hà  fupplicato  fufpendere 
quefta  moflà  affermando  ,  chefe  io  non 
haueflì  altro  fine  in  ciò  >  che  di  afficu- 
rare  li  ftati  di  Parma ,  e  Modena ,  il  fuo 
Rè  entraua  mallevadore  per  la  ilcurez- 
fca  di  quefti  prencipi,  e  Staci,  màio  gli 
ho  rifpofto,  che  vi  erano  anco  de  Malle- 
uadoriper  lareftitutione  di  Caftr©ae  pure 
i  pretimi  hanno  mancato  >  che  però  non 
voglio  arrifehiarmi  di  hauerà  riceuere  un 
fecondo  affronto*  Mandaremo  a  dunque 
per  hora  quelle  truppe ,  che  potranno  ba~ 
ilare  alla  difefa  di  queiStati>&  all'impe* 
gno  della  Corona. . 

Li  oh?   Mi  Vien'  fcritto  dà  un  Ca- 
ualiere  Francefè ,  che  fi  trattiene  in  RoV 
nw>  che  il  papa  alla,  fama  di  quefla.  calata 

YOlCr 


jt 


CONCERTO  ìli.  ij; 
voleua  ammaliar  ntioue  genti  peraflìcurr; 
rar  la  fua  cafa3  ma  il  Cardinale  di  Arrago- 
na  nclF  habbia diiruafo3diccndogli>che  fe- 
noli lo  faceua  per  altro*  che  per  aljicurarc 
la  propria  Caia  il  Regno  di  Napoli, haue- 
rebbe  Icruito  diiìcurrezza,  e  che  quando 
Voltra  Macftà  haueffe  voluto  pattare  più 
oltre  y  che  hatierebbe  dato  à  conofeere 
volere  taccare  lua  Beatitudine  *  <3c  il 
ftato  Eccle/iaitico  ;  in  tal  cafo  fi  far- 
rebbero  gliSpagnuoli  dichiari  in  fuo- 
fauore. 

Re.  Non  ne  credo  niente,  e  quando  ^ 
falle  vero  haaeremo  dà  dare  tanto  eller- 
citio  alli  Spagnuoli>  che  forti  non  àlt- 
uaitzarà  loro  di  che  voler  attaccare  vna 
guerra  con  noi  per  caufa  di  altri? 

Li  on.   In  quanto  poi  all'  offem  che  - 
vuol  fare  voftra  Maeftà  ali*  Imperio,pen-> 
fo,  che  non  farà  accettata  per  la  Gie-  _ 
lulìa>chei  fuoi  agguui  poilìuo  mettere: 
à  rifehio  non  meno  delie  armi  Turche^ 
che  lafìcurezza.  I 

Re.  Noi  per  ouuiare  àqiiefti  incon-  - 
ueiHcnti,  propporremo  alla  pietà  3  che 
per  aifiouratii  ne  dia  j\  titolo  a  di  £ro- 

G   6~  rettore* 


.  # 
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rettore  dell'  Imperio  ,  ò  di  Rè  de  Ro- 
mani. 

Li  on.  Sarà  peggiore  la  giunta  del- 
la durata  ,  e  fi  conrermarà  nel  concetto 
dèi  mondo  cjueila  opinione»  che-4ia  fem- 
pre  mai  haiuita^chc  la  Fiancia>akro  non 
procuri ,  che  di  trafportare  dal  Danubio 
alla  Sonnail defidcrato  Trono  Imperiale. 

Ri.  Tornarebbe  al  fuo  antico  ni- 
do >  fenza  alcun  dubio. 

Lio  ti.*  Mà  per  fare  il  conto  giu- 
fto  farebbe  meglio  ritornarlo  nel  te- 
ucre. 

.  Re^    Sarrebbe  conueniente  mà  im- 
portuno. 

Li  on.  Almeno  alla  feconda  Roma, 
cacciandone  il  tiranno  Orientate. 

re.    LaMifcredenza,  elafuperbia 
«le  Regi  non  meritano  un  tanto  bene. 
Lion.    Mà  l'Imperio  come  fi  troua 


al  prefente  ,  nofi  è  che  vna  cofa  aerea 
'di  vanità  >  fenza  foftanza  alcuna  di  co- 

piando. 

re.  E  come  il  vero  ,  che  per  fe 
ftcflb  ,  è  nulla  ,  mà  accompagnato  à 

buon  numero  fa  grandi  effetti  >  la  deb- 

bo- 
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balezza  di  Gafa  di  Auftria  nella  Gec- 
mania  per  la  poca  riabilita  de  ftioì  Pren- 
cipi  ,  e  per  la  loro  condotta  troppo 
rimetta  foccombe  più  tofto»  che  refti  agr 
grandita  dal  pelo  del  Imperio  mà  quan- 
do fiuìè  vnito  alla  Erancia'  Regno  flo- 
rido ,  e  poderofo  rileuarebbe  n&dbo 
e  potrebbe  afpirare  all'antica.^ 
.dezza.  'r'-i^tr^:'¥'- 
;    -Li  on.  *  Gif  Elettori  ,  che  cono£ 
cono  qucfto  pericolo ,  vogliano  più  to- 
fto  llmperio  in  Cafa  di  Auftria  vacillan- 
te ,  che  vnito  alla  Francia  ,  e  fer- 
mo >  e  per  non  hauer  dà  rendere  e 
reftituiie  al  medehmo  Imperio  quel- 
lo che  gli  hanno  rubbato  .  e  però  Vo- 
stra Maeftàvi  teauarà  di  grand'  appo- 
fitioni  à  quefta  fua  pretensione  di  ellèr 
dechiriarato  uè  de  Romani. 
t     re.    Se  dà  vna  parte  Ci  vederanno 
:  anguftiati  da  Turchi ,  e  dall'  altra  ab- 
bandonati dal  Pontefice  ,  dà:  gli  altri 
Prencipi  Chriftiani  ,  e  vorranno  at- 
tender più  ,  che  al  bene  commune ,  a 
mangiare,  e  beuere,  c.dasfi  buontem- 
po ,  non  Poifono  fai  altra  reiolutione^  e 

~  '■    -  •     *  <juan- 
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quando  pur  fi  ftimanero  pericolofo  >  e 
pregiuditiale  il  ti  co  lo  di  Re  de  Romani 
non  làperei  vedere  perche  non  accon- 
fentinero  à  quello  di  Protettore. 
f*  Lion.  Male  e  peggio.  Il  titolo  Re- 
gio in  Germania  non  porta  feco  ,  che 
ombra ,  di  dignità  ,  che  li  fà  capo  del- 
la Rcpubiica  Allcmana,  mà  di  quello  di 
Protettore  verebbe  à  dechiarare  Voftra. 
Maeftà  fuperiore  all'  ifteflo  -Cefare,  «on 
che  à  Prencipi  dell'  Imperio  ;  mentre  la 
Protettione ,  non  fi  eflercità,  che  lopra 
il  pid  dcbbole  e  però  ,  che  li  Todefchi 
per  proprio  inftinto ,  ne  farrebbero  o- 
ftaculo  grandiflìmo  anco  vniri  à  gli  Spa- 
glinoli per  l'ambitione  di  non  vedere  la 
Francia  tanto  fopra  di  loto  ,  che  non 
poflìno  contraftare  loto  l'uguaglianza, 
non  che  il  primo  luogo. 

Re.  Vengane  ciò  che  fi  vuole.  Noi 
fàrremo  il  tentati  uo  ,  fe  farà  accettata 
la  noftra  propoiìrionc  noi  focoorrere- 
mo  l'Imperio ,  e  romperemo  la  guerra 
alli  Turchi  ,  fe  noti  laccetraranno  fta- 
remo  in  pace  ,  e  raccoglieremo ,  :  dalle 
«ouiae  dell'  ImperioliiAri  auuantaggi, , 

&  1U 
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&ìn  quanto  alti  Spagnuoli  fe  per  più. ai 
mille  anni  hanno  riconoiciuco  per  lpip 
fourano  ilRc  di  Francia  potrebbe  cllère, 
che  in  breue  tempo  doueuero  attribuire, 
à  gran  ventura  il  riconofcerlo  per  pa- 
dróne. ;     -       r  r 

•  Lion;  Si  può {perare  <>gni  co&dal 
gran  valore,  e  dalla  ìomma  prudenza  di 
voftra  Maeftà.,  coirli  quali  fà miracoli 
maggiori  dell'  altrui  concetto  ,  non  che 
del' alpettatione  del  mondo. 

Re.    Il  noftro  intento  farebbe  di 
feguir  li  difeeni  del  noftro  Alio  Hen- 

•  Tir 

nco  IV. 

Lion.  Certo  che  voftra  Maeftà  ne  ha 
cominciato  il  fondamento ,  criefeeeofi 
bene  in  quello  intraprende, che  forpaua  il 
volo  degli  fteffi  penJieri  humani. 

Re  .   Veramente  farebbe  vii  colpo  da 
gran  Monarca  >  fe  poteffimo  ridurre  la -. 
Fxancia*in  quello  Stato  nel  quale  fi  cred«- 
ua  ridurla  Henrico  noftro  Anticeflbre,  & 
Auow 


m 

w 

P 

poli, carico  d'óro,generofo  nel  petto,rna- 
gnanùno.  nell\  attioni  , ,  valorofo  ndT 
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kitraprefe  $  circondato  da  tutte  le  parti 
di  buoniUìmc  pretcntioni  non  pub  man- 
care la  fcguela  della  fortuna  >  k  quale  da 
lungo  tempo  Ci  è  gloriata  di  tener  ftretta 
nel  fuo  feno  la  Francia. 

Re.  Non  mancherà  per  noi  di 
obligarla  con  generoii  tentatali  à  fe- 
guirla. 


Fimi  drì  Terzo  Concerto. 


» 
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*  CONCERTO  IV. 

*  • 

Tra 

.ir  •  »' 

//  Re*di  Spagna ,  e  Duca  di  Medina. 

Las  Torres. 

*  Ri*  ✓""^Hecofa  ne  porta  l'ordina- 

%  ^rio  di  Italia* 

D  V  c.  A  Napoli  fi  approntano  genti* 
e  denari  per  la  guerra  di  Portogallo  ,  mà 
dà  Milano  non  occorre  afpettare  cofa_ 
veruna ,  non  folo  perche  non  fi  può  di£ 
Tarmare  quello  Stato  durante  il  fofpetto 
della  calata  de  Francefi  in  Italia,  màper-* . 
che  Tlroperatore  richiede  la  gente  Tedes- 
ca per  li  bifogni  de  i  propri)  Stati  traua- 
gliati  dal  Turco. 

R  e .  Afpra  coatta  dote  fi  apparecchia 

*  ali 


Digitized  by  Google 


ifi     del  GABINETTO 
all'  Infanta  nnflra  Figliola.    ^ 

Dv  c.  Quando  l'Imperio  voglia  foc- 
correre  Ccfaie  dr  genti*,  cVoftra  Macftà, 
&ftPapa  non  manchino  di  l'occorrerlo 
«^denaro  porrà  non  folamcnteconfèrua- 
re  il  proprio,  màacquiltare anco  lo  ftato 
altrui.  ■  ' 

Re.  Anco  il  Conte  Duca,  e  DqiiLuì- 
gi  mi  cantauano  fempre  alle  orecchie  di 
quefte  Canzoni  di  buone  ipcranze;  mà 
^mpre  habbiamo  veduti  pefììmi  effetti  di 
tutcele  fperanzc>  negli  atiki- di  Alcmar 
gna,  di  Fiandra;  e  di  Italia. 
v  Dvc.  Chi  teme  di  male  più  gli  dia 
male,  e  peggio,  à  noi  gioua  disperar  be- 
ne fempre  perche  la  f  peranza,è  ft  miglior 
Viatico,  di  quefta  Vita,e  con  la  patieuza, 
e  la  buona  iperanza  la  monarchia  Spa- 
gnuola ,  ha  pigliato  le  lepri  col  carro 
cauando  la  ventura  dalle  dilgratie ,  il  be- 
ne dal  male ,  &  il  riforgimento  dalla  ca- 
duta. 

'  -  Re.  Pure,  e  nella  pace  con  gli  Oian- 
defi  habbiamo  rimeifb,  e  dell'  konore,  e 
dello  Srato,  in  quella  di  Alemagna  per- 
dettero la  Cafa  di  Auftria,  e  la  Religione, 

eie 
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e  le  Prouincie,  intiere,  &  ili  quella  della 
Francia  habbiamo  fatto  difcapito>  e  dire:- 
i  purationc,  e  di  Stato  benché  il  Maricag- 
i  gio  di  noftra  figlia  col  Rè.  Chriftiaflilfi"- 
i  «no,  habbia  ricoperto  d'vnhoncfto  velo 
i  le  noftre  vergogne. 

Dvc.  Non  è  mai  vergognofo  à  Pren- 
j  cipi  quello  che  viene  loro  coniìgliato 
;  dalla  neceflìtà,  cedendo  alla  cattiua  for- 
i  tuna  per  riferbarfiàmigtior  forte, 
j      Re.  <£  che  buona  forre  polliamo  nof 
j  alpettare,  doppo  di  hauere  riceuuta  vna 
•  cosi  graue  percofla  in  Portugallo  veden- 
do l'Inghilterra  collegata  contro  di  noi,, 
la  Francia  fofpetta,  il  Turco  alli  Fianchi 
dell'  Auftria ,  l'Italia  in  pericolo  d'eflèr 
mandata  folfopra  per  vnagarra  di  nulla, 
|  tra  Francia ,  e  Roma  e  tutto  il  mondo 
i  congiurato  contro  la  noftra  Monarchia^ 
,       D  v  c .  Più  trauaglio ,.  gloria  mag? 
,  giore. 

Kb.  Sì  quando  fe ne  riefce  con  fèli» 
,  c ita,  mà  quando  ài  trauagli fuccedono  le 
dùgratie ,.  all'  hora  s' hà  i  danni,  e  le  bef* 
fe ,  mà  che  rifoluc  il  Rè  di  Francia  fopra' 
le  iuftanae,  che  gii  habbiamo  &tto  fate 
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dal  noftro  Ainbafciatore  perche  fo  (pen- 
da la  marcia  delle  Tue  anni  in  Italia? 
-  Dvc.  Ecco  la  lettera  del  Marchefe 
de  la  Fuerirès. 

* 

/       -  *  i 

Sacra  Red  CatoMca  Maeflà. 

>  Hò  rapprefentato,  à  Tua  Maeftà  Chri- 
ftianiifima  ifcntimenti  della  Maeftà  Vo- 
ftra  e  fupplicatola,  di  fofpendere  la  mar- 
chia delle  fue  genti  deftinate  pei?» l'Italia, 
con  allìctirare  la  Maeftà  Tua ,  che  quando 
altro  ìifpetio  non  lo  raoueua ,  à  fpedire 
quelle  forze  in  Italia  ,  che  la  fteurezza  de 
gli  Stati  di  Modena,  e  Parma  laMaefti 
Voftra  entraua  malleuadore  per  eiTì,  c 
prometteua ,  che  non  (arrebbero  punto 
moleftaci,  e  quando  fuflero,  dà  volere  ri- 
parare tutti  i  danni ,  che  ne  potettero  pa- 
tire: mi  hà  riipofto  fua  Maeftà-  che  anco 
per  la  reftitutionc  di  Caftro  vi  erano  de 
malie  uadori,  e  che  non dimeno,  è  ftata 
burlata  dà  Preti.  Sto  però  in  dubbio  ftà 
la  fperanza,  &il  timore  di  quefta  calata, 
difoldatefche ,  in  Italia.  Tanto  picche 
«tendo  hauere  fua  Maeftà  detto  ai  Mar- 

chele 
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chcfe  StriggiRefidentè  elei  Duca  di  Man- 
totia,  che  douefle  far  Capere  al  Tuo  Padro- 
ne quefta  molTa  acciò  che  potelle  appron- 
tare li  foraggi,  e  le  tappe  nel  Monferrato 
per  le  genti  Reggie ,  e  che  non  potendo 
fori!  ciler  conueneuole  alloggiare  fui 
Panneggiano,  efulModanele  apparec- 
chi loro  de  quartieri  anco  fui  Mantoua- 
110.  Io  non  manco  di  adoprarmi ,  e  con 
le  Regine,  e  con  iMiniftri  perche  lì  veda 
in  ogni  maniera  di  impedire  quefta  mot- 
la,  mà  tutto  depende  dal  fentimento  iupe- 
riore  di  tua  Maeftà,il  quale  eilendo  imbe- 
vuto di  qucftemaflime  ,  che  i  Chigi hab- 
|  biano  voluto  brauarlo  ,  e  che  i  Preti  gli 
|  habbino  mancato  di  parola,  farà  però  ne- 
cellarioj  che  li  procuri,  di  sforzare  il  Pa- 
pa, à  dare  qualche  viua  fodishitionc ,  à 
liiaMaeftà,  e  col  difcamjneramento  di 
Caftro,  e  coir  allontanamento  de  Chigi 
dà  Roma,  altrimenti  veggio^,  apparecchia- 
j  ta  qualche  Turbolenza  in  Italia ,  che  farà 
vna  grandiìfima  diuerfione  à  i  maggiori 
diticgni  della  Monarchia  ,  e  produrrà 
grandinimi  danni  ali'  Imperatore,mentre 

quiuidouranno  impiegarli  le  forze  dcfti- 
x  nate 
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rate  in  Spaglia,  &  in  Alemagna,  con  che 
geneflenobagioil  Real  Ginocchio  delia 
Maeftà  Voftra  Cattolica. 
<  Di  Parigi. 

Rb  ;  Il  Rè  <ii  Francia  ha  qualche  rag- 


gione,  e  noi  ancora  fiamo  impegnati  in 
quefto  aftare  di  Caftro  perche  fia  data 
qualche  fodisfatiione.  al  Duca  di  Parma, 
mà-il-Papa ancora  nonna  torto,  onde  fa- 
rà difficile  il  trouar  modo  di  aggiuftaic 
quella  differenza ,  che  in  quanto  all'  al- 
lontanamento de'  Chigi,ccedo,cheil  Pa- 
pa non  vi  farà  difficultà  neilùna  eflèndo 
iicuro  della,  n  oftra  Reale  protettione, 
r  la  quale  ne  hàgià  conceduto  fua  bea- 
titudine tutto  quello ,  che  denderauamo 
di  darci  gente  per  la  guerra  di  Porto- 
allo. 

D  v  c.  Si  farrebbe  contro  le  maflimc 
della  monarchia  in  permettere  alla  Fran- 
cia di rouinaie,  i  Chigi,  e  fi  darrebbc 
vn  cattiao  eifempio  à  Parenti  del  Papa 
venturo  acciò,  che  fi  alienaffero  del  no- 
ftto  parato. 

Rè  Noi  li  proteggeremo  certamente  per- 
che col  fauore  della  loro  fattione  haue- 

remo 

'  Digitizea  BpCPlUJT  mi 


CONCERTO    IV.  %«? 

femo  doppo  diqucfto  vn  Papa  <Knoftta 
{odisfattione-,  e  terremo  Tempre  lonta- 
no la  Francia  deU'  ^&^<4efleOfedi 

Roma-        .       :  :i  ;  -  .. 

-  -  Dv  c.  E  giufto ,  e  comic  niente  >  di 
proteggere  i  Chigi ,  mà  è^iufto  anco- 
ra, e  douuto  di  tener  lontano  i.Francefi 
dall'  Italia ,  perche  fe  à  pretelle»  &pti£ 
teggere  il  Duca  di  Panna  metteflero  pio* 
de  nello  Stato  di  Caftro ,  e  vi  piantaifero 
qualche  fortezza,  e  Roma,  e  Tofcana,  e 
la  metà  di  Italia  dependerébbe  da  loro 
cenni. 

I     Re.  Quando  non  vi  lla  altro  mezzo 
per  dìuertire  il  Rè  di  Francia  dà  pentitili 
delle  nouità  in  Italia;  bifogn ara  procu- 
rare qualche  diuerfione  in  F,  aneia. 
Dv  c.  Sarà  fàcile  mentre  habbiamo 

I  Condè  con  tutti  i  fuoi  feguaci  dal  canco 

;  noftro. 

!  Re.  Dubito ,  che  Gondè  per  la  (pa- 
ranza di  fare  fuo  figlio  Rè  di  Polonia  non 
ci  dia  qualche  fcaccomato,<?  ci  buri  ^per- 
che, cglinon  conofee  altra  fede ,  ò  altra 
gratitudine,  che  quella  del  proprio  inte- 
rcù*è. 

Pvc. 
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D  V  c.  Non  mancheranno  de  gli  altri 
Zolfarelli  in  Francia  che  gli  accendino 
il  fuoco  della  guerra  ciuile  quando  l'oc- 
catione  ci  fi  prefenti. 

Re.  Cipenìarcmo,  à beli' agio.  In 
ranto,  che  altro  ci  è  di  nuouo? 

D  v  c .  Lettera  del  Segretario  refiden- 
te à  Genoua.  ; 

Sacra  Red  Qtttolìeé  Maeftà. 

Continua  qui  tuttauia  la  fua  dimora 
il  Conte  San  Clemente  deputato  dal  Cle- 
ro di  Portugallo  al  Papa,  per  la  prouilìo- 
ne  delle  Chiefe  di  quel  Regno. ,  perete 
gii  habbiamo  refi  tanti  lacci  per  terra ,  e 
mare,  che  peniamo  di  chiudergli  la  ftrada 
à  Roma ,  le  bene  poco  importa  ancoia, 
che  vi  capiti,  mentre  i  Chigi  sforzati  dal- 
la necemtà  di  obbedire  à  i  cenni  della) 
Maeftà  Voitra  io  mandaranno  fenza  fruc-' 
to  alcuno  a  onde  è  venuto.  Li  fattiona- 
rij  di  Francia  non  mancano  di  aiutarlo 
perche  vada  Scuramente  al  fuo  viaggio,c 
fi  feate,  che  procurano  dal  Duca  di  Par- 
ma, che  gli  dia  il  tranfito  per  gli  fiioi 

Stati 
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Stati,  e  quelli  Signori  parimente  li  dar- 
ranno  ogni  appoggio  per  affic ararlo  ft an- 
te li  loro  interefli  con  Portugallo,  &  il 
dcfiderio,  che  tengono  della  fua  confer- 
uacione,  e  che  l'anni  di  Voftra  Macftà  fia- 
li o  diucrtite  dà  quella  parte  j  Quefti  cer- 
nei li  ftrauolti  che  con  tanta  viltà,  e  fom- 
mirtionc,  fanno  tutto  quello,  che  vuole  il 
Re  di  Francia  i  e  folamcnte  fi  moftiano 
|  inColcmiy  c  fuperb-icon  Voftra Maeftà  >  c 

con  i  Tuoi Miniftri,  perche  non  fi  fono   ,  , 
I  prefe?  bene  le  mifure  per  caftigarli  ne  i      "  \ 
I  mori pailati  ;  molti  de  particolari  vera- 
/  mente  fono  bene  inclinati  alia  monarchia 
ne  traggono  moki  profitti,  Olà  in  publico 
fono  tutti  Francefi  per  la  neceflicà  degli 
\  alimenti,  che tr^he dalla Prouenza,e per 
la  fommiglianza  de  cortami ,  con  quella 
gente,  eilen do  gli  vni,  e  gli  altri,  egual- 
mente volubili,  6c  inconftanti,  e  leggieri* 
ò  fuperbiicfartionipiu,  che  mai  iìinaf- 
piifcono,  ne  vi  manca,  che  qualche  oc- 
cartone  opportuna  perche  cercano ,  per- 
che fcorgonoji  mali  humori,che  couano 
ili  petto.  I  n  obili  vecchi  veramente  do- 
minano^anzi  tirraneggiano^mà  allintioui 

H  man- 
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mancano  capi  per  rifcntirlène >  perche  1( 
infelici  riufeite  delie  congiure  del  Vac- 
choro,del  Balbi,  del  Raggi,  e  di  altri  d 
queft*  ordine  potrebbe  fargli  rifoluere,mi 
perche  non  torna  conto  allaMaeftà  Vo- 
lira  di  alienarli  la  nobiltà  vecchia ,  che  i 
tutta  fua  deuota  meglio  è  fopportare  h 
fua  tirannide*  che  dar  modo  alla  iiuouaj 
che  è  quali  tutta  Francefe  d* abbacerla; 
Benché  ila  opinione  di  molti,  che  abbat- 
tuta la  nobiltà  vecchia  farebbe  facil  cola 
à  VoftraMaeftà ,  col  pretefto,  di  proteg- 
gerla ,  e  di  farli  loro  la  ftrada  di  oppri- 
mere vna,  e  l'altra,  quando  li  porelfe 
afficurare  di  preuenirc  ia  Francia  >  ò  cow 
qualche  diuerliQne  ,  ò  con  la  Iperanzadi 
maggiori  acquiftiVe  pur  con  qualche  vi- 
ua  rclblutione  >  perche  quando  le  armi  di 
Voftra  Ma^ftà  encrallero  in  Geno ua  tutte 
le  potenze  tkl  mondo  non  potrebbero 
diacciamela ,  e  col  polFelFo  di  quelli 
piazza  farebbe  Padrona  alFoluta  di  tutu 
l'Italia,  che  piaccia,  à  Dio  di  Concedere  à 
VoftraMaeftà  quella  grada,  e  di  confer- 
ire lungamente  ia  fua  Reale  perfona  pei 
felicità  de  fuoi  luciditi ,  e  grandezza  dcl- 

:  u 
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la  Tua  Auguftiflima  Cafa. 

Di  Genova. 
Re.  Qualche  gran  cofa  aiuta  i  Ge- 
noueli ,  che  eflendo  in  odio  à  tutto  il 
mondo,  non  dim^róTTì^tócruano ,  c  re- 
gnano. 

Dvc.  Non  sà  Voftra  Maeftàil  prò- 
uerbio,  che  à  chi  non  hà  fede  tutto  il 
mondo  è  dio.   Quelli  mori  bianchi  con 
ingannar  tutti,  e  con  far/i  fchiaiii  di  tutti 
fi  mantengono  con  l'odio  di  tutti,  perche 
linterelFe  commune  non  comporta,  che 
gli  altri  Potentati  gli  deprimino ,  e  gli 
mcttinoin  ceppi  quando  però,  il  Re  di 
Fiancia  ci  Duca  di  Sauoia  erano  vicini,  à 
diuiderfi  fràloro  quello  Stato  ne  furono 
impediti  dalle  armi  di  fuaMaeftà,eq(ja/r- 
do  Tarmi  di  Voftra  Macftà  erano  vicine  à 
caftigare  la  loro  info  lenza ,  e  Francia,  e 
Sauoia,  e  rutto  il  mondo  fi  dichiarò  à  lo- 
ro£auore:bifogna  dunque  con  quella  ca- 
naglia caulinare  con  altro  pallb,e  fegnar- 
gli  con  Tinterefle ,  e  opprimergli  con  i 
debiti,  &afpettare  la  congiuntura  op- 
portuna di  qualche  loro  diuifione  per  op- 
primerli l'armi. 


%f%      d*£  GABINETTO 

Re.  Lafciamo,  i  Genoueh"  doue  fi 
trouano»  che  verrà  ben  tempo  anche  per 
■ciii }  hauece  altro  di  quelle  parti? 
».  Dvc.  Lettera  del Gouernator  di  Mi- 
lano. 

Sacra  Re  al  Catolica  Maejla. 


*  • 


Molriplicano  i  Corrieri  dall' Alema- 
gnacon  gli  auuili  de  gli  auuanzamenti 
del  Turco  e  delle  perdite  dell'  Imperato- 
re ,  e  Tua  Maeftà  mi  chiede  con  gran  didi- 
me inftanz  e,  che  fé  gli  rimandino  gli  A- 
lcmani  venuti  à  queito  fcruigio.  Io  ne  ho 
^già  le  ritto  à  Voftra  Maeftà ,  mà  notì^ve- 
nendone  ancora  rifpofta  alcuna  lpedifco 
miouamente  per  faperc  quello,ne  debbia 
iffoluerc.  Penfàuoin  quella  vece  di  aflol- 
dare  tre  mila  fanti  „  e  i.  mila  Caualli  Ita- 
liani, mà  non  vie  denaro  perciò>  e  fi  cro- 
llano pochi,  che  vogliono  andare  ò  à 
fluii  amazzare  dà  medelìmi  Todefchj  na- 
turali Nemici  del  nome  Italiano,  ò  à  farfi 
impalare  da'  Turchi  nemici  implacabili 
del  nome  Chriftiano.  Quefta  nobiltà  li 
ooiìra  molto  fedele  in  apparenza ,  mà  J 
-  ;   "  •  quando  : 
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quando  vieneVoccafione  diqualche  nuo- 
uaimpofitionefc  nerifente ,  à  guifa  di 
ferpe,  e  grida  fino  al  Cielo  anche  le  com- 
munità  dello  Stato  dicono  di  eiTere  tutte 
indebitate  di  molte  migliara  foprail  loro 
capitale  fi  che  non  fi  sà  come  tare  à  tro- 
ttare denari  dà  loftenere  ipefi,  che  porta 
quello  Stato,  e  maflime  hora ,  che  bifo- 
gnaaccrefcergliper  foccorrer  l'Impera» 
tore,  &ain*cuiare  i  confini  contro  le  caba- 
le de  Francefi  fi  è  fatto-male ,.  à  non  pro- 
teggere più  vàiamente  il  Duca  di  Parma 
e  quando  fe  gli  lafcià  perdere  Caftro ,  e 
quando,  non  fi  è  fatto  quello ,  chefi  po- 
teua  per  farglielo  recuperare,  perche  non 
farebbe  hora  coftretto  à  procurare  l'armi 
di  Francia,  che  annidandoli,  ne  fuoi  Stati 
terranno  in  continuo  fufpetto  quefte  Pro- 
macie  crederanno  laltimadiquelRc,  6c 
indebiliranno,  il  timore,  che  haucuano 
della  Potenza  di  V.M.farebbe  conuenién- 
te  di  sforzare,i  Chigi  à  dar  le  fodisfattiom 
poffibili  piùtofto,  che  permettere  che 
1  armi  Francefi  paflàflèro  i  Monti,  il  Con- 
te di  Pignoranti  dà  più  luogo  ,  che  non 
dourebbe  alla  priuata  amicitia  che  tiene 

H   j  coi 

W        Digitized  by 


i74  dei  GABINETTO 
col  Papa,  che  non  fi  al  beneficio  publico 
della  Monarchia,  laprotettione  de  i  Chi- 
gi può  far  acquiftar  qualche  cofa  à  Voftra 
Maeftàin  Roma  male  può  anche  far  per- 
dere più,  che  molto  nelle  Corri  de  gli  al- 
tri Prencipi  Pannale  Modona,  e  Mantoua 
fono  tutti  Franccfi,  Venetiae  Fiorenza, 
fecondaranno  i  moti  di  quefte  armi  per 
non  irritarle  vedendo  la  noftra  debo- 
lezza in  non  fapere  rifoluerfì ,  ad  abban- 
donare li  Chigi  per  sforzarli  à  quello, 
che  deuono  ,  ò  in  opporfryiuamente  à 
quefta  calata  de  Francefi ,  che  può  eflcr 
fatale  alla  Monarchia,  fupplico  Va/ira 
Maeftà  di  penfare,che  è  bifogno  vnirfi  af- 
fatto à  Francefi ,  e  diuiderfi  con  effi  il  ri- 
manente di  Italia,  ò  à  fcpararfl  affatto  dà 
loro  perefcluderli  dà  ogni  dominio  in 
quefta  Prouincia  :  la  via  di  mezzo  di 
non  volere  difguftare  vna  parte,  e  ftarc 
in  buona  con  Taltra  non  fa  per  la  Maeftà 
Voftra,  perche  difgufta  vna,  e  l'altra ,  e  fi 
rende  odiof a  ad  ambedue ,  ò  protegga  vi- 
uamente  i  Chigi,  ò  pur  veramente  s'op- 
ponga à  quefta  mo(Ta  de  Francefì;  ò  fe  in- 
tereflì  maggiori  Inforzano  àftare  in  pace 

coi 
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con  la  Francia  abbandoni  jj-i  Chigi  alla 
difcrettione  di  quel  Rè,  e  tenga  l'armi 
Franccfi,  di  là  dà  Monti  altrimenti  io 
preueggo  di  gran  trauaglio  alla  monar- 
chia perche  le  armi  fi  poffono  ben  pren- 
dere in  mano,  quando  fi  vuole ,  mà  non 
fipoflbnogià  deporre  à  proprio  arbitrio. 
E  qui  alla  Maeftà  Volita  bacio  genuflelTo 
il  Real  ginocchio  e  prego  dal  Cielo  à 
Voftra  Maeftà  continua  pro/perità  di 
auuenimenti  felici. 

Dj  Milano. 

Re.  Che  fi  hà  dà  fare  ?  e  neceuaria  1* 
Pace  con  Francia,  mà  fi  abbandonare  af- 
-  fatto  i  Chigi  farebbe  vn  difeapitare  trop- 
po di  reputatione  in  Roma. 

Dyc.  Mà  il  proteggerli  ancora  è  vi* 
dare  troppo  fomento  all'  infoienza  del 
jiepotifmo,  e  quello,  che  c  ftato  fatto  dà 
Chigi  contro  la  digm'tà  del  Rè  diFrancia, 
potrebbe  tentarfi  in  vn'  altro  Ponteficato 
contro  la  dignità  della  Maeftà  Voftra.Onu 
de  è  cau(à  commune  di  tutti  li  Prencipi 
Chriftiani  il  mortificare  quefta  ^ntost 

R e .  Bene,  mà  Pintereflè  maggioredì 

teneril  obligata  la  iàttione  de  i  Chigi 

H  4  vuok, 
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vuole,che  fi  ferri  vn'  occhio  per  non  ve- 
dere quello,  che  meriti  la  loro  temerità 
procuriamo,  che  fi  aggiufti  quefta  difFe-. 
ren  za  in  maniera,  che  il  Rè  di  Francia 
rcfti  fodisfatto  mà  non  pregiudichi  alli 
noftri  intereflìproprij,con  lafciare  perire  i 
Chigi,e  mettere  in  fcompiglii  Chigiardi. 

Re  .  Ci  è  altro  di  lettere? 

D  v  c.  Lettera  del  Cardinal  d'Aragona» 

i 

». 

Sacra  Rcal  Catolica  Maeftà. 

# 

Ho  rapprefentato  di  mono  a  fua  beati- 
tudine^ finimenti  di  Voftra  Mae  fi*  in- 
torno ali  aggìuftamento  con  la  Francia* 
incontro  le  [olite  durezze ,  mentre  fua  San» 
titàftàfiffa  in  quefto  penfiero  di  non  poteri 
venire  a  qutfio  difcamrner amento  fe  prima 
non  fimo  vedute  pergiuftitia  le  ragioni  del 
Duca,  quale  non  vuole  acconfenfire  ad  al- 
curi giudttio  di  Roma,  mà  vuole  che  fi  ven- 
ga prima ,  a  auefiareftitutione,  e  poi  fi  prò-, 
coda  di  raggione  inaltri  Conti  ;  l  'affare  re- 
fta  incagliato  e  fe  nonfitrouano  co/là  nuotti 
nteXp  termini  per  quietare  quefta  contro- 
uerfia,   lo  veggio  ineuitabile  l'apertura 
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della  guerra  quando  il  *Re  di  Francia  vo- 
glia recuperare  quello  Stato  con  le  armi.  Il 
Papa  [emendo  la  calata  di  foldatefchu 
Francefe  fui  Parmegiano,  e  fui  Modanefe 
ha  fojpefo  il  licenit amento  delle  fue  militie, 
e  penfa  di  fare  nuoue  lena  te  md  farranno 
remedij  fcarfi  per  impedire  la  violenT* 
francefe  tffendo  fi  grande  lauerfione  depo- 
rtili al  nepotifmo  f  e  l'odio*  che  hanno  con- 
cepito le  foldatefche  contro  qucSlo  gouerno 
per  li  mali  trattamenti  che  hanno  rie  cauto  <> 
che  nonfe  ne  pub  fua  Santità  promettere 
niente  di  bene*  &  il p affare  i  Chigi  >à  Na- 
poli, &  ti  ricourarlt  fotto  la  protettone  di 
Voflra  Maefla  non  pub  far  altro,  che  met- 
tere in  maggiori  anguflie  quefia  Città  e  lo 
Stato  *  (ir  I  rnpericolo  di  vn  impegno  irrct- 
trattabile  per  la  Miefta  Voflra  :  tale,  è  il 
mio  r 'inerente  ftntimento,  e  perche  la  Àiae~ 
fld  Voflra  conefea  meglio  la  verità  delle  ' 
intenttoni  del  %è  di  Francia,  e  del  Duca  di 
Parma  :  mando  qui  anneffa  la  copia  divna 
lettera  circolare  inaiata  dal  r ite  de  fimo  Du- 
ca ad  alcuni  Cardinali,  e  Prencipi  di  quefla 
Cortecconche  alla  MaefldVofltafo  profon- 
da rmhcnia* 

H  5       Di  Roma.- 
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Lettera  del  Signore  Wuca  di 
ì  IP  ama ,      V»  Principe  Romano 
\   lHuftriJ?imo,&  Eccellemifmo  SL 
gnorc-j. 

Vamifo  divulgato  fi  dà  Roma ,  è  per  ut- 
nuto  fino  à  Parigi,  che  le  richiefte  fatte  dal 
j     Ut  Chriftianijfimo  nel  trattato  dell'  aggiu- 
\ .    fomento  con  fua  Santità  di  intorno  alla  re- 
•  j     integratane  nel  mio  (lato  di  Cafiro>  eccedo- 
I     no  di  molto  lo  mie  pretenfioni  >  poi  che  dono 
}    fua  JMaefia  domanda  t intiera  réjìitutiont, 
|     io  pretendo  affai  meno  te  forfifia  per  appo- 
|     garmi  0  d' vnafommadi  denaro  ,  oche  la 
|     cognitione  dello  mie  raggioni  fujfe  rimejfa 
,     alla  Rota  ,  0  ad  una  congregatione  in  Ro- 
\     ma  5  mi  pone  in  neceffità  di  dichiarare  non 
5     ejfer  mai  fiati  in  me^  tali  penfieri  >  come  le 
!     negotiationiy  che  fono  pajfatejn  varii  tempi* 
I     &  occorrente  le  poffono  tefiificare  ,  operò 
!    non  premendomi ,  che  la  nottua  di  aueftai 
verità  fi  contra  ponga  all'  accennata ,  m- 
uentata  menzogna  ho  prefi  la  confidenza 
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di  paffare  con  vofira  Eccellenza  quéfla  giu- 
ftsficatione*  perche  ella  fi  compiaccia  in  ogni 
occorrenza  come  la  prego  di  affermare*  co- 
me io  per  qualfi  voglia  fiamma  di  denaro 
nonfia  per  ceder  mai  le  viue  ,  e  giufio 
raggioni  ,  che  tengo  /opra  lo  flato  di  Caftro 
ne  per  eondejcendere,  che  dà  quefii  dui  tri- 
bunali ,  0  da  giudici  di  ^oma  fiano  dificufi- 
fe,  e  che  in  quanto  al  modo  ,  che  io  babbi* 
dà  tene-,  e  per  conseguir t  li  effetti  di  quella, 
giujlma,  che  mi  è  douuta  -,  io  vino  immuta* 
bilrmnte  rajfegnato  nei  voleri  della  Mas- 
jlàdelRe  Chripianiffim  in  quejlo  frangerti 
te  vnico  mio  protettore.  E  persuadendomi 
che  à  quefto  mio  giujto  intento  vefira  Ec- 
celenx.a  fia  per  cooperare  ,  con  gl'  atti  della 
fu*  cortejia  allamtdemane  confieruaràl* 
douuta  oblig^hone  l'animo  mio  per  dar- 
gliene in  ogni  occorrenza  le  prone  >  e  bacio 
tn  tanto  a/I'  Eccellenza  vofira  le  mani  Par- 
ma li  5.  Ottobre  1665. 

Di  voftra  Eccellenza 
Scr uitore  ,  e  Far  ente 
latinuccio  Farnefie» 
Re.  Qucfta  leccia  non  c  che  un  ma- 
nitdìo  di  guerra  mentre  il  Papaftà  co- 
,  H  6  (lance 
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fonte  in  voler  che  preceda  la,cognitio- 
ne della  caufa  alla  rcltkutione  di  Caftro». 
&  il  R  e  di  Francia  chi  ede  l'intiera  refti- 
turione  di  quello ,  prima  che  di  entrare 
in  alcun  trattato  di  aggiiuiamentp*    •  • 

D  v  c.  Quello  puntiglio  hàfatto  an- 
dare, à  terra  tutte  le  altre  cofeche  haue- 
uano  accordate  Crequi ,  eRafponi  nel. 
trattato  di  Porto  buon  vicino. 
.  Re.  Si  che  fiamo  ancora  al  Principio 
di  quella  differenza.  *  < 

Dvc.  Anzi  ne  meno  fi  può  direche 
fiamoful  principio  mentre  tutto  l'opera- 
to và  per  terra  ,%e  bifogna  in  cominciare, 
dà  capo  il  trattato  dell'  aggiuftamento,  ai. 
quale  non  fi  vede  alcuna  dilj>ontionc,co-- 
me  appariice  dalla  lettera  kritta  dà  Ra£ 
poni,àCrequi.  • 

Rf.  Che  dice/ 

Dvc  Eccone  la  copia. . 


Lettera 
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Lettera  feruta  dà  Movfignof 
%a$om  al  Signor  Duca  di  Crei 
qui  y  ìn  dtf  ìogttmento  del cengrejj* 
à  Ponte  buon  vicino. 

Io  vengo  accompagnando  in  quefìaparr 
tenxA  l  Eccelenza  voflra  >  col, cuor  e  ,e  per 
ejplicarli  »,  i-  miei  femimenti  più  precifon 
mente  fpjedifco  il-  Signor  Abbate  Ottawa 
Falconieri*  al  qual la  prego  a  degniarfidi 
pv efiare  ogni  fede»  Prendo  anche  con  atte/la 
occaftone  di  riuerirla  >  e  l'altra  di  rattifi- 
carie  ciocche  fumo  recati  in  ogni  fejfione», 
che  non  aggiuftandofi  tutti  ì  punti,  per  jnol- 
ti  t  che  fujjero  accodati  ne  gli  altri  non  fc 
ne  doueffe  tirare  con fcquenz.4  d'hauerne 
aggiufato  veruno»  Onde  volendo  aggiun- 
tare la  mala  forte. ,  che  fia  nato  l 'intoppo 
/opra  quello  di  Cajìro ,  fiarno  nel  cafo  di 
dichiararne,  che  non  fi  intende  veruna  co  fa 
accordata,  B  qui  refto  con  baciare  k  voflra 
Eccellenza  deuotamente  le  mani-  Di  cafa 
il. di  primo  luglio  1663. 

Di  voftra  Eccellenza 
DÌHOtfjfimoy&  obligatijjìmoferuidore, 

CfcSARS  Rasponi» 


< 
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Re.  Horsù  parliamo  d' altro > perche 
mi  pare  Hi  vedere  in  qucifco  affare  vna 
fchiera  di  Ciechi ,  che  fanno  alla  peggio 
di  darti  delle  baronate ,  &  in  burlarle  di 
chiunque  li  vuol  mettere  in  pace. 

D  v  c .  Anco  i  frenetici  bifogna  lega- 
re,con  le  funi,fe  non  per  loro  Sanità  per 
proprio  pericolo,  facciati  quello  >  che  il 

Ì)uò  per  accordargli  in/ìeme  fe  non  pei 
oro  commodo  pfrrnoftra  Scurezza. 
Re.  Intanto  pattiamo  ad  altro. 
Dvc.  Lettera  del  vice  aè  di  Napoli. 

Sacra  Keat  Cattolica  MatjtX. 

Ricetto  nuoui  impttlfi  dimandare  genti* 
e  denari  a  Spagna  per  la  guerra  di  Porttt* 
galle ,  &  infierne  k  Milano  per  affi  curare 
quello  flato  dalle  cabballe  de  Francefi,  /* 
ho  già  lp edito  e  Gente,  *  denaro  à  Spagna*, 
ma  à  Milano  non pojfo  mandare  altro, che 
denari ,  perche  fentendofi ,  che  i  Frarteefi 
vogliono  per  la  Tofeana  pajfare  à  Caflro*. 
la  Gente»  mi  fa  bifògno  per  coprire  ftteft* 
frontiere ,  &  ajfiftcre  infierne  a  i  Chigi  per 
Menar  li !>  e  per  ricoverar  li  bi fognando  in' 

'  quefte 
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quèfto  regno .  Quefta  Citta  hora  che  il  Ba- 
ronaggio frenale  fi mojìra  dijfofta  àfojlenc» 
re  ogni  aggrauiofmÀi  regnicoli  /bidono  per 
quefie  continue  eflr anioni*  di  genti»  è  di 
denaro, fi  che  bifogna  andare  molto  oc  etila- 
ti in  quefti  frangenti  dimofa  di  armi  dc*> 
Trancefi  e  mafiime  ,  che  intento  far  fi  vrì 
grand!  armamento  >  nelli  forti  di  Mar fi- 
glia ,  di  Tolone,  Nella  nobiltà  nafionè 
veramente  per  la  fuafuperbia,e  vaganti* 
ria  ogni  giorno  de  contrafii  *  per  li  quah 
vengono  fpeffo  a  i  duelli  ,  t  al  {angue ,  ma 
pure  fi  mantiene  vniuerfalmente  in  pace, 
tjr  tl  Cafitgo  di  pochi  ferue  di  ejftmpi*  ,  # 
fieno  À  molti.  Le  inuafioni  ancora  de  ban* 
diti  fimo  frequenti ,  e  non  fi  fa  tutto  quello*, 
xhe fi  dourebbeper  impedirle  ;  perche  torna 
tonto  di  tenere  quefti  fopuli  in  qualche  ap- 
prensione de  loro  ifteffi,  acciò  nonpenfino ,  À 
cofie  nuoue  ne  pub  liei  inicreffi\gia  chi  non fi 
pojfono  tenere  più  baffi  di  quello,  che  fono,  f 
niente  fi  profitta ,  con  quejii  ceruellit  ch^ 
hi  fogna  divertilo  con  mali  dome/liei  perche 
mentre  fi  vedono  firapazzati  dalli  loro  na- 
tienaii  ,  con  quali  tengono  confidenza  dami- 
eittihtdt paremm  nonfipfjfin*  dolere  de  h 
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*  /Idinijlri  divefira  '^aejìk  da  quali  r ice* 
uono  qualche  apparente  folli  e  no  *  ne  feruen+ 
do  qitrfta  per  altro  bacio  genuflejfo  alla 
jMatfta  vojìra  Cattolica  hurmlijfimarnente 
il  Ginocchio. 
U  Di  Napoli. 

I         Re.   In  fomma,  c  un  gran  huomo  il 
conte  ne  i  maneggi  di  Sraro  ,  e  terrebbe 
forfi  ma^oiore  (e  non  datfe  ramo  fomen- 
Ì    j|°  *  *  n°bili  per  opprimere  il  popolo,  e 
$      ia  plcbbe. 

■  Dvc,  E  ottimo  configlio  per  voftra 
Macftà,  e  per  il  Vice  Re  di  Napoli  il  te<> 
lieriivnki  alla  nobiltà  ,  perche  con  ia 
fua  affilici  iza  fi  fa  tutto  quello  >  che  fi 
vuole,  e  quei  foli  Vice  Re  hanno  ulato 
»  diuer  tara  aite  di  accarezzare  il  popolo,& 
^  alienarli  la  nobilcà,che  hanno  hauuro  ibi- 
*i  un  nmdiijC  dà  Chiaccini,c  non  da  Poiiti- 
^  ci, come  i'Almir ance  di  CaftiVÌia,ch:e  non 
I  faceua  rncuoteie  le  publiche  impofte 
I  per  la  pietà ,  che  haueaa  delle  mileric 
de  populi,  òche  ha.icuaiio  bifogno  di 
flroemart,  ansipiropiii  auucncaggi,  che 
l'inai. .  ili  di  volli  a  Maelta  come  il  Du- 
ca di  OlTgiUj  &  il  Conte  d'Ognattejche 

diflè. 
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diflegnauano,  ò  di  farli  padroni ,  ò  di  e- 
ternarfi  almeno  nel  gouerno  di  quel  Re- 
gno enendo  pieno  di  ceruelli  trabocche- 
uoli  ,  e  volubili  bifogna  gouernarli  in 
virga  ferrea ,  e  ridurli  all'  vltima  meli-, 
dicità,  perche  fi  auuezzino  ,  a  viuere  ili 
pace ,  &  in  obbedienza.  E  glino  ftefli 
quei  nobili  dicono  à  piena  bocca  di  ener 
naccione  da  battone,  bifogna  dunque  in- 
contrare il  loro  genio  ,  e  baftonarli  d% 
continuo.  ^HP 

Re.  Pure  molti  di  quelli  Caualieri 
riefeono  vtili ,  e  fedeli  al  noftro  feruigio- 

Dvc  E  à  quelli  Voftra  Maeftà  fà 
bene  di  allargare  la  mano  di  buoni  trat- 
tamenti perche  fcruino  di  Eflcmpio ,  e  di 
freno  à  gli'  altri.  Ben  è  vero ,  che  fe  ne 
vengono  ftrapazzati  dalli  Miniftri  di  vo- 
ftra Maeftà  anco  quefti  Caualicri,  Bene- 
meriti non  dee  loro  mai  dar  raggiane  de 
fatti  non  folo  di  parole ,  fi  per  honore 
della- natione  dominante,  eli  per  non. 
lafciare  loro  troppo  alzare  le  tefte  emen- 
do più  volte  utile ,  di  Voftra  Maeftà>che 
/1  moiano  defperati  >  anzi  che  viuino 
x^epurad  nel  fuo  reale  feruigio; 
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Re.  Non  è  attione  dà  Preneipe  di 
trattare  in  quefta  forma  il  merito  de  fuoi 
Valili. 

D v  c .  Tutto  è  giufto  quello^che  por- 
ta l'utile ,  e  fìcurczza à  i  Stati,  fono  for-*- 
sri  più  pericoloil  à  Voftra  Maeftà  i  Baro- 
ni Napolitani  valorofl,  e  fedeli  che  i 
vitioli ,  e  gli  fcapeftraci  -,  dà  quefti  non 
mio  Voftra  Maeftà  riceuere ,  che  qualche 
diigiifto  accompagnato  da  molti  profitti, 
e  dà  quelli  granitimi  danni.  ■ 

Re.  Mi  pare  di  hauere  prouato  il 
contrario  nelle  palfatc  folleuationi  di 
quel  Regno. 

Dyc.  Gli  cuenti  non  danno  regola 
ben  lo  danno  i  configli  nelle  materie  di 
Stato ,  dà  che  Napoli  venne  fotto  quefta 
Corona  Ci  è  praticato  fempre  così  >  e  chi 
vuol  operare  diuerfamente  farrebbe  un* 
condannare  la  prudenza  delli  Anteceflò- 
li  di  Voftra  Maeftà  imputi  al  proprio  ge- 
nio beftiale  e  cappricciofo  ,  non  alla 
Pietà ,  mà  alla  Clemenza  di  Voftra  Ma- 
eftà i  proprij  nell'  animi  di  quel  Regno 
che  male  Ci  coniglia  quel  cozzone,  che 
ili  vece  di  adoprare  gli  fperoni  la  bao- 
* .  cheta» 
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chctta  ,  eV  capezzone  con  Cauualli  in- 
domiti ,  vuole  adoprarei  Vezzi  >  e  pal- 
pamenti ,  e  le  morbidezze ,  mà  vediamo 
un1  poco  le  nouita  di  Fiandra. 

lettera  del  Mdtchtfe  de  Ca- 
nee»* Sacra  Xeal  Cattolica 
Mae/là. 

J 

Subbito  ,  che  il  Rè  di  Francia 
il  pollèuo  di  Marfal  tòrnoffi  per  1 
fte  à  Parigi  liberando  quefte  prouincie 
dal  fufpetto  delle  fue  armi.  Hò  fatto  im- 
barcare in  Oftenda  le  militie  comman- 
datemi da  Voftra  Maeftà  per  la  volta  di 
Spagna  ,  mà  non  però  lenza  fufpetto* 
che  il  Re  Chriltianiffimo  nudrifca  qual- 
che diflègno  in  quefte  parti  fentendofi 
ancora,  che  il  Parlamento  di  Scoda  fac- 
cia gente,  benché  in  apparenza  per  fer- 
uitio  del  fuo  Rè  Biicanico  ,  e  pef  la 
Francia ,  ò  per  Portugallo.  Dubito  an- 
cora che  gli  Olandefi  non  faccino  qual- 
che nouità  mentre  li  Miniftri  di  Bragai*- 
za  >  non  mancano  diadopràrfi  vùiamen- 

te- 
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te  ,  congli  Stari  perche  Commini  (trilli 
loro  qualche  aiuto.  Io  non  manco  di 
far  rapprefcntare  alli  medehmi  Stati  quel- 
lo >  che  mi  pare  conueniente  per  teneuli  . 
nell'  oflèruanza  dell'  accordato  di  Pace, 
mà  fe  il  Rè  di  Francia  pa(Ta  di  concerto 
con  quello  del  ribelle  à  fuo  fauore  in- 
fiemc  con  Inghilterra  lì  può  dubitare, 
che  vengono  à  qualche  impropria  refo-* 
lucionc ,  che  quefti  populi danno  conti- 
nuati fegni  della  loro  deuotione  ,  alla 
Maeftà  Voftra  ,  mà  infieme  della  loro 
pertinacia  in  volere  obbedire  àmodolo* 
ro  ,  e  fi  vanno  Icuoprendo  delle  occulte 
intelligenze  con  Franceh"  maflìme  nella 
piazza  del  confine  ,  onde  il  disarmare 
à  fattola  Prouincia  non  larrebbe  ,  cha 
di  manifcllo  difcapito  alli  intereflì  della 
Maefta  Voftra,  à-cuibariogenufleiTari-r 
udentemente  il  genocchio. 

Di  Brvsilli,. 
Re.  Tutti  pretefti  del  Marchefe  per 
eternarli  nel  gouerno  di  Fiandra  ,  mèio  < 
;   voglio  certamente>che  obbedifca,  e  ven» 
§a  à  militare  contro  di  Portugallo. 
D  vc.  Dubito  ,  che  vi  portar*  pxà 

con- 
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confufione ,  che  profitto. ;  ^ 

Re.  Vengane -quello  >  che  pub 
me  farà  in  Spagna  non  potrà  far  del  Pa- 
drone, come  ha  fatto  in  Milano  ,  Se  £ 
Brtifelles ,  ma  di  Inghilterra  >  che  cofa 
riabbiamo  ?  &  à  che  fine  arma  la 
Scoria  ?  '■>%  :    '  ìjl 

D  ve.  Lettera  del Segretario  refiden- 
te  in  Inghilterra.  - 

« 

Sacra  Xeal  Colica  Maefla 

....  V 

-  Mestre  l'allontananza  del  Rèmi  daua 
agio  maggiore  di  maneggiarmi ,  non  ho 
mancato  di  operare  con  quefti  confiden- 
ti di  Inghilterra ,  e  di  Scoda,  perche  non 
li  rompino  i  diflègni  ine  ominciati,e  rotti 
in  Olanda  per  la  folleuatione  di  quefti 
Regni,  acciò  il  Rè  delì/ta  dall'  aiutar 
J^rtugallo,  il  difiegno  andaua  felicc- 
jmeiite  ,  mà  qui  è  ftato  riprefo  il  tumul- 
ro ,  che  fi  era  fiifcitato  per  armare  la  Cit- 
rà>  e  folleuarla,  Se  i  confidenti  fono  Ila- 
ri dalle  Provincie  difeoperti,  emeflìin 
fuga ,  &  il  Rè  chiamato  dai  configiio ,  è 
mimo  inmrouifaniente  nella  Città.  Non 
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li  mancali  di  andar  operando  nella  mo- 
derna conformità ,  mà  in  fine  vi  è  chi  af- 
fleranno *1  Rè ,  egli  faranno  fedeli  i\ 
gran  Cancelliere  ,  &  il  General  Monti 
lari  difficile  l'efleguire  cofa  alcuna  per- 
che .quefto  fi  tira  dietro  l'anima  della 
nobiltà ,  e  della  militia  ,  e  quello  del 
popolo.  ;Il  Conte  di  Eriiiel  haueua  co- 
minciato bene  per  abbater  l'auttoritf^el 
gtan  Cancelliere ,  mà  la  fortuna  non  hà 
volueo  fecondare  i  fuoi  tentatiui  >  e  per 
abbattere  il  monti  non  vi  è  fperanza  al- 
cuna dopo  >  che  l'infidie  occulte  per  ve- 
nderlo ipno  andate  à  vuoto  ,  più  feli- 
cemente progredirono  le  atti  per  Iettate 
dal  mondo  la  Regina  fpofa,  la  quale 
mancando  iì  diftruggerebbe  ancora  que- 
lla allianza  4e  il'  Inghilterra  con  Pqrtu- 
gallo ,  la  Regina  viene  [tutta  via  ,  mà  in 
vna  maniera  >  che  di  poca  fperanza  M 
breue,  non  che  di  lunga  vita ,  e  quando 
il  Rè ,  pallallè  ad  altro  maritaggio ,  q  U 
Corona  cade/Te  fui  capo  dei  Duca  Iorchs 
potremo  prometterli  ancora  la  mutatio- 
ne  della  voluntà ,  e  della  fortuna  intan-» 
to  bifogna  prouedere  di  denaro  per  io* 
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(tentare  i  confidenti ,  che  fi  fono  atten- 
tati, acciò  che  poftmo  continuate  le  pra- 
tiche t  e  pet  tornate  à  tempo  opportuno 
su  1'ifola  >  eflèndo  tutti  capi  Principali 
delle  faccioni  di  Quarcheos ,  e  degli  in-: 
dependenti >  onde  haueuano  giàarrolla- 
to  più  di  10.  huomini  pet  fare  vna  tale 
rilolutione  nelle  Prouincie  confinanti  al- 
la Scotia  la  quale  »  à  quello  fuonó  haue- 
rebbe  anch'  ella  tumultuato.  Il  Paga- 
mento però  di  quel  Regno  hauendofeo- 
perto  qualche  cola  delle  trame  de  mede- 
fimi  confidenti  faceua  qualche  leuata  per 
feruigio  del  Rè ,  e  per  propria  ficurezza, 
perche  douendofi  mutare  il  gouernotoc- 
carebbe  ancora  ad  elTo  di  pagare  le  pene 
di  haucr  acconfentito  alla  nuoua  litur- 
gia ,  tk  all'  introduttioae  de'  Vefcoui  in 
quel  Regno  :  le  cole  di  Olanda  pallino 
quiete  >  e  nifiìino  de  confidenti  hà  anco- 
ra palefato  il  vero  motiuo  di  quella  coC- 
piratione ,  che  fe  be  ne  hà  perduto  qual- 
che capo  non  ne  mancaranno  però  de 
gì'  altri  all'  occurrenza  in  quella  natio- 
jie  fempte  inftabile  ,  e  nella  moltitudi* 
iìq  de  Cromueliifti  efiliatidiquàtoino  » 
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ricordare  il  bifogno  >  che  fi  hà  del  dena- 
ro per  renere  in  fede  quella  gente.  Et  al- 
la Macftà  V  olirà  proftrato  à  Tuoi  piedi 
Reali  mi  dichiaro  >  e  confermo  Fede- 
Un'imo  x  &  obbedientiflìmo  fuddito  e 
(chiauo. 

»-.-.•  Di  Londra. 

*  RE  All'  arriuo  della  flotta  che  fi  ap- 
petta d'horat  in  hora  à  Cadice  fate  fom- 
miniilrare  al  Segretario  tutto  quello  che 
domanda  perche  per  debellare  il  ribelle 
Portughete  non  vi  è  mezzo  migliore, 
che  quello  di  leuargli  quello  appoggio. 
.  Dvc.  Sarebbe  forfi  miglior  configlio 
di  disarmarlo  con  la  quiete  nella  quale 
fidarebbe  luogo ,  à  qualche  diuifione  nel 
rnedemo  Portugallo  ,  che  di  indurarlo 
nella  rebellione  con  Tarmi. 

re.  Sarrebbe  attione  troppo  pregiu- 
ditiaie  alla  noftra  Dignità*  e  repucatione, 
voglio  la  guerra  con  i  rebelli ,  e  (pero 
<li  vederne  predo  il  fine,  congl'  aiuti ,  che 
fi  vanno  alleftendo  in  Fiandra,  in  Italia, 
in  Francia ,  in  Alemagna ,  e  nelle  nuoue 
leuate  di  quelli  Regni ,  perche  hora,  che 
haueremo  à  noftra  difpofitione  tanti  mil- 
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iioni  di  contanti  lecofc  potrebbero  mu* 
tare  fortuna ,  «quefto  Rè  Biittanicopo- 
trebbe  pagarne  le  pene  della  fua  ingrati- 
tudine, &  infedeltà. 

Dvc.  Dio  non  voglia ,màfc  il  Pa- 
pa ve  niflèà  qualche  innoportuna  refolfr- 
rione,  diaggiuftarfi  con  la  Francia ,  e  di 
dare  à  Br  aganza  il  dritto  della  Corona» 
acconfentendo  alla  fua  nomina  de  VeC 
couati  prenderebbero  tane'  orgoglio ,  e 
fomento,  iPortugheu*,  che/i  potrebbe 
ftimare  quafi  imponìbile  di,  ridurli  mai 
più  nelli  termini  dell' obbedienza,ne  per 
amore,  ne  per  forza. 

,  ile.  Venga  fene  quello ,  che  Ci  vuole 
noi  vogliamo  la  guerra  con  quelli  rebel- 
li, &  intendiamo ,  che  fiano  trattati,co- 
rae  tali.  E  poi  che  la  noitra  Clemenza 
non  hà  operato  cofa  alcuna  con  elfi  noli 
fiano  più  riceuuti  à  quartiere  >  mà  tutti 

v  c  cifi  lenza  m  i  fciic  ordia. 

Dvc  Quefto  farà  vn  remedio  peg-' 
giore  del  male  deaerati  di  vita  fi  oftine* 
ranno  tanto  più  nella  difefa ,  che  è  peg- 
giorile volendo  elfi  trattare  allamedem* 
mite  i  foldati  di  Voto  Maefta  quefti 
-  I  fi 
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il  fpaucnteranno  aliai  più  facilmente  ,  e 
fi  fuggiranno  dalie  infegne  ,  e  ricorre- 
ranno inermi  à  nemici  mentre  il  portare 
Tarmi  contro  di  loro  gli  manderà ,  à  ccr- 
rùlìma  morte* 

Re.  Se  quello  riguardo  oftmaràiie» 
belli  nella  difeia ,  oftinarà  parimenre  i 
notai  foldati  nelT  offèfa,  per  non  cadere 
in  potere  delli  loro  nemici  foggiogati*  • 

Dvc.  Ho  maggior  timore  delli  pro- 
prii  fudditi  di  votaaMaeftà,che  delli  me- 
demi  Portughefì. 

Re.    Anzi  à  quello  disòrdine  haue- 
remo  comprefo. 

Dvc.  Mà  non  Ci  pub  toccare  quefta 
corda  ferì  za  ,  che  tutto  il  corpo  della 
Monarchia  non  fe  ne  riferita  le  vpftra 
Maeftà  vorrà  caftigare  quei  Caualieri, 
che  fono  fuipetti  di  intelligenza  con  Por* 
tugallo  tutta  la  Cartiglia  intereflata  nelle 
loro  perfone,  e  cafe  fe  necomriftarà,  e 
conturbandoli,  quefto regno,  che  èia  Ba- 
ie delia  Monarchia  ,  tutte  le  altre  Pro- 

uincie,  e  aegni,  ne patirianograiidiflfìmi 
crolli. 

Rs.  Si  leghino  loro  almeno  le  mani, 

con 
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t  con  tenerli  prigione,  che  in  quefta  guifa 
1  non  potranno  far  male  ad  alcuno, e  li  lo- 
1  ro  congiunti  non  potranno  recarli,  ad  in- 
j  giurie  il  loro  caftigo.  E  poi  tengo  tanta 
.  confidenza  nella  generofuà  de  miei  fud- 
l  diti,diCaftiglia,che  fapranno  facrificarei 
I  proprii  afretti  al  mio  real  feruigio. 

Dvc.  Tempo  già  hi,  che  la  Cartiglia 
potetia  dar  elicmpio  al  mondo  di  vna 
perfetta  lealtà ,  e  luilceratezza  mà  hora 
cfiVfoucrchìamcnte  abbiettata dalla  po- 
tenza della  Monarchia,  e  delle  ricchez- 
ze» e  dalli  ludi  contaminata  ha  de  gene- 
rato dall'  antico  valore  in  vece  della 
raflegnatióne  alli  voleri  del  Principe,  hà 
vcftìta  la  fuperbia  di  fare  tutto  quello* 
che  vuole  fenzariconofeere  la  fourani- 
tk  della  giuftiria  medema ,  e  pochi  fono 
hoggi  di  i  nobili  diCaftiglia,che  non  hab- 
bino  Fhumore  del  Duca  di  Verangues  il 
quale  mentre  ftaua  à  Milano  eiTendo  an- 
dato il  capitano  della  giuftitia  alla  fua 
caCa  à  chiedergli  licenza  di  formare  cer- 
to proceUo  dille  al  capitano,  che  faccìlc 
quello,  che  voleua,  mà  che  fapelic  anco- 
ra, che  nelle  cale  de  grandi  di  Spagna  i 
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Pallazifti  «ntrauanQ  per  le  Porte,  &  vfei- 
uano  per  Je  fineitre.' 

Rlk  Srrauagaiite  humore  >  èquefto 
Pupa  di  Verangues  ,  mi  i  foldati  danno 
fempre  nelle  impertinenze. 

;  P  v  e.    Quefto  è  mente  ha  fino  pre- 
cefo di  concorrere  coni^iiniftri  de  Pren- 
ci Se  affrontarli  »  oltre  à  che  difpenfe- 
<ua  patenti,  à  quei  foldati,  con  licenza  di 
poter  portare  anni ,  come  fuoi  Parteg- 
giani,  e  faceua  altre  leggerezze  quali  dà 
Prencipe  fourano  non  dà  fuddito  di  Vo-  ! 
ftrà  Maefta,  e  tali  fono  hoggi  di  quali  , 
tutti  i  fuddiri  di  Caftiglia,&  anco  i  Gran- 
di di  detta  Citta ,  tutto  fumo  di  prefun-  1 
t  jone  ,  e  d'orgoglio  fenza  fuoco  di  me- 
nto alcuno,  uè  fiamma  di  valore.  Si  che 
quella  nobiltà ,  che  daua  i  Generali  alli 
cflèrciti»  i  gouernatori  alli  Regni ,  Se  alle 
Prouincie ,  è  venuta  in  tale  mendicità  di 
foggetti  vaiorofi,  che  conuienea  voftra 
Macftà  empir  li  configli  li  gouerni,  e  gli 
cilcrciti  di  foggetti  ftranieri  per  cercare 
in  loro  quella  fede ,  e  quel  valore  ,  che 
più  non  troua  fine  i  prop.rii  fudditi. 
Re.   Disordine  certamente  grauifli- 
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ino  dal  quale  riconòfciamo  i  danni  mag- 
giori- della  noftra  Monarchia,pcrche  iw- 
uidiati  quefti  fogetti  ftranieri  dalli  natio- 
nali ,  e  perieqtntàSj,  nella  reputarioue ,  e 
nella  vita ,  no»  ftcurano  i  noftri  fuddiri 
diveder  minorata  il  noftro  patrimonio* 
e  violata  la  noftra  dignità  purché  veg? 
shino  ò  fmaccati,  ò  fcaualcati  li  noftri 
buon  i  Miniftri ,  e  capitani.  Cofi  Ma^ 
ftrich  Ci  perdette  in  Fiandra  per  Tinui| 
dia  ,  che  portò  il  Marchek  di  Leina  alla 
gloria  del  Ponpenhaim ,  che  i'hauerebbe 
ioccorfo  quando  il  Marchefe  haueflè vo* 
luto-  ieccKidarlo.  Geli  la  Catalogna  non 
fi  riacquiftò  li  primi  anni-  dell*  ma-  ri- 
bellione, e  per  V inuidia ,  e  per  la  mali- 
gnità delli  Marchelì  diMorrara  àrAko- 
na,e  dell'  Innoita,e  delli  altri  noftriConp- 
mandanti,  contro  il  Duca  di  pepoli ,  c 
Marchefe  di  Terrcuùo  generali  ne  nòftri 
efferati:  cofìin  Italia  habbianio  confu* 
mato  in  vano  le  armate,  e  perduta  la  re- 
putatone la  malignità  de  noftri  Mihiftri; 
e  Gouernatorl  verfoli  Prencipiftraniérii 
Se  i  noftri fudditi  valorofi,che  militiuand- 
fedelmente  nel  noftro  feruigio.-     ^  a 
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I*        Dvc.    Poffiamo  dunque  replica- 
re >  che  maggiori  danni  rìceua  vo- 
ftra  Maefta  dalli  proprii  fudditi  della 
!     Spagna,che  da  (ùoi  nemici,  e  ribelli ,  di- 
chiarati, e  pure  non  fTpuò  far  altro ,  che 
chiudere  gì'  occhi  per  non  veder  quefti 
pregitiditii  mentre  il  volerli  remediare 
i     caggiona  la  total  rouina  della  Monar- 
!     chia ,  eilèndoui  molti  Perfonaggi  nella 
:     nobiltà  Spagnuola  ,  che  Ce  bene  traggo- 
no vtili  grandiffimi  dalli  gouerni  di  Ita» 
lia,&  di  Fiandra,  e  dell'  Indie  vorrebbe- 
ro vedere  la  Monarchia  di  Yoftra  Mae- 
I      fta  ridrc tt a  negli  antichi  confini  àella 
Cartiglia  ,  per  iignorreggiarui  à  modo 
loro. 

.  Ri.  Strani  capricci  della  malignità». 

e  lèipcco  sforzo  di  vna  ignorante  fu- 
jperbia.  .  * 

V  v  c .  Tale  è  il  genio  della  natrione> 
!     che  premunendo  fquuerchio  di  fenaejde- 
-    (ima  opera  ftrauaganze  aliene  dà  ogni 
conuenienza ,  e  da  ogni  raggione ,  cofi 
non  fi  auueggono  quefti  fciocchi,e  luper- 
bi,  chefe  la  Monarchia  di  Yoftra  Maeftà 

xitornaflè.  ne  imi  aiitichi  .cpnfiiii ,  pò. 

trebbe  ! 
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irebbe  interuenire  ad  effi  quello ,  che  iu- 
te me  mie  a  loro  Antenati  al  tempo  del  rc 
Henrico  terzo  ,  che  perdettero  in  un 
giorno  quello  ,  che  haueuano  ufurpato 
alla  Corona  molti  anni. 

Re.  E  come  andò  quello  fattoi 
D  v  c.  Errigo  terzo  Re  di  CaftigKay 
Prencipe  di  animo  grande  y  e  di  pruderv 
denza  fuperiore  alla  fùa  Se  ellèndo  an- 
cora giouanetto ,  e  trouandofi  nella  Cor- 
te di  Burgos ,  foleua  per  Tuo  pana  tempo 
vccellare  alle  quaglie.  Hora  auuenne* 
che  ritornando  vna  volta  aflài  tardo  dà. 
quello  fuo  trattenimento  ,  e  ftancòpcr 
la  ratica  durata ,  e  per  l'hora  cofi  tarda  il 
fuo  Maggiord'huomo  della  boasal'aU" 
uisò  dì  non  hauer  più  denari ,  e  che  ne 
meno  trouaua  chi  gli  delle  àcredenzale 
vettovaglie  delle  quali  haueua  bifogno 
Per  la  fua  perfona,  non  che  per  la  Corte» 
lenti  gran  dilpiacere  Enrico  di  vederli 
ridotto  à  quello  termine  pur  diffimulan- 
do  quella  Tua  paflìone  diede  il  proprio 
mantello  perche  fune  impegnatole  ratto 
tanto  denaro  che  lì  potette  comprare  uh 
poca  di  carne  di  eaftrato,con  la  quale  e 
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con  le  quaglie  che  haueua  prefe  quella 
macina  fi  de/inaile.  Inteiè  tra  tanto  il 
Rè,che  i  Signori,  &  i  Grandi  della  corte 
non  fi  contentauano  punto  di.15  femplice 
trattamento,  raà fi  regalaflcro  con  deli- 
cate viuande,  e  che  quella  fera  appunto 
doueuano  trouarfi  in  iìeme  à  cena  in  ca- 
fa  di  Pietro  Tenedo  Arckefcouo  di  To- 
ledo cangiatoli  addunque  di  habito  ,  en- 
trò fconofciuto  nelle  ftanze  doue  fi  cel- 
lebraua  il  conuito ,  e  trouò  efler  veriffi- 
mo  tutto  quello ,  che  gli  era  ftato  rife- 
rito vfeito  di  la  il  Re,  come  era  venuto, 
mà  con  nuoui  p  enfi c ri  in  celia  la  feq ucn- 
te  ni  arma  fi  fin  fe  amalato  grauem  ente  >  e 
di  voler  parlare  alli  grandi,  de  alli  Mini- 
ftri  della  corte ,  per  ordinare  le  colè  del- 
lo S tato, quando  la  fua  infirmiti  fufle  pe- 
licolofa  dì  morte.Comparuero  effi  pron- 
tamente ,  &  anfioii  di  quello  douellè 
fuccedere  del  R.è ,  e  furono  riceuuti ,  & 
trattenuti  in  anticamera  fenza  feruitori, 
che  raccompagnauano.  Quinci  doppo 
di  hauer  con  molta  marauiglia  affettato 
buona  pezza  ad  edere  introdotti  doue 
penfauano,  che  ftefle  il  fcè  infermo  al 

letto 
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letto  ,  ecco  ilfteflb  Re  vfcir  fuori  tutto 
armato ,  quinci  portatoli  ,  à  federe  co- 
minciò à  domandare  ad  vno ,  ad  vno. 
Quanti  rc  di  Cartiglia  haueflèro  conóf- 
ciuti.Ghi  rifpondeua  due ,  chi  tre  ,  chi 
quattro,  fecondo  ,  che  erano  ò  più  gio- 
«anij'ò  più  attempati  foggimiiè  il'. Re  - 
all'  hora >  come  è  poffibile  ,  che  haBbut- 
te  conoiciuti ,  coti  pochi  Rè ,  elfcndo 
alcuni  di  voi  molto  attempati  mentre, 
io  che  fono  coli  Giouane ,  ne  conofeo 
in  fi  no  k  venti.-  Marauigliandofi  tutri 
di  quèfte  parole  di  Henrico>  né  conos- 
cendo ancora  quello  e%gli  yolellè.  Sog- 
giunfe  voi  tutti ,  che  lete  qua  fete  tanti 
Rè  ,  perche  hauete  le  fortezze  del  Re- 
gno invoftro  podere  ,  e  commandatc 
alle  genti  d'arni  f ,  &  à  me  non  refta  al-  - 
tro,  che  il  folo  nome  di  Re  con  lami- 
feria,  e  fordidezza  alla  quale  mi  hauete 
ridotto  j  vi  pare  addunque ,  che  in  quella 
maniera  dobbiate  trattare  il  voftro  Pren* 
cipc?  Quefto  modo  di  procedere  vi  co— 
ftarà  la-vitai- .  Detto  quefto  chiamò  den- 
tro i  foldati  i  che  in  numero-di  6oo.haue-  - 
t*a  fecretamentc  apparecchiati,  .e  tene— 

"3  I-    }}  tt» 


Digitized  by  Google 


io*  d Eii  -GABIN-ETTO- 
ua  pronti,  a  fuoi  cenni,  riempì  di  fom- 
mo  terrore  tutta  quella  radunanza,  che 
non  fapeua  ,  che  partito  prendere  alla 
propria  faluezza.  All'horal'Arciucfco- 
uo  di  Toledo ,  che*  hebbe  più  cuore  de 
gì'  altri  gittofli  inginocchio™  à  i  piedi 
del  Rè  chiedendo  miiericordia,  facen- 
do il  medemo  poiitutti  gli  altri,  à  quali 
il  uè  bene  concedette  benignamente  il 
perdono,  mà  li  tenne  però  rutti  in  Ca- 
mello per  lo  fpatio  di  duemefi,nel  qual 
tempo  li  fece  con/ignare  le  fortezze,  che. 
haueuano  vfurpate,  alla  Corona,  e  tene- 
uano  prendiate  (X>n  gente  propria  ,  ,e  poi 
lirimenc  in  libertà  reftando  elfo  Padro- 
ne delfuo  Regno,  e  delle  fuc  entrate,  e 
libero  dà  quella  oppreflione ,  che  haue- 
ua  fi  lungamente ,  e  con  tanta  indignità 


Re.  Atto  molto  generofo  ,  e  fauio 
fece  il  RèHenrico ,  mànoiilamo  in  di- 
uerfi  tempi,  e  contingenze. 

Dvc.  Sarrcflimo  ne  i  mede/imi  rem* 
pi  quando  la  Monarchia  fi  riftringeue  ne 
luoi  antichi  confini. 

u  Re..  Non  ini  pare  ?  perche  le  for- 
tezze 


si 
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rezze  di  Spagna  ò  fono  ìmanteUate,  ò 

pollèdute  dà  noi,  eprefidiate  dalle  no- 
ftre  genti ,  e  goueniate  dà  noftri  gouer- 
natoii. 

Dvc.  Queftò]  beneficio ,  è  deriuato 
in  Voftra  Maeftà  dalla  corraggiofa  refo- 
lutione  del  Rè  Henrico  j  mà  fiamo  in 
peggiou  termine  d'ali' hora,  perche  él- 
lendo  crefeiute  le  richèzze  ,  con  le  ri- 
chezze  l'orgoglio,  de  Grandi ,  tengono 
l'auttorità  ,  e  viuono ,  con  tanta  inlòlen- 
za,che  voftra  Maeftà  non  può  fare  quel- 
lo, che  vuole  quando  eflfit,  non  vogliono, 
e  pretendono ,  di  preferiuèr  le  leggi  fino 
ne  maritaggi  de  fuoi  figliuoli. 

Re.  Il  timore  d'andare  fotto  il  Do- 
minio de-Potentati  ftranieri ,  mette  loro 
'quéfte  apprenfioni  in  capo,  e  non  (apo- 
ca  fedeltà  del  noftro  Real  Yèruigio. 

Dvc.  Quefta,  è  vna  pillola  l'alloè 
inUeftita  d'orpello  quando  Voftra  Maeftà 
haueflè'maritata  l'Infanta  hora  Regina  di 
Francia  al  Rè  di  Vngheria ,  come  fi  era  - 
conclufo  all'  hora ,  che  ella  era  prefente 
herede  della  Corona.  •  Quel  Prencip*,, 
non  farebbe  fiato  più  tornerò,  ne  haue-- 

Il<Jo  rebbcC 
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rcbbe  portato  in  Spagna  il  dominio,  de 
Tedefchi,  e  de  gli  Vnghari  *  mà  farrebbc 
diuenuto  natiuo  Spagnuolo.    Il  punto 
della  loro  pretentione  era  di  voler  dar 
legge  à  Voftra  Macftà  sù  la  fperanza  di  '. 
hauer  qualche  dVno  di  loro  Fortuna  di 
cflèr  marito  dell'  Infanta  ,.  òpure  di  ma- 
ritarla con  vn  Figliq'del  Duca  di  Braganza  » 
per  farfivn  Rè  àmodo  loro,  nè  per  altro 
molti  di  cui  . fono  inclinati,  al.  medefiino 
Braganza»  e  prò  curati  ano  la  fu  a  corner- 
Barione,  che  per  hauer  vn  luogo  di  refug- 
gio  <ià  jpoterh  fahiare ,  ogni  volta ,  che 
,  cafcaflèro  in  dilgratia  di  Voftra  Maeftà 
per  colpo  tale ,  . che  i  loro  medefimi  con- 
giunti, e  gli  altri  grandi  loro  confederati, 
«vergognauero  di  proteggerli. 
>  Re..  Con  tutto  ciò  Ji  Prencipi  hanno 
«B  che  iimidiare  alla  noftra  Corte ,  e  Co- 
rona lafttieltà  de  noftri  fudditi  trouando- 
fi pochi, o feeftuno  trà .  i  noftri  Caftiglia- 
ni,  che  fi  fia  in  cefo  con  nemici  occulta- 
mente,^ ò  fi  fra  ribellato  feopertamentc . 
dalla  noftra  Perfona,  e  Souranità.  ^. . 

Dvc.  E  più  tofto  effetto  di .  fuperbia* , . 
che  di  fedeltà per  rauuerfione,che  han»> 
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no  à'Curre  le  nacioni  Straniere  vantandoli 
di ellère  migliori  di  tatti  gli  altri,  e  cosf 
nobili  come  Voftra  Maeftà  mede/Ima 
quafi,  che  lipollvdar  vguaglianza  trà  vii 
fufo>  &  vna lancia  trà  il  commandare ,  e 
l'obbedire,  trà  la  Padronanza,  e  la  ferui- 
tù,  coni  Portughcli  però  non  regnano 
quefte  medcfime  raggioni,  che  Te  bene  fia  \ 
maggior  l'odicene  regna  trà  i  Cartiglia- 
ni,  Sci  Portugheii  di  quello  di  qualun-  t 
que  altra  natione  della  terra ,  che  contra- 
iti di  Impero,  e  di  reputazione.  Quefto  ' 
però,  è  il  vitio  della  plebbaglia,  mà  i  * 
Grandi  di  Cartiglia  tengono  altri  fini  Eo- 
litici, perii  quali  rimirano  Braganza,  & 
il  Portugallo  come  tramontana  delle  lo- 
ro Iperanze,  e  Hfentono  perciò  d'hora  in 
hora  nuoue  conlpirationi  d'infedeltà,  e 
di  tradimento  ,  anco  nella  nobiltà  di 
Cartiglia,  in  quanto  li  afpetta,  &  appar- 
tiene àgli  intereffi  di  quella  parte. 

Re.  Se  quello  ila vero,  perdebbella- 
re,  il  Portugallo  non  bifogna*  che  noi 
ritentiamo  di  Commandanti ,  e  di. foldati 
di  Spagna,  màconuiene  di  formare  va 
eflèrcito  tutto  di  Officiali ,  e  di  foldateA 
~    '  "  cha. 
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cha  (tramerà.  < 

D  v  c.  Così  ne  conuiene  fare  ficura-- 
mente,  ma  però  con  infelice  configlio, 
perche  oltre  alla  Spefaimmenfa ,  che  vi 
richiede,  e  la  difficoltà  di  vnire,  e  mante- 
nere vn  esèrcito  di  gente  ftraniera  (otto 
il  clima  auiìerfo  loro  di  Spagna  li  nattio- 
nali  me  de  fimi  diflìpaianno  in  pochi  gior- 
ni le  fpefe,  e  lefitighe  di  molti  anni,  b> 
negando  Vettouaglie  necellàrie >  Se  occi- 
dendo  pei  dilpetto  ne  i  quartieri ,  per  le 
campagne  queimifcrabili , che  e  per  po- 
chi denari  verranno  àvendere  la  loro  vi- 
ta in  Spagna. 

.Re.  Sia  di  quefto  ciò  che  fi  voglia 
oltre  alle  genti  già  commandate  in  Fian- 
dra &  in  Italia,. voglio 9  che  fi faccino 
Naui,e  nuoue  leuate  di  4ooo.huomini  trà 
Suizzcric  Grigioni,  eru*4Goo.  nell'  Ale- 
magna  ,  e  d'altri ,  tanti  in  Francia  dotte 
pur  voglio  che  fi  aflbldino  zooo.  CauaK 
li  di  gente  fcielta ,  come  pure  d'ogni  al- 
tra nattione,  che  voglia  venire,  al  noftro  * 
foldo  >  e  con  quefto  ellèrcito  di  ftranie-- 
li  non  fola  ci  metteremo  sù  la  ftraJa  di- 
idebheUare  P-ortugallo  3  mi  di  tenere  in 

fken<*> 
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freno ,  anche  la  Cartiglia,  è  le  altre  Pro- 
vincie di  Spagna,  male  affette >  come 
vciè  felicemente riufcito  in  Fiandra ,  Sem 
Italia,  che  doue  prima  i  Fiammenghi,&  i 
Milanefi,  vbbidiuano,  inquanto  piaceua 
àloro,efaceuano,  con  ficurezza  di  beli' 
humore,  hora,  che  fi ritrouano  confuma- 
ti di  continui  alloggi  di  foldatefcha  fono  | 
duienutipiumanfueti  &c  obbedienti  d'v- 
na  mandra  di  Pecore, 

D  v  c .  Non  fempre  militano  le  me-  -  ! 
deiìme  raggioni  doue,  è  diuerfità di  genij, ,  • 
e  di  cofiumi  onde,  quello ,  che  èriufeito 
falutifero  in  Fiandra,  Seda  Italia  potreb- 
be, riuscire  mortifero  nelle  Spagne. 

Re  .  Voglio,  così,  e  ne  fpero  bene  eC 
fendo  hormai  tempo  di  vfeir  di  Papello„ „ 

Dvc.  Io  darò  gli  ordini  in  cucila! 
conformità,  màbifogna  ancora  il  denaro  ■ 
fufficienteper  tante  fpe(e. 

Ri.  La  Flotta  fupplirà.: 
Dv  e  Mà  ficonfumeranno  nelli  fblda-. 
ti  li  capitali  de  mercantici  Regni  di  Spa-> 
gna  fidefertaranno  affatto ,  e  prenderan- 
no il  commercio , ,  &  il  credito  con  le- 

natioiù  Stranile. .  '     "  ~: 
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Re.  Anzi  non  mancaranno  denari  in- 
fino, à  che  non  ne  mancheranno  àGeno- 
uefij  e  pollederemo  l'Indie*  &  il  regno  di 
Napoli  3  ci  mancano  bene  Miniftn,  che 
folpendano  fedelmente  hauendo  prouato 
per  proua,  que-llo,  che  ne  dille  vna  volta 
va  Predicatore  Italiano  ,  che  le  noftre 
rendite  lono  come  la  Fontana  di  Tole- 
do>  che- li  come  quella  pai  fondo  per  canti 
canali,  e  condotti*  non  l'erba,  che  poche 
ftillp  d'acqua  doue  fi  Iparge.  Così  delli 
noftri  denari  la  minore  parte  toccai  à  noi 
mentre  li  Miniftri  fé  ne  prendono  la 
maggiore,  e  co^ì  elfi  fi  ingiallano,  e  li 
fudditilì  fmagriicano,  e  noi  ci  indebitia- 
mo Tempre  più,  mà  ii  Rè  mio  genero  mi 
dà  va  buon3  ellempio  di  quello ,  che  do- 
neremo noi  ancora  fare  premendo  que- 
lle fponghe ,  che  beuano  tutto  il  (angue 
vitale  de  noftri  regni.- 

D  v  c.  11  Rè  di  Francia  fa  render  con- 
to del  mal  tolto  alli  Pattinanti,  mà  non 
tocca  punto  i  luoi  Miniftri,  e  leruitori, 
perche  le  i  Preacipl  volellèro  fare  ripre- 
faglie  de  beni  di  chi  li  ferue  ,  non  troua- 
icbbeto  alcuno  ,;  che  li  volette  ferme 

mentre  - 
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mentre  non  eflèndo  la  feruitù ,  che  inte- 
reflè  de  proprij  auuantaggi  leuato  il  pre- 
mio  al  feruire  nnTuno  vorrebbe  certa-  ■ 

* 

niente  affaticarli,  per  altri. 

Ri.  Acqua,  e  non  tempefta  li  Mini- 
stri, eièruihanno  illoro  ftipendio,  e  de- 
uono  alpettare  dalla  benignità  del  loro 
Prencipe  le  gratie,  mànonrubbarle. 

Dvc.  E  pallato  quel  tempo  ,  chei 
Prencipi  rendeuano  benefici}  per  ferui- 
gij,  e  però  i  Miniftri  vedendo  fcordati  li 
loro  meriti  ,  procurano  di  pagarfene 
auuanri  tratto  per  non  reftare  in  fine,  del- 
la feruitù  con  le  mani  piene  dimotche,  e 
piene  di  vento.  Mà  Voftra  Maeftà  fi  fer- 
ma  troppo  iopr a  quelle  materie  di  noia, 
L  io  hò  fatto  ordinare  alcune  belliflime 
commedie,  e  fefte, fupplico  però  la  Mae- 
ftà Voftra  di  venire  à  vedere,  che  ne  ricfi- 
uerà  grandiflimo  gufto.  Potrà,  p  o  i  anco 
trasferirfi  alle  caccie  dell'  Efcurìàle  hora, 
che  la  ftagione  l'inuitai  à  cofifatti  tratte- 
nimenti. 

Ri.  Mi  piace,  ma  bifogna  che  ci  ven- 
ghi  la  Regina  perche.bene  fapete ,  che  la 
&uoritanoft  ci  verrebbe  fola,  _ 
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Dvc.  Sarà  fatto  fubicamentc  olà  HO*M 
fi  lafci  entrare  niflùno  dà  Tua  Maeftà»  che 
Jacontrifti*  perche  fi  vuole  diuertire  nel 
buon  ritiro»  , 

Re.  Quefta  &ra  voglio  rifbluercquel 
tanto  fidouràdifporre  per  le  Cariche  del 
Regno  di  Napoli,  e  di  Sicilia»  &  ho  an- 
cora molto  à  caro  di  fentire  il  fuo  parere 
circa i concorrenti.        .  f  ». 

«  fXvc.  Ad  vn  Rè  dotato  di  vn  gpuéi- 
tiatanrofàno,e  d'vna  prudenza  cofi  ma~ 
t tura  non  pollbno  mancare  fogetti  degni 
'.«la  impiegare  al  geuerno  di  quelle  Pnv - 
uinciej.che  fono  il  fondamento  delk  Co- 
rona, 

Rb.  So  che  non  mancano  perfonc* 
mà  iipunto  dkx  che  tutti  i  Grandi  fi  fcal- 
dano  àracomandare  i  loro  fauoriti ,  rap- 
prefentandoui  quei  tali  che  gradifcowo 
ad  eflS  loro ,  non  quelli  che  fono  propri 
al  beneficio  de*  mieiStatf,  &  alla  eon- 

.  feruatipne  della  mia  Corona che  sò  ha- 
uerne  di  bifogno.  - 

Dvc.  Certo  che  il  cattiuo  gouerno 
di  alcuni  Miniftri,  ha  pofto  per  lo  più  i 
Stati  di  Vofoa  Maeftà.  ad  vno  euidcnte: 

•  ..  pericola 
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pericolo,  &  à  manifefti  precipitij  ,  con 
grandiffimi  auantaggi  de*  nemici  della 
Natione  noftra. 

Re.  Lo  Tappiamo 'cofi  bene ,  che  la 
memoria  ferue  per  auuelenarci  il  ripofo» 
Tutta  via  non  è  potàbile  di  rimediare  ad 
yn  male  quali  inuecchiato  nellamia  Cor- 
te, e  lino  dal  tempo  di  Filippo  IL  mio 
Auo ,  fi  ne  fono  veduti  manifefti  fegni, 
con  tutto  che  vfailè  tutte  le  diligenze  ac- 
ciò ogni  vno  faceflè  bene  il  fuo  carico  ma 
per  lo  più  i  Lupi  per  coli  dire ,  mangia- 
no gli  Agnelli  ali'  hora  che  fono  meglio 
contati. 

Dvc  Filippo  II.  vsò  è  vero  gran  di- 
ligenza per  mantenere  fuori  d'ogni  peri- 
colo di  riuolta  i  fuoi  Stati,  ma  Votìra  Ma- 
eftà  non  è  inferiore  à  qual  fi  Ha  altro,  &  i 
popoli  fi  lodano  di  ellèr  fuditi  d'vn  tal 
Prencipej  che  con  tanto.atfètto  s'impie»- 
ga  al  loro  ripofo,  benché  per  altro  liana 
anguftiati  da  tante  guerre. 

Re.  La  fortuna  che  fegue  à  difetto, 
della  prudenza  humana  i^  proprij  capric- 
ci) (per  lo  più)  non  ha  fecondato^llatio- 
fttabuoiu.voh>Atà»  hauendocibene  fpefc-^ 
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fo  tolti  tutti  i  mezzi»  da  moltiplicare  la 
Monarchia  Spagnola  >  e  renderla  formi- 
dabile ,  come  è  (tata nel  tempo  de'  miei 
Aui>  c  fopra  tutto  ne'  tempi  di  Carlo  V. 
e  di  Filippo  II.  del  quale  la  memoria  è 
celebre ,  &  i  Popoli  gli  deuono  altre 
tanto  obligo,  che  i  propri  heredij  che 
polFcdono  la  Signoria,  e  comando. 

Dvc.  Non  bifogna  penfar  più  alla 
moltiplicatone,  durante  le  cofe  s  come 
fono  al  prefentee  che  paiono  dilpofte  ad 
inpegiorarfi  ,  foffìando  con  ogni  sforzo 
la  Francia  li  Mantici  delle  dilcordie  per 
abbatere  fino  il  fondamento. 

Re..  Alla lua  cattiua r volontà  fi  oppo- 
fera  il  valore  della  Nàtiòne  Spagnola» 
che  non  vorrà  foffrire  fimili  affronti,  & 
infidie. 

Dy  c.  Per  gli  Spagnoli  fono  difpo- 
fti  à  qucfto ,  mà  il  male  è  che  i  Regni  ì 
acquietati  fi  confellàno  malfodisfattidcl 
noftro  goiterno ,  bonche  di  continuo  n* 
dechiarano,  con  gli  Stranieri  ">  non  ha- 
uer*  effi.  fogetto  alcuno  di  lamcntarfì  di 
yoftra  Màeftà ,  ma  folo  di  quei  Miniftri 
%  the  gli  comandano  *  ancor  che  per  al- 
tra 
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tro  fono  inaiati  àgouernare  >  e  non  à 
comandare.  Io  parlo  con  fincerità  ,  e 
conforme  all'  «obligo  d*  vn  vero,  e  reale . 
(udito  >  benché  la  maflìma  di  Stato  ncer- .  * 
carebbe ,  che  difendetti  la  parte  de  Mìni- 
ftri,  &  officiali  di  V oftra  Maefta,già  che 
io  fono  vno  di  quelli ,  ti i  cui^i parla.  &  J 

Re.  Siamo  ficuri  della  fuabona  io- 
clinationc ,  e  però  vogliamo  fermici  del 
fuo  bon  configlio  in  tal  rancontro.  ^  cé 

Dvc.  VoftraMaeftànon  f^à<kfrau- 
data  dalla  mia  parte ,  &  impiegalo  la  fa- 
coltà ,  il  /àngue,  e  gli  auifi,  per  poter 
contribuire  à  folleuare  la  noftra cadente 
Monarchia.  Mi  perdoni  la  Macftà  fua* 
fe  parlando  della  Monarchia  della  quale* 
l'viiico  dominio  appartiene  ad  fùo  Re- 
gio Impero  3  mi  feruo  di  quei  terminige-  . 
nerali  di  noftra,  quali  che  io  voleflì  ren- 
dere comune  quello  eh*  è  particolare; 
ciò  che  non  è  la  mia  intentionc  ;  anzi 
prego  il  Cielo ,  che  fi  degni  conferuarla 
mila  perpetuità  de'  Secoli  lotto  il  domi- 
nio della  RealCafad*Auftria,  tanto  Ca- 
tolica ,  e  tanto  pia.  Dico  noftra  la  Mo- 
narchia ,  perche  adeflb  vi  va  la  riputano-  j 

*  •  ne»  i 
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ne  del  Prencipe ,  e  de*  fuditi  j  &  à  gara 
gli  vni  degli  altri  dourebbomo  hora  im- 
piegare ,  per  non  lafciare  incancherire 
quel  male  ,  che  quali  pare  difpofto  à 
renderli  incurabile. 

Ri.  PiacefTe  al  cielo  che  tutti  i  Gran- 
di della  mia  Corte  ,  haueffero  la  mede- 
iìma  diipofitione ,  de  affetto  per  il  mio 
fcruigio. 

D  v  c .  Non  ha  mai  alla  natione  Spa- 
gnola mancato  l'affetto,  ma  ben  fi  i  mez- 
zi da  metterlo  inefecutione ,  eflèndo  tut- 
ti di  carne. 

Re.  Tanto  peggio  j  &  io  oflèruo  che 
bencfpeflo  gli  Spagnoli  fanno  appunto- 
come  la  Simia,  la  quale  per  voler  ftrin- 
gere  troppo  nel  feno  i  fuoi  Parti  gli 
vecide.  Non  altrimente  gli  Spagnoli, 
quali  moftrano  vn'  ardore  fi  grande  nel 
feruitio  della  noftra  corona ,  che  confu- 
mano il  tutto  per  voler  troppo  foniate, 
e/fendo  vero ,  che  quanto  più  il  fuoco  Ci 
lòffia  tanto  maggiormente  fi  confuma» 
e  liquefa  :  &  io  so  quello  dico ,  e  so  an- 
cora che  lei  mi  intende  fenza  pailàr' 
oltre. 

Dvc. 
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Dvc.  Mentre  gli  Spagnoli  fi  fpoglia- 
ao  gli  habiti  del  proprio  intereflè ,  e  fi 
vcftono  con  quelli  dell' intereflè  del  loro 
Prencipe  ,  non  ha  la  noftra  Monarchia 
di  che  temere,  quando  anco  tutto  il  mon- 
do s  armaflè  conno  à  fuo  danno. 

Re.  Ben  detto ,  ma  doue  fono  quelli 
tali  voirei  hauerne  qualche  paio  di  Do- 
zene,  per  impiegarli  in  certi  gouerni  da* 
quali  dipende  la  falute  della  Monarchia, 
come  fono  appunto  quelli  di  Napoli,  di 
Sicilia,  e  di  Milano  in  particolare. 

Dvc.  Anzi  della  Fiandra  ,  doue  i 
Franceiì  con  la  lor  vicinanza  poflòno  far 
molto ,  de  in  fatti  s'impiegano  da  buon 
fenno. 

Ri.  Quelle  Prouincie  fi  cu&oéifco* 
no  dall'  intereflè  comune  di  quei  Prenci- 
pi  confinanti ,  che  gelofi  della  fortuna 
Francefe,  non  vorranno  in  conto  alcuno 
permettere,  che  quel  Rè  fi  auanzi  più  ol- 
treverfo  di  loro,&  è  certo  che  con  le  ar- 
mi, e  coni  configli  aflìfterebbono  i  no- 
ftri,fe  non  in  publico,al  meno  in  fegreto, 
c  con  mine  occulte  ,  e  fotterance, 

Dvc.  In  diuerfi  rancontr i  ne  habbia- 

D10- 
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mo  vifto  degli  efempi  contrari  ,  onde 
non  infognerà  addormentarci  fopra  que- 
lla fpcranza. 

Re.  Così  farò,  e  fé  io  non  mi  haueffi 
troppo  ripofato  tra  le  .braccia  del  Conte 
Duca,  al  preferite  lamia  Corona,  non 
fentirebbe  il  dolore  di  tante  mortaliflime 
percofle. 

D  v  c-  Di»  ua  lodato  che  finalmente 
fi  comp  iacque,  concedere  la  libertà  a  gli 
Spagnoli  di  vbbidire  ad  vn  Re  libero> 
cne  operà  da  Te  fteflb. 

Re.  Prometto  che  cosi  farà  per 
i'auuenirc. 


Pini  MQvàuto  Concento. 

« 
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Fra 

^lejfaniyo^Car  d'index 
<p4llauicin0)&*  il  Cardinal  Chigi. 

Pa  p  A .  T  TOr  ecco  appunto  oppor- 

JL  JLruno  il  tempo  di  valerci 
di  quel  colpo  fecreto  ;  chetante  volte 
vantaflìmo  di  cllèrci  riferuato.  In  fatti 
Comma  prudenza  è  di  quel  Prencipc> 
quale  obligato  di  partecipare  al  confi- 
glio  i  fecrcti ,  tiene  Tempre  mai  à  i  pro- 
prii  arbitrii  qualche  mano  particolareie 
poi  che  quella  Bicocca  di  Caftro  quali 
Cauallo  di  Sella  comincia  ad  eflfer  fata- 
le à  fuoipollcditorUìamo  rifoluti  leuarci 

K.  eia 
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ria  i  piedi  lapietra  dello  fcandalo,  prima 
che  la  reputatione  della  noftra  Dignità,e 
la  fortuna  de  i  noftri  parenti  vi  faccia 
qualche  brutta  caduta* 

P  a  ll.  In  grandi  dillbrdini  vedo  Pa- 
dre Santo  lo  Stato  Eccleliairico,  quando 
la  Santità  Voftra  condefeenda  à  qùefta 
di  feammeratione  di  Caftro ,  poi  che 
quanti  v»lte  l'inftanze  fi  fono  fatte; 
quanti  nouamentc  di  altri  Prencipi  in- 
lorgeranno  à  quello  dièmpio  >  che  delle 
proprie  prètentioni  fi  oftincranno  anch* 
elfi  à  volere  le  douute  fodis  fanoni?  Bo- 
logna, e  Ferrara,  e  gran  parte  della  Ro- 
magna preuedendou" ,  foggiacere  allo 
feoncerto  di  limili  pericoli;  lo  fplendore 
della  làntaChiefa  non  deue  già  mai  lan- 
ciarli indurre  dalla  leggierezza  di  beli* 
humorc  ad  o  (curare  le  (ante  conllitutio- 
ni  de  i  paflàti  Pontefici  :  Io  per  me  sù  la 
fede  del  predato  giuramento  prima  che 
di  acconientirui,mi  accingo  ad  in  con- 
tr ar  mille  morti  per  eternare  nella  me- 
ro oria  de  i  p  oft eri  cllcmpio  inalterabile 
di  conftanza. 

Allesj.   Non  è  più  tempo  di  fo- 
gnarti 

»  .  ■ 

* 
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guarii  martini  ne  ho  timore,  Ci  perdili» 
feudi  à  quella  fede  deuolutij  la  neceilìtà 
ci  ha  dato,  pollo  il  piede  su  la  mano  ; 
già  Don  Mario  &  il  Rè  Filippo  ci  han- 
no dato  à  vedere  qualmente  l'ottima,  & 
vinca  delle  noftre  rifolutioni  è  n\mantte- 
ner  quieto  Luigi  facrifìcando  alla  quiete 
della  Chriftianità ,  &  alla  felice  confer- 
uatione  de  noftri  parenti  quelle  Capan- 
ne di  Caftro  >  foftenute  come  da  dirTen- 
fori  delle  piazze  fino  all'  vltime  (peran- 
ze  di  foccodb. 

Pa  l  l.  Adelfo  che  fi  fono  fino  al  vi- 
llo fangue  (corticati  i  valfalli,  e  rouina- 
ra  l'azienda  fi  hauera  dunque  à  bere  quel 
calice,  che  ingiottito  alia  prima  farebbe» 
riufeito  ("aiutare  alli  volili  parenti  ?  per 
che  tanto  indurami  per  due  anni,  e  poi 
sù  l'più  bello  cagliare  ?  Sono  pure  ar- 
mati li  voftri  confini,  e  la  giuftitia  di 
Dio  mirando  quella  della  voftea  caufa 
non  fempre  terra  otiofi  i  folgori  in  pu- 
gno ,  e  non  meno  doppò  l'oftcntatione 
di  tanta  generofa  coftanza  verremo  vil- 
mente à  renderci.' 

Alleìs.  Speranze  di  fpeciofa  hgn- 
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ra, die  il  Rè  Filippo,  Genoua ,  Tofcana, 
S  Venetia  ii  aggiuntaflèro  con  voi  alla' 
difefa  d'Italia  contro  l'oftilicà  della  Fran- 
cia, ci  hanno  continuamente  lufìngato 
l'opinione  -,  ma  hora  che  il  fatto  pur 
troppo  finafcherato  parla  con  frafe  di- 
uerla,daforzofa  ìieceffità  vogliamo  lan- 
ciarli perfuadere  àpiù  fruttuoli  configli. 
.  Pail.  Dubiro  che  riufciranno con- 
figli fatali  al  voftro  Pontcficato,  mentre 
vengono  ad  efporre&il  volito  camau- 
ro, eia  noftra  porpora  al  calpeft'ro  de 
fecolari  potentati. 

,  Al  le  s.  E  che  vorrefliuo  fare  di  me- 
glio  con  tutta  la  voftra  ftudiata  Politica? 
Non  ci  in  vitafte  fempre  all'  aggiufta- 
mento,  alla  pace  ?  Come  dunque  tanto, 
differente ideilo  vimoftratc? 

Pall.  Io  ho  fempre  defiderata  la 
pace  commune  ,  e  la  quiete  di  voftra 
.Santità,  e  pretefo  che  in  qualche  modo 
leftalfe  reparato  il  furore  del  Rè  Luigi, 
:mà  non  con  eófìeuidenti  pregiudizi ,  e 
già  che  con  tanta  virilità  hauete  foftenu- 
ta  due  anni  la  voftra  dignità  contro  le 
mikateric  Franccli,  fi  vuole  ad  ogni  co-* 

•    '         ~  fto 
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fto  perfctierare  nel  proposto  >  c  rimet- 
tere alla  prouidenza  diuina  l'e/ìro  delle 
còfe. 

Alles.  Nonfo  che  ftrauaiTanzacThii- 
nioti  balli  nei  capo  di  voi  altri  fquadro^ 
Jiii'ri  >   tutta  la  Chriitianita  ci  prega  à 
fcrraimcrar  Caftio  ,  e  voi  altri  non  i'ac* 
confentifte? 

Pall.  .  La  conferenza  >&  il  <nufto,  c 
non  humani  riguardi  mi  fanno  perlifere 
in  epiflione. 

Alless.  Horsù  non  cerco  altre  opi- 
nioni vigliamo  fcammerarCaiho. 

Pa  ll.  Voftra Sanata  può  tarlo  >  mà 
il  Collegio  non  vi  prederà  il  conlenfò4. 

Alle òs.  Habbiamo  come  ben  diflì- 
mo  il  fecreto  di  fami •acconlentùrc' 

Pall.  Il  mio  voto  non  è  mio  ,  mà 
della  raggionc. 

Al  le  ss.  Il  voftro  voto  farà  il  pri- 
mo à  dir  di  lì.  Andate  ,  venga  noftro 
nepote.  Cardinal  Chigi.  Voftra  Salititi  è 

molto  alterata. 

Assbr.  Pallauicino comincia à  ican- 

dalizzarmi  da  donerò,  fempre  mi  va  pre- 
dicando la  pace ,  &  hora  che  fumo  n- 

*  K     J  dotti 
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dotasti'  eftremo  punto  della  neceffità  di  , 
▼edexci  abbandonati  da  tutti ,  e  con  la 
guerra  in  feno ,  &  adorati  da  tutti  con  la 
difeammeratione  diCaftro,  e  gli  non 
vorrebbe  quella,  ne  acconfente  à  quefta.' 

Car.  Chi.  Per  pietà  de  voftri  fud- 
diri ,  e  del  voftro  (àngue ,  e  della  voftra 
vita  degnateui  Padre  Santo  di  leuarui 
qiefta  gran  paffione  dal  cuore  con  la  con- 
cet  ione  di  Caftro. 

Al  e  ss.  Sono  à  fuificienza  perfuafa 
da  cento  riguardile  fpecialmente  da  quel- 
lo mifcriue  il  Re  Filipppo,  pigliate  que- 
ibletfera  di fuo  pugno,  eleggete.   >.  , 

LETTERA 

Stati/Sima  Tadrc-*. 

Con  quanta  cura,  &  affetto  habbiano 
mai  fempre  inuigilato  le  mie  premure  al- 
la conferuationc,  &interelTe  di  Santa  Se- 
de>  lafci©  dirlo  all'  eiperienza.,  che  tiene 
la  Santità  Voftra  delle  mie  operationi; 
onde  (c  nelle  correnti  turbulcnze  à  Vo- 
ftra Santità,  e  fprùno  con  libertà  i  miei 
fenfi,  la  ma  prudenza  deue  interpretar^ 

lo. 
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lo  à  puro  zelo,  con  il  quale  prego  qìtel» 
lo  di  voftra  Santità  a  riflettere  fedamen- 
te a*  quanto  fono  per  dirle. 

Doppò  d'hauerinterpofto  con  la  più 
efficace  manieralo  sforzo  de  miei  offici) 
per  conciliar  l'animo  inafprito  del  Rè  di 
Francia  mio  fratello  verfo  gli  affronti  fo* 
ftenuti  nella  perfona  del  fuo  Ambafciato- 
re>  e  per  la  rifolutione  circa  lo  (camme-- 
ramento  di  Caftro  ,  e  doppo  trouato  im- 
ponìbile il  trattener  più,  che  egli  non 
venga àfar/ìraggione  con  le  armi  Ce  la- 
Voftra  Santità  non  lo  rende  fodisktto  à- 
mifura  delle  fue  honoreuoli  pretentionv 
fono  conftretto  à  pregar  la  Santità  Vo- 
ftra che  in  riguardo  del  bene  del  Criftia- 
ne(ìmo,e  di  quefte  mie  viuiffime  inftanze 
voglia  renderlo  confolato  con  la  necef- 
(ària  fcammeratione  di  Caftro ,  che  e  lJv- 
nico  modo ,  oue  fi  riduce  la  fomma  del- 
le  difficultà  ,  promettendole  me  ftefto 
malleuadore  per  la  reftitutione  del  Con- 
tado d'Auignione  aggiuftate  che  faranno 
le  altre  importanze  $  ne  vada  la  Santità 
Voftra  prorogando  li  fecrcti ,  &  àlpet- 
tando  iiWehti  j  dei  tempo  ,  perche  et- 
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fendofi  ad  influito  de  miei  Olficij  indot- 
to il  Rè  Luigia  deputare  con  la  pleni- 
potenza al  maneggio  dell'  aggiuftamen- 
to  la  perfona  di  Bcerlemont  fino  li  1 5 .  di 
Fcbraro,  e  necefTario  di  ftipular  l'ac- 
commodamen;o  dentro  il  tenore  del 
tempo  preferito,  altrimenti  le  cofe  aite- 
ranno ad  vrtare  i  precipiti)  de  Stati  ,  e  pa- 
renti di  VoftraSantirà  ,  la  quale  deue  fa- 
pere  che  non  ha  forze  da  refifterc  in  mo- 
do alcuno  :  che  tutti  li  fudditi  del  fuo 
Dominio  fono  mal  contenti  >  li  foldati 
pochi,  e  non  agguerriti,  e  quello  che  più 
importa  non  bene  affetti/  Che  i  Prencipi 
d'Italia  tutti  faranno  per  Francia ,  e  che 
la  mia  perfona  non  accudirà  alla  (consi- 
gliata ambitione  de  fuoinepoti ,  li  quali 
non  haueranno  vn  palmo  di  terra  per  ri- 
couro,  anzi  doppo  tante  mie  inutili  per- 
fuafloni  protetto  auanti  la  Macftà  Diui- 
na,  che  non  folorecufo  di  collcgarmi 
con  Voftra  Santità  alla  prctefa  defcnfiojie 
d'Italia,  come  ben'  informato  della  fìn- 
cerità  del  Rè  Luigi  effettiuamente  con  la 
Faircia,  acciò  che  ella  ottenga  il  douuto 
rifarcimeuto  ddl'  honpr  fuo,  &  affinchè 

à  quiete 
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a.  qu  "ete  d'Italia  reftino  acquietate  le  pre- 
tentioni  di  Parma.  Padre  Sanro  chi  è  pi& 
tenuto  di  lei  à  defendere  l'ouile  diChrirto 
da  i  lupi  tiranni.  E  pure  il  Turco  manda 
ferro,  &  à  fuoco  Fvngheria,  &  amma/Ià 
éilèrcitiper  ingiottire  la  Chriftianità ,  ne 
per  quefta  fi  penfa  ad  agiuta^r  l'Alemagnat 
anzi,  fi  permette  nuouo  incendio  nelle 
vifcere  d'Italia,e  d'intorno  alla  rocca  del- 
la Religione  Chriftianaj  Non  indugij  per 
tanto  la  Santità  Voftra  ad  vna  refólutioiìe 
fenzapiàineuitabile.j  fe  non  ama  à  luoi 
giorni  veder /èguir  per  fua  colpa  lo  feon- 
uolgimento  d'Europa.  Agguati  ne  la 
fupplico  il  Rè  mio-ftateilo  ,  e  poi  fi  pro- 
metta dal  noftro  commune  arbitrio  tutta 
l'aflìftenza  maggiore  contro  la  rabbia  del 
commnne  nemico  à;  foftentatione  della 
Chicla  Santa,  &  à  benèfitio  de  lupi  me- 
defimi  parenti }  che  di  tanto  su  la  mia  fe- 
de afficuro  la  Santità  Voftra. 

Alles.  Che  vi  pare  del  Rè  Filippo? 
Non  corrifponde  a'  i  benefkij  riceuuti, 
alle  fue  promeflè>&:  alle  noftre  fperanze? 

Ch  i  c .  Io  retto  attonito  j  le  fparate 
4c  fuoi  Minillri  ci  hanno  fatto  ingolfare, 
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c  poi  neir  apparire  delle  nuuolc  ci  la£- 
ciano  in  abbandono  j  fé  la  Spagna  haue*j 
ua  quefti  penfieri,  perche  accordarci  l'A- 
ragona tutti  i  punti  della  lega  ?  fc  qucfti 
.  fono  li  frutti  3  che  ne  i  loro  bifogni  ri£* 
cuotonoK  partiali  di  Spagna.  Io  per  me,  t 
abiurerei  volentieri  ,  come  Federico  Rè 
di  Napoli  il  donarmi  al  nemico  Fratìce- 
ie,più  che  all'  amico  Caftiglian  o. .  r 
All  t  s.  Quefto  di  Spagna»  e  vii  tiro* 
che  layfcenda delle  cofe  non  potrà  mai 
caiicel  larmi  dalla  memoria.  ; 
'  C H  i . .  Pei ò  non  dice  male  quefta  let- 
tera nel  farci  apprehendere  per  neCcflà-- 
-tio  Tacommodamento ,  perche  la  No-^ 
fciltà  nuouadi  Genoua  è.  tutta  Francefe».  \ 
Fhenze  paitialc,e  parente,  Veneti  a  in  dif» 
ferente ,  ik  a  mica  di  eh  i  preuale  > .  reftai*? 
do  noi  Ioli  farebbe  fotta,  il  cedere  alla 
pojlànza  del  nemico,  onde  fupplico  Vo- 
BraSantita  à  fcammerar  Caftro,  e  man* 
ìlar  R.afponi  in  Tofcana  a'  dar  mano  agi* 
ajfaricon  Boericmont ,  perche  in  fine  iè 
bifogna  andare  à  Parigi  vi  anderò  voler*? 
tjeri,..  con  Scurezza  di  guadagnarmi  per. 
^mko  queUlè,  che.hpfa  ci  perseguita,  e 

rifaimi 
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rifarmi  de  inaimi,  e  delle  ftraragemmc 
Spagnuole  con  pari  giuoco  à  loro  mai 
^rado. 

Alle  s  s.  Per  quanto  a  me  fi  appar- 
tiene Caftro  è  di  già  fcammerato  ,  &  li 
Cardinali  fono  alfoluti  dal  giuramento. 

Chi.  Mi lafci  dunque V  olirà Santità 
/congiurare  quelli  più  capabili  Cardina- 
li, acciò  pienamente  acconfentino àial 
rifo  lattone. 

Alu  ss.  Non  ci  accadono cforctffc 
mi ,  per  fcacciar  loro  li  grilli  dal  capo 
vogliamo  diuidere  il  Collegio  in  quat- 
tro corpi  di  Congregationi  >  &  à  ciafche 
duna  di  efìfe  congregationi  proporre  per 
capo  vno  dfc  i  quattro  oftinaci,  cioè  Pai- 
lauicino  3  Rofpigliolì  Corrado,  Óc  Albi- 
ci,  fe  ricuferanno  di  confentire  alla  Icam- 
merationc  lappia  il  Rè  chi  n  è  colpa ,« 
noi  li  lafcicremo  in  preda  alli  rilenti- 
menti  del  Rè.Al  l'hora  vedrete  che  quelli 
papaueri  non  ardiranno  cozzarla  con  i 
giufti  Tarquìnii  di  Fraiìcìa,mà  inchinali- 
do  il  collo  ftudieranno  come  placarli 
il  fuo  sdegno. 

Chi  . .  Quello  è  vn  ripiego ,  che  non 
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potcuà  proucnire  fe  non  da^la  fapienza 
|  di  Voftra  Santità,  che  è  Y  ottimo  dcfide- 
1  rabile,  pjgrò  che  li  fquadronifti  trouando- 
;  fi  fpogliati  del  mantello  Pontificio, con 
j  cui  fifaceuano  feudo  alla  propria  -ofti- 
I  fiationc,  al  ficuro  non  fapranno  che  con- 
«  tramutire. 

Al  le  ss»  Se  la  feammerationc  diCa- 
ftro  folle  un  incendo  ,  che  baftallcà  pla- 
I  care  quefto  Idolo  della  fortuna  di  Luigi, 
tranquillerei  le  mie  curcuma  il  fentire  da 
(  fuoi  manifcfti ,  che  fi  pretenda  l'allonta- 
namento del  mio  fangue,  e  la  voftra  Le- 
gatone ,  mi  agita  non  poco  la  mente,  e 
cederei  ogn  altro  punto  più  tolto  che 
quefto  troppo  fenfibile  ,  e  di  troppo 
fmacco  in  faccia  del  mondo. 

Chi.  Quietatoli  Beatiflìmo Padre,per 
che  fopiremo  quella  pretefa  allènza  di 
,  inTo  Padre ,  e  mio  fratello ,  riduccndola 
in  vn  viaggio  fino  à  i  confini.  Vna  volta 
veramente  con  molta?  rincrefceuolezza 
haucrei  abbracciata  la  Legatione  di 
Francia  ad  intuito  di  vn  in  nimico ,  mà 
'  hora  per  vendicarmi  di  Spagna  lariceue-.  - 
io  à  conto  di  /ingoiai  beneficio. 

Allsss. 

-  - 
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Alless.^  Bifogna  però  coniìgliarfi 
bene  fe  compie  lo  Ibracciariì  dalla  vec- 
chia amicitia  di  Spagna,  però  che  ènego- 
tio  di  profonda  accortezza.  . 

Chi.  Chehaffi  à  fperare> ò -che  cer- 
ner dipeggio ,  fe  bene  fullè  vn-ico  il  fer- 
uitio  ,  che  godono*  della  noftra  partialità 
quello  di  non  accettar  Portogallo  ,  non 
farebbe  egli  bafteuole  à  farcì  pretendere 
ogni  agiufto  ;  e  con  qual  fondamento 
può  la  noftra  Cafa  confidare  nella  Spa- 
gna >  fc  in  tanta  grand'  importanza  ci 
conftnnge  à  cader  vittima  del  nemico 
furore?  A  penfarui  folo  innorridifeo  di  li 
brutta  ingratitudine 

Al l  e  ss.  Horsù  ci  gouernaremo  sù 
il  fatto  fecondo  le  aperture,  che  feopri- 
ranno  le  contingenze  prefenti,  &  il  ge- 
nio del.  Rè  Luigijmaflìme  circa  Auignio- 
ne,sà  cui  in  ingiuftamente  moftra  di  pre- 
tendere fouranità  di  Appello  ;  cofa  che 
non  potiamo  in  modi  alcuno  permettete. 

Chi.  Non  dubito  punto  di  quel  Con- 
tado^ più,al  più  farà  cfpediente  il  cofti- 
tuirui  vn  Tribunale. di  Ruota  pei'  giudi- 
catura di  feconda  inftauza, ina  queito  n- 

-  marra 
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marzà  anco  fopito.  Nclrc(£pil  Re  non 
vuole  cola  alcuna  da  quefta  Santa  fede. 
Apoftolica. 

Alliss.  Non  vuole  va  bene,màin- 
tanto  non  rende  l'occupato  ,  pretende 
fodisfationi  in  contanti  ,  e  di  pagare  in 
credcnza,fe  bene  Spagna  promcttefi  mal* 
leuadore. 

Ch  i  .  Non  crederò  mai  più  alle  Gatti- 
gliane finezze. 

Al  l  t  ss.  Compie  non  di  meno  fi- 
mulare  fm  tanto  che  vcngffiamo  fubno- 
ftro,  oltre  che  i  rumori  del  Turco  ci  obli- 
gaiio  come  Padre  commune  à  ftar  bene, 
con  tutti  li  Prcncipi  Chiiftiani  3  e  con 
giunger  le  noftre  con  le  armi  loro  nella 
ventura  Campagna  ,  in  cui  fi  porrà  sul* 
tauoliero  lafuflàrtenza  di  mezza  Europa. . 

Ch  «.    Io  non  farò  parola  de  miei 
fentimenti  che  con  il  Signor  Padre  à  cui 
vado  correndo  per  lignificarle  la  rifolu— 
rione  di  Voftva  Santità,  v 

Al  Là  ss.  Andate  e  fe  lafùagamjjalo 
condente  cauarelo  di  letto,e  venga  in  feg- 
giuolaiche  l'attendiamo  in  Beluedere  coii. 
un  chirografo  -di molte  migiiara  di  faiàL 

_  Chi* 
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Chi.  Quefta  nuoua  pretiofa  gli  por- 
cà  ie  ali  Ce  ben  forze  zr>ppicante,mà  cre- 
do al  ficuro  che  la  doglia  del  ginocchio 
farà  fuanità.  * 

Alle  ss.  Veramente  quefto  pouero 
Vecchio  merita  ogni  confolutione  per 
le  fatighe  ,  e  difturbi  foftenuti  in  quefto 
armamento ,  e  conofecndo  noi  la  natura 
di  Ini,  el'inclinationc  ,  non  Tappiamo 
mèglio  rallegrarlo  ,  che  conia  vifta 
dell'  oro. 

Chi.  Voftra  Santità  parla  da  Pren- 
cipe  ,generèiò ,  ed' amoreuole  fratello. 
Vado  ad  auuilai  lo,  e  nel  refto  Voftra  San- 
tità ftia  pur  con  animo  fereno  ,  che  il 
ditto  terminerà  ih  fua  gloria. 

All  s.  Piaccia  à£)io,  che  cofìiiano 
le  coie  come  voi  le  augurate ,  ma  veggo • 
imbrogli  troppo  grandi,  e  temo  qualche 
tempefta  non  ci  pioua  adotfò. 

Ch  i  .  Celiando  anco  ciò  foninoli  bi- 
fogna  per  quefto  perderli  d'animo ,  e  Vo- 
ftra Santità  che  hi  il  nome  d'  Alefan- 
dro ,  conuiene  armarli  ancora  d'vn  gran 

cuore.  - 

Alias..  Sarebbe  meglio  hauer  le 

forze- 
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forze  che  il  nome  d'Alefandro,  Facci 
Dio  vederemo  Tento ,  e  quando  rullere- 
mo Fatto  il  noftro  potàbile,  trouaremo 
mezzo  f;  d'incaricar  la  colpa  fopra  le 
fpalle  di  qualche  altro.  :  ' 
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C  0  WG  RE  S  S  0  li. 

Fra 

L'Imperatore  e  il  TrtmifCs 

di  Torti*. 

Impbr.  T7  Quando  mai  termineranno 

XZfqueftifciagurati  malanni  o-* 
gni  giorno  nuoue  disgratie',  nuojui  peri- 
coli, nuoui  fofpetti.  Caro  Portia  venite 
vna  volta  con  qualche  leto  ragguglio. 

Po  rt.  Voftra  Macftà  mi  addolora 
«on  il  fentir  tanto  al  viuo  le  prefenri  icia- 

gure» 
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gure>  che  io  per  neceflaria  incumbenza 
del  Minifterio  deuo  rapprefentarle.  Hoc 
vada  il  Gonzaga  ad  eilàgerare  che  io  per 
auidicà  di  maneggiare  difpoticamente  gli 
affari,  lafci  d'informare  la  Maeftà  Voftra 
de  mali ,  che  accadono  -,  taccio  delle 
vòlte  certe  minime,  che  nulla  montano, 
per  non  disturbarla  fenza  frutto ,  ma  non 
auuezzo  meftelio  à#  dirigere  alcuna  im- 
portanza, prima  che  alla  Maeftà  Voftra 
lìa  cognita,  come  cicaleggia  Gonzago. 

Imp.  Purché  le  cofe  andaflèro  bene 
poco  mi  curareidica  il  Gonzaga,  &  ft- 
Lozouiril  peggio  che  fanno ,  che  ioco- 
nofeo  bene  la  natura  ùmida  dell'  vno, 
e  fatirica  dell'  altro ,  ma  fento  però  ama- 
rezza, e  naufea  della  continua  battologia 
che  lo  (patio  di  duecento  quaranta,  epià 
giornimi  rimbomba  Bell'  orecchie, 

Por.  Cofa  intende  Voftra  Maeftà 
per  battilogia? 

I  m  p .  Chi  voi  dite  di.  hauer  tanto  (In- 
diato, e  non  lo  fapete? 

Po  r.  Io  diflì,  e  lo  replico  che  in 
quanto  ali*  hauer ftudfato  non  la  cedo  a*" 
wruuode  iMiniftri  della  Maeftà  Voftrai* 

vantiiL 
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vanti/i  quanto  vuole  quel  Dottore  di 
Aufpergh,  ma  l'età,  daffari  numeron, 
chelbno  il  tarlo  della  reminifcenza  mi  1 
hanno  fatto  dimenticare  qualche  bagat- 
telluccia. 

Im  p.  So  beneche  voi  fcte  vn lettera- 
to di  conto,  ma  perbattilogia  intendo  la 
replicatione  dell'  iftcuo  vocabulo,  cioè 
a'  mio  propongo  quel  Turco  Turco  Ture» 
che  tempre  fono  coftretto  à  fentire  dalla 
voftra,  e  dalle  voci  di  tutti. 

Por.  Voftra Maeftà ftià  allegramen- 
te, che  io  inuigilo  acciò  eifa  ripofi,  e  fc 
bene  per  hauerci  colti  alla  fprouifta  fi  è  il 
nemico  refo  Padrone  di  vn  pezzo  di  Vn- 
oheria,  aflicuro  la  Maeftà  Voftra  che  ncl- 
Fa  ventura  Campagna  fi  ricupcrarà  il  per- 
duto. 

Imi».  Iovorrrei  che  fotte  profeta,  e 
che  rimandane  via  ò  per  amore ,.  ò  per 
forza  quefto  Aftrologaccio  del  prima 

Vifìrc« 

Po  r.  Già  ftvannofpedendo  U mez- 
zi per  confeguire  quefto  tine,  e  già  li^ po- 
tentati ^Europaconc^ao  a  fo»^ 
niftrarefbccorfi  di  pecunia,  e  a  ^ 
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contro  l'innimico  coramnnc.  •.  ^'.  ''  ^ 
..•  I m  p .  Se  fra  i  Chigi,  eTrancia  feguiA 
fe  l'aggiuftamento ,  crederci  che  tutti  i 
Prencipi  mellone  in  dubbio  Polonia,  mi? 
aflìftdlcro  nella  maniera ,  che  conuienè.1 
•  Por.  Tenga Voftra Maeftà percoli- 
clufa  quefta  pace,  però  che  Fuentcs  mi? 
auuifa  elTcr  diipofto  il  Rè  ad  accommo- 
darfi,  il  Gouernator  di  Milano  tiene  let- 
tera di  Madrid ,  che  Tua  Maeftà  Cattolica' 
per  obligare  il  Papa  à  fodisfare  la  Frani? 
eia  gli  habbia  fcritto  di  volerli  collegare 
contro  di  lui  con  il  Genero  j  onde  quali-* 
do  la  Maeltà  Voftra  darà  il  tratto  alla  bi± 
lancia  con  fue  lettere  al  Papa*  &  à  tuteèii 
Cardinali,  li  Chigi  cademmo  dallaciraa*! 
delle  loro  pretentioni  gigantefehe. 

Im  p.  Fate  loro  dunque  fcriuere  quali»» 
to  prima,  inculcando  lafollecitudine  pe- 
rò che  il  Turco  vfeirà  fuori  troppo  peì*j 
tempo ,  e  fe  i  miei  Stati  faranno  i  primi» 
quelli  de  Preti  non  faranno  per  vltimi  ad 
eflèr  deuaftati,  e  poi  l'interenc  della  Re- 
ligione douerebbe  far  loro  inghiottire 
qualche  amarezza  con  la  Francia  per  non 
yederfi  à  tempo  loro  {tracciarli  vnpezzo 
_  di 
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di  Pallio  dalla  eiurifditcioiic  del  Vati- 
cano. 

Por.  In  Roma  regna  l'ambinone,  e 
trionfano  li  puntigli  di  niun  rilieuo  >  Ce 
ci  fufle  vn  poco  più  di  zelo  verfo  la  call- 
idi diDio  poteualì alla primacomparfa  de 
Turchi  far  quello  >  che  à  loro  mal  grado 
adempiranno  li  Preti*  cioè  contentare  il 
Rè  Luigi ,  e  tofto  foccorrerc  la  fede  pe- 
ricolante nclli  Stati  della  Maeftà  Voftra. 

I  m  p.  Però  il  Pontefice  è  vn  buon  Temo 
di  Dio  e  zelante  della  mia  ChieTa  e  Tem- 
pre mi  fa  c/porre  da  Cafa  Tua  il  grande  fi- 
dcrio  che  ha  di  agiutarci. 

Por.  Il  Papa  e*  buono  ma  li  Miniftri 
attendono  alla  fola  contcmplatione  co- 
me poffino  ingrandire  la  Tua  Cafa,  che  slC- 
■  Torbe  (moderatamente  il  miglior  (angue 
del  Ponteficatocon  tante  faida  de  poueri 
vallalli,  che  Te  Francia  inuadeua  lo  Stato 
EcclefiaTtico  i  Popoli  fi  Tariano  di  primo 
balzo  donati  air  agrelFori ,  &  ad  arbitrio 
loro.  s- 

.*  Imp.  Che  voi  liete  molto  in  collera 
•^on  il  Papa, che  vi  hà  e  gli  fatto?  forfi 

hà  rifpofto  biancamente  al  voftro  Caro 
1  Lom- 
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Lombardi?  come  che  aggrauato  dal  Bai£ 
do  di  Galera  dà  Venetiani ,  &  indifgratia 
del  Pafquino  di  Roma  per  quella  Galan- 
caria,  che  fapete.  '  ■■■'^0 

Foro  èifcorro  per  amore  della  ve* 
rità,e  non  per  odio  veruno: in  Lombar- 
di poi  come  fedele  feruitore  della  MaeiU 
Voftra  è  molto  manierofo,  e  diffin  volto, 
nel  manegiar  deliramente  i  negotii,  me- 
rita eflèr  protetto  ,  e  ben  vifto  maf-  j 
fime  hàuendo  egli  difpofto,  brauamente 
il  &enio  del  Papa  a  flargar  la  mano  verfo  i 
i  bifogni  dell'  vngheria.  ! 

Im  p.  E  che  lo  Strozzi  non  farà  egli 
il  colpo  più  del  Lombardi  ì  eh'  quanto 
mi  prometto  dall'  ardenza  di  quell'  huo- 
mo,  e  fpecialmenre  con  gli'  humori  Fran- 
cesi, che  amano  vna  Bizzaria  intrepida, 
e  fuegliata ,  nelli  infornare  le  facende  de 
negotiati. 

Poro    Non 'paragono  colui  allo  | 
ftrozzi  dal  quale  fpero  ogni  fauoreuoi 
riufeita  ,  fe  pur  la  luabrauura  troppo  fa- 
conda non  l'inducejlè  ad  vrtare  in  qual- 
che ipropofito.  *■*.,"." 

Imp.   Voi  non  volete  bene  al  Conte 

ftrozzi 
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ftrozzi  benché  Ha  vero  quello  vaflì  di- 
cendo ,  che  egli  Ha  il  più  corraggiofo 
Capitano  della  Germania. 

Porc.  Diceli  ancora,  che  egli  ila 
guarnito  di  vn  furore  bcftiale  quando  fi 
addirai  e  che  ad  ogni  p umilia  balzi  su  le 
furie  fcnza  ritegno.  Cofache  rouina  va 
comandante. 

Imper.  Eh  molti  parlano  per  pa£ 
none. 

Port.  Eccettuato  il  Porfìa,  maflìme 
quando  tratta  con  la  MaefU  Voftra. 

Im  p.  Di  quefto  ne  fono  più  che  cer- 
to (e.  bene  diueifamcnte,credino  gli  vo- 
tai Emuli. 

Po  rt.  Meglio  dirrebbe  li  miei  per^ 
iècucori  >  e  quando  ama  fap ere, quanti,  e 
quali  fiano  comincia  dar  d'occhio  à me- 
ri li  fuoi  Miniftri  &  à  tutti  li  Signori  d'A- 
1  emagna. 

Imp.    E  che  male  hauete  fatto  > 

Po  rt.  Non  polfono  vedermi  in  que- 
fto Pofto,  perche  à  proua  mi  conotcono 
troppo  fedele  alla  Maeftà  Voftra,  la  qua- 
7<tcà  bene,  che  io  non  guardo  in  feccia  à 

ruOlino  doue  fi  tr#ta4eiftt0  buon 

«  & 
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Imp.br..  Dichino,  e  (trepidilo  à  Io* 
so  talento  contro  di  voi,  che  l'opinioni 
altrui  non  haueranno  appiello  al  mio 
giu4itio  credito  .maggiore  di  quello  che 
poffiede  la  mia  praticata  cognicione,  ma 
ditemi  ,  che  cofa  vi  ha  rifpofto  Ma-* 
gonza?  r 
Port.  Che  Voftra  Macftà  farà  Pa-/ 
drone della  Rhenata  lega;  dhe  le  Pro- 
uincie  accordaranno  miglioni  de  fiorini, 
e  migliora  di  armi,  e  che  il  triplo  fi  tiene 
per  -aggiuftato  Te  potremo  metter  in 
doner  Brandemburgli  tenga  per.  certo, 
che  ciafchcdun'  Prcncipe  e  ftato  diA- 
lemagna  concorreranno  ,  à  validi  rin- 
forzi. 

- 

.  Imp.  Alli  Preneipi  di  Italia  ,  chi 
mandar emo  ?  Il  Voftro  Piccol  omini  fi 
torce  molto  à  tale  propofto  ,  &  il  mio 
Vualeftain  non  vi  quadra  troppo  riè 
vero  ì 

-  Porc.  Piccolomini  è  vnico  e  di- 
toi ,  compie  fidarli ,  mi  quando  e  gli  non 
poflà  fidarli  compiiti  valer/i  del  Mar- 
chete di  'Grana  non  Parendomi  coniic- 
neuole  ,  che  Volti  a  lylaeftà  lìpriui  cféY 

tratte 


Digitized  by 


CONGRESSO    IL     141  ! 

trattenimento,  che  rifcuote  dalla  prefen-  l 
za  del  Vualeftain.  i  , 

Im  p.    Voi  peri»  volete  più  bene  al 
Piccolomini,che  al  Vualeftain. 

Po  rt.  Amo  ambe  dui  come  buoni 
feruirori  di  Voftra  Macfta,  ma  confiderò^ 
diuerfe  le  loro  habiiità  di.  Cernirla  oltre 
che  il  Vualeftain  fopta  intendendo  alle  , 
Cofe  di  Poefu,  e  di  Mufica può  fempo? 
feruire  al  genio  delia  Maeftà  Voftra.  ,: 

Imp.  Se  bifbgnarà  podi,  in  Campa* 
gna  la  Mufica  aiidarà  dà  una  banda. 

Por  t.  I  Greci  anche  fui  punto  del-., 
la  Battaglia  Tuonano  i  loro  Muficali  in- 
ftr omenti  alli  negotiipiù  grauij  màfono 
obligato  di  conliderare  che  la  fuafalutè 
la  conferuatione  delia  quale  ricerca  quak 
che  delitiofo  tratenimento  ,  e  mipare, 
che  la  mufica  fia  ftata  tempre  facoltà 
gradita  dà  tutti  gj'  eminenti  Perfonaggi, 
del  mondo  ila  la , più  adequata  à  ricreare 


4  [  -  c 

Maeftà  ,   onde  non  compie  allontanarli 


dalla  mufica  anco  quando  ella  vicine  in 
campagna,  fe  bene  io  non  giudico  nece£% 
faiiane  conueneuole  queitarefolutione. 
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-  iM-fr.  Se  il  Sultano  viene  in  Vngha- 
ria,e  che  li  miei  èilèrciti  fianovalidi  ad  ur- 
ttóo,  è  uincerlo.  Ió  voglio  condurmi  ai 
campo  ad  immitatione  de  miei  antepa£ 
iati ,  non  folo  per  animare  il  coraggio 
de*  miei  Soldati  »  mà  per  fine  della  gloria 
di  Dio,  e  del  mondo,  che  hanno  Tempre 
confeguito  i  Regi  nel  campo ,  e  maflìme 
quando  fono  andati  con  eflcrcici  contro  il 
nemico  del  Paradifo. 

Po  rt.  Applaudo  al  gran  Genio  del- 
la. MaeftàVoftramà  non  amarei  diuede- 
ré  la  fua  perfonà elpofta  à  gli  azzardi 
lascia*  allo  Sdrino  la  temerità'  di  Soldato 
e  la  prerogativa: alli  Monarchi  fi.  conuie- 
ne  cercare  palme  di  (opra  nome  più  fine} 
immiti  la  prudenza  de  Regi  delle  Spa- 
gne >  che  fenza  ufeire  di  Madrid  ma- 
neggiano falbamente  due  mondi. 
*'.2Er«J  Vói  non  volètèr,  che  io  eschiin 
campagna  rie'  meno  i  che  k>  vi  mandi 
per  mio  luogotenente  l'Arciduca  Sigi£» 
mondo  ,  epure  farà  forzai!  trouare  un 
Generale  al  fupremo  comando  de  miei 
clfcrciti.  -     ;  -v.iu, 

Po  rt.  Veramente  la nollra  Alema- 

gtu 
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gna  è  pouera  de  Capitani  in  quefto  tem- 
po ,  mà  non  giudico  fconueneuole ,  il 
chiamare  à  quefta  Carica  lVrangel  di  1 
Suetia,  ò  ilTurena  di  Francia  ,  fenza, 
che  la  Maeftà  Voftra  fi  incommodi  e  che 
l'Arciduca  fi  fiacchi  dalle  fottili  appli- 
catiori  dell'  azienda  nel  Teatro  del  fuo 
Tirolo  per  venire  à  metter  eonfufione 
con  li  Tuoi  precipito/!  decreti  nelli  Stati 
della  Maeftà  Voftra. 

■  Imp.  Turcnae  Vtangel  come  herc- 
tici  faranno  clclud  dal  mio  Padre  con 
rc/Iorev 

Por.  Gli  heretici  però  fono  Cri- 
ftiani  ,  e  per  conferenza  nemici  del 
Maumettifmo ,  ne  il  Chriftianiffimo  di 
Francia,  ne  la  Repablicadi  Venetia han- 
no fcrupolo  di  valer/ì  delli  Capi  prote- 
ttami ,  quando  il  bifogno  lo  con/iglia.  " 

Imp.  Parlatene  adunque  uoi  al  mio 
Padre  confelFore  ,  che  io  non  ardifeo 
difeorrer  glene  fe  nonpenitendo  i  fuoi 
ièntimenti. 

Por.  Non  ho  dubio  che  egli  fentai* 
^iuerfa  mente  dal  taggioneuole.  In  can-* 
«o  fi  ricordi  diftringere  Baoiera  ,  e  Saltz-* 

L  i  burg 
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burgho  d'interporre  li  loro  vificij  per 
ageuolare  le  dinicultà  di  quefte  noiofe 
|  precedenze. 

I  Imp.  Hormai  rimango  ft ordito  dalle 
i  fottili  difquifitioni  di  coftoro ,  che  men- 
tre vanno  duputando  di  un  pugno  di  ner- 
ba ,  lafciano  deuorare  gli  agnelli  al  Lu- 
po j  ma  per  finirla  deciderò  io  le  dif- 
ferenze. - 

Por.  Di  grafia  Voftra  Maeftà  non  Ci 
«manzi  in  quello  patio ,  per  non  inni- 
Bucarli  vna  delle  parti »  di  cui  vi  è  trop- 
po euidente  bifogno. 

Im  p.  In  fatti  mi  naufeo  di  quefte  te- 
diofe  dilationi. 

Po r.  Quefta  fera  Voftra  Maeftà  li 
vadi  rauercnando  lo  Ipirito  con  il  com- 
porre in  Mufica  qualche  canzonetta ,  e 
poi  rarfela  cantare. 

Im  p.  Non  mi  rittruouo  alcuna  arietta 
bizza  uà  per  adeiTo  ,  e  poi  doppò  che; 
mi  facefte  andar  via  l'Imperatrice,  che. 
mi  tencua  confolato  con  la  conuerfatio- 
■r  ne  de  fuoi  gentiliffimi  tratti ,  non  trouo 
gran*  diletto  nel  comporre  in  Mufica, 
mentre  non  pollò  riceuereli  fuoiapplau- 

fly 
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fi ,  con  il  Farglela  udire. 

Por.  Voftra  Maeftà  chiami  ad  vdirlc 
qualche  d'uno  di  quefti  Prencipi. 

Imp.  Io  non  ci  ho  quel  gufto,  per 
che  non  vi  ho  quella  confidenza  ,  come 
con  l'Imperatrice  ,  ma  fe  poflò  mandar 
via  quefto  maledetto  Turco,  tornarò  ben 
io  à  ftar  al  legro  appreflo  à  lei,già  che  non 
hauete  voluta  lafciarla  in  Vienna  l'au- 
tunno pa(Iàto,6quirinuerno  prefcnte. 

Por.  Deue penfare la  Maeftà  Voftra 
all'  Imperatrice  fpofà,  che  prefto  farà-.à 
tenerle  delitiofa  ,  e  fedeliffima  con*- 
pagnia. 

Imp.   Cornea  dire  non  pareuaui  fe- 
dele lacompagnia>  e  conuerfatióne  del- 
la Imperatrice  Eleonora  ?  Non  credo 
vi  iìa  al  mondo  Principerà  di  fpiiito  Ci 
eleuato ,  penetrante,  fauio ,  gentile  e  ga- 
lante j  con  il  mezzo  dell'  Imperatrice  in. 
Vienna,  e  del  Conte  Leonino  da  Vene-  >- 
tiaio  Tempre  godeuo  una  cena  delle  P% 
curiofe  nouità >  e  galanterie  ,  che  luc£' 
cedeflèro.  .  wìV 

Por.  Circa  le  cofe  della  Corte,e  del- 
la Germania  fé  bene  Voftra  Maeftà  n*£ 
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parla  con  l'Imperatrice  ,  può  fapere  da 
me  tutto  quello ,  che  deiìdera ,  oltre  li 
foglietti  ,  che  mi  mandano  li  nouellifti 
da  rutti  li  Angeli  di  Europa. 

Imp.   Ne  voi  >  ne  i  noferi  menanti 
hauete  nouità  già  mai  che  vogliano  vn 
grotto.  All'  hora  io  veniuo  inftrurto  di 
arcani ,  &■  auuenimenti  li  più  curiofi  del 
mondo,adeifo  fono  affatto  priuo  di  ade- 
rta confolatione,  ne  odo  che  fucceffi  ni- 
uiali  goffamente  fpiegati ,  e  commune- 
mente  faputi.   Non  di  meno  hieri  à  fe- 
la  li  voftri  maleuoli  mi  hanno  fatto  ha- 
uere  non  fo  come  notitie  molto  partico- 
lari ,  ma  falfe  contro  le  voftie  dìrettio- 
ni ,  cioè  una  fcrittura  con  queir  altre  fa- 
tire  di  Brandemburgh >  cSaflbnia ,  che 
già  vi  moftrai >  ma  quefta  fe  vi  contenta- 
te non  voglio  moftraruela  per  non  con- 
turbami d  auuantaggio.  *: . 

Por.  La  fedeltà  inalterabile*  la 
fuisceratezza  onequiofa ,  e  l'innocenza 
inconuineibile  del  mio  cuore  verfò  la 
Maeftà  Voftranon  fono  capaci  di  altera- 
tioni  per  quante  calunnie  mai  portino 
▼onucarc  adoflò  di  me  quefti  Cerberi 
«  >  veftiti 
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veftiti  da  huomo  ,  onde  fe  bene  la  Ma- 
eftà  Voftra  non  ha  preftato  credenza  à 
quello  fcriuono  conno  la  candidezza 
delle  mie  operationi  -,  fi  degni  >  ne  la  fìip- 
-  plico  di  farmi  veder  la  Icrittura. 

Im  p.  Pigliate ,  c  leggete  ,  ma  prima 
fiate  certo  che  cotefte  dande  da  me 
oilcruate  con  naufea  non  hanno  fatto 
breccia  nell*  animo  mio ,  come  che  aih 
curato  della  volita  rettitLidinc  }  Se  lubì 
lira  verfo  il  mio  buon  feruicio. 

Scrittura  Fatta  /egregameme 

armate  à  0f**e-  Sacra  Ofa- 
rea  Jtóaeflà. 

*  >  m 

£  làuola  Cslci'sl  Maeftà  »  che  Apollo 
moflb  dalle  preghiere  dell'  imperito,  ma 
prediletto  figliuolo  con  il  concederli 
imprudentemente  la  moderatone  dell' 
importali tinimo  Carro  del  lume ,  fuflè 
cagione  dell'  incendio ,  che  hauerebbe 
incenerito  il  mondo  ,  fe  la  Prouidenza 
non  haueflè  corretta  coli  li  fulmini  l'in- 
follenza  del  temerario  Fetonte  j  ma  e 
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verità  incontrattabile ,  che  laMaeftà  Vo- 
ftrà  ,  deftinato  per  fole  nel  Cielo  dell* 
Imperio  Romano  ,  obbedendo  Portia 
come  Padre  ,  amandolo  come  figlio, 
habbia  concelfo  all'  impeiitia  della  fua 
bambina  vecchiezza  del  guida  del  Carro 
Politico  >  condcftructione  de  fuoi  Stati, 
e  rouina  del  Chriltianehmo.  Se  il  ful- 
mine della  giuftitia  Diuina  non  abbatte 
la  di  lui  temerità,  al  meno  con  il  farli 
cader  di  pugno  le  redini  del  prefente  go- 
uerno  :  TsFgii  fo  dice  Sacra  Maeftà  che 
portia  debbia  crederi!  per  la  caufa  effet- 
trice  di  tutti  li  mali ,  che  feguono  ,  ma 
ben  fi  per  caufa  principale ,  e  prima  ruo- 
ta mouente ,  che  con  li  fuoi  disordini  in 
duca  fconcerto  in  tutti  gli  altri  adenti 
minori.  Ricapitolar  ciaschuno  de  i 
granchi  prefi  ,  doppò  à  che  egli  dirige 
gli'  affari ,  non  è  meftieri  di  tacile  riu- 
ibita  ,  ma  disdirebbe  troppo  il  tacer- 
li tutti. 

Il  maflìmo  etrore  dafrufta  fu  quello  di 
cacciare  ambidue  gli  occhi  al  Ragozzi, 
con  offender  la  pupilla  della  Cefarea 
conferuatione,  Imperò  che  fe  Ragozzi 

"  non 
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non  cadeua,  il  Turco  tenuto  in  bada  inai 
fcmpre  da  lui ,  hauerebbe  ancora  che  ro- 
dere Torlo  duriflìmo  della  Tran/iluania; 
ma  le  difgratie  nonfogliono  andar  ordì- 
nanamente  fcompagnate,  mentre  doppò 
il  Ragozzi  fi  lafciò  perdere  Varadino ,  $C 
il  medesimo  Keminianos;  fe  hora  vn 
Prencipe  di  quella  Prouincia  bene  amato 
da  popoli,  e  ftabiliroin  quel  pollo  dalla 
Maeftà  Voftrahaueflcioitenendo  le  no- 
ftre  parti  tenuto  indietro  l'innimicoj  Chi 
mai  direbbe,  che  il  Turco  lì  folle  inoltra* 
to  lì  auanti  ?  che  occorreua  condurli  a' 
congni  dell'Italia,  e  per  volgari  delitie 
rouinare  li  Confini  dellaVnghèria?  jig* 
fuod  agis.  Era  temp o  al*  hora  d'invigila- 
re con  prudenza indefellà  alle  emergenze 
di  Tranliiuania,  Se  allontanare  il  predo- 
minio Ottomano ,  e  non  à  confumar  le 
foftanze  dell'  erario  ne  i  palTatempi  de  i 
viaggi.  Queito  fu  il  remore  impregnato^ 
redi  quella  fortuna,  che  hora  ci  parto* 
dice  li  correnti  difaftri,  fino  daquelp*^r . 
to  per  noftra  colpa  concetti  ,  Bolliuaftò 
à mucchio  le  offete  con  i'innimico  e  pure 

mentre  il  Montccuceolipoteuaaiinazar- 

* 
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fi  à notabili  profitti,  e  forfè  fino  all'  e£ 
pugnatione  di  Strigonia,  fe  gli  legoro- 
110  le  mani  temendofi  d'irricare  la  Porta 
Ottomana  che  pur  troppo  fi  andaua  irri^ 

tando.  *fc 
Si  teneuaper  conclufa,lapace,e  su  quc- 

{ta  vana  fiducia  fi  diuenne(oh  Dio  che  fal- 
lo) fi  diuenne  dico,  al  diflàrmamento,  &  à  i 
più  rigorofi  precetti  del  efperienze  poli- 
tiche. Chi  portò  fui  tauoliero  quelta  ri- 
folutione,  ò  non  cono fceua  la  natura  dei 
Turco  , ò  non  fapeua  che  le  armi  fono  il 
miglior  finimento  per  confeguir  vantag- 
giofa,  e  ficura  la  pace.  Dio  perdoni  à  chi 
fù  l'Architetto  di  quefto  configlio ,  che 
Voftra  Maeftàben  conofce.  Comparue 
poinclmefe  di  Maggio  Teflèrcito  Mau- 
mettano ,  fi  fpinfe  ne  i  noftri  confini  di 
Giugno  ,  (lette  mezzo  fepolto  nell* 
acque  innondate  per  tutto  Luglio,  e  pure 
in  tre  mefi  non  fu  proueduto  Naiaifel, 
hctf  che  piazza  più. dell'  altre  efpofta  che 
di  tre  mila  combattenti,  fenja  vn  elmo, 
vn  Scudo,,vn  albergo,fenza  la  prouifionc 
de  fuochi  artificiati,,  fenza  la  l'ufficiente 

golttcrcj,  e  fenza  l'importante  mifura 


o 


Digitized4ii>J&r.itjg[ 


CONGRESSO  IC  tSt 

piombo,  refiftè  quella  piazza  quaranta*  è 
più  giorni*  e  pure  non  fi  foccorre  j  non  è 
tofli  vero*  che  il  Conte  Strozzi»  &  lime- 
remo Sdrino  fi  efibillero  di  portami  il 
foccorfo  con  poche  mlgliara  di  combat- 
tenti ì  chi  dice  Portia  doue  erano  queftc 
gemi**  Ma  buon  Dio  e  perche  Cubito  vS- 
ta  lamolTà  dell' innimico,  non  fi  empiiro- 
no di  villani  le  piazze,  e  cariatone  li 
Prefidiarij  non  fi  congiurile  io  le  militic 
di  Stiriaj  e  Crouatia^di  Morauia  ^ di  Un- 
gheria, Te  non  in  tuttti,  iV  partii  -  luogo 
di  poter  accorrere  ad  impedir -gli  Otto- 
mani progreffi  ?  Perche  non  fi  chiamò, 
fe  non  «libito,  almeno  fa  i  primi  di  Ago- 
ito  alcommando  deliV-nghc^iéSd^no? 
facib  faceiiafì  Nai-jaifel  ancora  ìa^bbe 
pentolate  sù  le  fue  mura  l'Aquile  Auftria 
che ,  ne  l'orgoglio  Turchefco  {arebbefi 
fuernato  nelle  noftrétenure,rù/pondePor- 
tia  che  il  Conte  di  Sdrino  inftallato  nel 
comando  della  Croatia  adorato  da  quei 
populijtemuto  da  nemici,  eftimato  datut- 
tiperfuggecto  intendente,  fauio  auttedn- 
to,  coraggio!*) ,  Se  in  {"omnia  atlante  di 
duella  Prouincia  non  doueua  d'aimantag- 
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gio  aggrandirli?  maiiìme  come  poco  for- 
tunato nella  guada  del  Gabinetto  ,  e  che 
perciò  (e  il  Coniglio,  anzi  gli  arti  della 
neceflità  non  iftrafcinauano  Portia  a'  ti- 
mori di  peggio,  non  farebbe  egli  con- 
dcfceio  à  chiamarlo  al  commando ,  con* 
ingegnando  il  Canocchiale  della  politica 
prouidenza }  e  perche  di  grada  ì  perche 
li  teme,,  che  vntant'huomo  afpirià gua- 
dagnarli qualche  Stato  del  confinante  ne- 
mico à  fine  di  coronarfene  fourano  ,  e 
quella  fp  in  a  punge  con  tanti  aculei  le 
pugille.del  timoroiò  Portia,  che  giudica 
«llèrprofitteiiole.il-rabiicar  inciampi  agli 
accrefciinenti  della  fortuna  del  Conte. 
Dio  v;olcllè  che  Nicolo  di  Strino  {trac- 
ciane da]  Diadema  di  Bilantio  vn  pezzo 
di  Reame  nella  Boiha,  e  che  meritarle 
l'honore  di  Fariene  Padrone,  che.  Voftra 
Matita  non  potrebbe  defiderare  antemu- 
rale più  forte  per  ikurezza  de  fuoi  Stati. 
E  pei  quefta  l  aggione  fciarlino  che  fan- 
no i  paicibitton  doueualì  foftentare  il 
Ragozzi }  ma  almeno  il  fucceflore ,  ma 
è  quanto  ftiamo  lontani ,  che  il  primo 
«efea  à  tal  culmine  di  potenza  che  yen- 
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gaà  porre  i  piedi  lui  collo  alla  fortuna  di 
Porcia  9  fe  ben  anco  nella  data  prefente 
tutto  il  mondo  noftro  fa  ftima  tanto  fublir 
me  del  Conte  Nicolo ,  che  in  fuo  para-r 
gone  Perda  è  minore  di  virbipedale  pig- 
meo,ma  qual  Maftro  Gigante  vuole  chia- 
mzxCi  lapouertàdel  publicd  Erario,  la  rir 
chezza  del  priuato?  lamiferia  della  per 
cunia ,  che  non  lafciò  abbondantemente 
prouedere  li  bifogni  deli'  autunno  decol- 
lò farà  quella,  crTe  farà  fui  più  bello  are- 
nare  l'imprefc  della  primavera  ,  fe  la 
Macftà  Voftra  non  vi  riflette  con  pernio 
ro  di  più  accorta  finezza  fi  aggrauino  i 
popoli  j  A  hi  fono  feorticati ,  e  verfano 
da  cento  ferite  il  (angue  -,  Si  imponghino 
le  contributioni  Drenanti  >  '.  che  elle  furor 
no,  e  fono  rifc.olle,  ma  conuertite  in  vtile 
pubiico  ?  oh  qutfto  lafciàmolo  dire  à 
Pafquino  ,  e  doue  (cola  il  denaro  non  fi 
dice  ,  fi  tofino  gli  agnelli  poi  che  fifa 
della  lana?  fi  inanellino  ài  moftri  le  giubr 
be:  il  bue,  che  tutto  il  giorno. lauora 
non  ha  vn  pugno  di  fienQ , ,  &  i  leoni  o- 
tiofi  ne  i  ferragli  riceuono  i  Danieli  per 

cenai.ehepiùi.UMiaii^ijicuiano  tem 
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dere  delle  loro  amminiftrationi  il  debito5 
conto>  e  cominciando  dal  primo  Mae- 
ftroneiìno  all'  vltimo  feimonito  di  cu- 
cina tutti  fono  di  oro  più»  ò  meno  fecon- 
do che  fono  fruttuofi  i  maneggi  ;  ne  qui' 
danno  la  generofa  profufione  della  Mae- 
ftàVofttaverfoil  loro  feruitio  ,  ma  ftu- 
pifeo  che  venendo  benfouente  neceflìti 
di  vn  centinaro  di  fiorini  fe  l'erario  non 
è  pronto  à  contargli  coteft'oro  quantun- 
que ne  habbino  cauati  millioni,  ricufano 
di  preftargli ,  ben  che  ficuriflìmi  di  rim- 
borfarfenein  breue>c  quefta  è  vna  di  quel- 
le difgtatie  che  fanno  incagliare  le  più 
maflìme  eflècutioni.  Onde  l'efito  poi 
vrta  con  infelice  fine  di  male .  in  peggio: 
che  fe  i  Regni  di  Voftra  Maeftà  caderan^ 
no  >  che  Dio  non  vaglio  à  rouerfio  que- 
fti  fignori  refteranno  abbiflàti  :  Coiì  dice 
«hi  non  pefea  al  fondo  negi'  auuenimenti 
mondani  >  ma  fanno  bene  li  fauij>  che 
coftoro  con  li  millioni  alla  mano  non  te- 
mono rouine ,  benché  rouinino  gl'altri» 
mentre  penfano  con  la  forza  dell*  oro 
trouar  ricoueri3  e  grandezze  in  ogni  Sta- 
to», e  fooo  ad  ogiùre^aii^ mamma  in- 
gegnate 
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fegnata  purtroppo  dalle  cataftrofe  ante- 
pallate di  Europa  ,  e  giornalmente  prat- 
icata nelle  Corti  moderne.  Ch'impari 
la  Maeftà  Voftra  dall'  euempio  del  Rè  di 
Francia  à  porre  imìllioni  nelfuo  erario 
con  rinchiudere  i  Foquerti  nelle  Baftiglie. 
Dia  per  Ce  medemo  l'occhio  ,,  e  la  mano 
alle  pi^graw  importanze,  e  (alleati  la 
Ipeditione  delle  cofe  con  celere  oppor- 
tunità ,  fin  che  il  nemico.li  lafcia  tempo 
di  operare.  La  fua  Corte  è  vna  Babilonia 
di  eonfufionc:.  li  Miniftri  incolpandofì 
viccndeuolmcmc  IVno  e  l'altro ,  reftano 
come /lorditi  dal  viluppo  di  fi  frequenti 
feiagure ,  Portia  vecchio,  freddo  di  na- 
tura paffiua,  aggirato  dalla  moglie,  gra- 
uido  di  fulpetti ,  e  Tempre  dorme  neghit- 
tofo,  ò  opera  dormendo ,  ne/Tuno  hà  più 
iieceffità  di  lui  nel  fidar/i  di  alcuno }  onde 
i  (fon/ìgli ,  Se  i  commandi  fuoi  quantun- 
que fauij,  &  vtili  rullerò  al  bene  di  Voftra 
Maeftà  malageuolmente  otterrebbero  il 
loro  fine  per  la  mala  corrifpondenzache 
pana  fra  di  lui ,  e  la  turba  de  fottopofti 
«flecutori.  Quindi  non  fenza  raggione 
c £Ìi  viene  bruttameiite  fruttato  dalla  fa- 
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ina  commune ,  e  crocimTo  dalle  impre- 
cationi  del  Criftianefmo ,  e  ne  in  quefto 
Votha  Maeftà  andarà  adente  del  tutto. 
Però  che  non  (anno  i  populi  conofcere 
con  qual  raggione  Voftra  Maeftà  ftipen- 
dij  in  Cafa  fua  tanta  depocaggine.Se  Por- 
tia  è  amante  fedele  ,  &  oflequiofo  della 
Maeftà  Voitra ,  fiaii,  ma  fe  egli  è  inhabi- 
leà  tanto  pefo,  l'honori,  rarrichifea, 
l'accarezzi,  ma  non  ponga  la  bacchetta 
del  commando  in  fua  mano ,  che  non  fa 
reggerla  fenza  rouina  de  i  Stati  ;  auuenga 
che  ftrettiffimo  conto  doaerà  renderne 
auanti  al  Tribunale  di  Dio.   Potentes  po- 
ttnttr  tormenta  patientur  dice  lo  Spinto 
Santo.  Vii  foggetto  ardente  ^allènnata, 
come  Aulpergh ,  ò  fe  quello  non  piace, 
perche  è  troppo  imperante  come  Sfac- 
zemburgh'  è  meglio  >  come  il  Gonzaga  , 
di  fpiriti  virili»  e  pronti ,  &  efficaci  met- 
terebbe in. feflb. la  Corte  di  Voftra  Mae- 
ftà, e  riformando  gl!abufì  darebbe  airetto 
comportabile  al  viluppo  Gordiano  delle 
prefentiiciagurej  ma  la  Maeftà  Voftra  in- 
namorata del  fuo  Pania  poco  riflette  alle 
kcrimedeiuoivailàilv  edi  queir  Impe- 
llo,. 
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rio  »  di  cui  fi  chiama  capo ,  ancorché  le 
membra  tutte  la  fuppJichiuo  à  porre  al 
timone  vn  Pallinuro,  che  fappia  faluare 
la  naue  de  i  regni  Tuoi  >  e  degl' altri  an- 
neffi  dalle  prelenti  tempefte.  ;  .  in 
Concorre  l'Europa  à  Contribuire  foc- 
corfò  >  ma  diffida  di  profperi  euenti  fe 
continua  la  direttione  Portiaca*  VnMo- 
narca  è  Padrone  farfi  feruire  da  chiunque 
gli  aggrada,  ma  non  per  tanto  deue  ap« 
poggiare  la  fomma  degl'  affari  predanti 
iopra  chi  hauendo  Ipalle  di  vetro,  è  folo 
bah  il  e  alle  cadure.  Gli  {concerti,.  &  i 
difHcultofi  puntigli  di  cjuefta  Dieta  fono 
fin*  hora  riufeite  Remore  fatali  alla  ce- 
lerità della  concinnane  tanto  richiefta 
dalle  voci  del  bifogno  j  e  pure  Portia 
non  fapeua  trouar  filo  per  ftaccare  dal  la- 
bcrinto  gì*  incefpkati  intereflì.  Ricordi- 
fi  Voftra  Maeftà  che  mentre  Roma  con- 
iglia Fagunto  precipita.  Siamo  à  termi- 
ni che  le  prouilioni,  che  per  la  feguente 
Campagna douerebbono  ellère  alleftite> 
«  pure  fe  non  fi  dorme  di  poco  fi  veglia, 
onde  fe  ella  non  prouede  lafua  Naue  di 

timone  adequato,,  in  correrà  in  vicini ,  e 

certi. 
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certi  naufragi),  che,  Dio  non  lo  permet- 
ta, pollbno  affjrbirc  la  più  virile  parte 
del  Criftianefimo. 

Co/i  humilmcnte  difeorre ,  e  fupplica 
al  zelo  della  Macftà  Voftra. 

La  Germania  piangente  lì. 

Imp.  E  che  ne  dite  Portia  ?  e  non  im- 
pallidilca  il  voforo  penfiero ,  che  le  mie 
orecchie  fono  già  fette  fatale  alle  fiezzc 
de  Scorpioni,  che  vi  infidiano  la  falute, 

Port.  Innorridifco  dell'  oftinatione 
del  mio  defrino,  che  non  lafcia  di  fpun* 
tarmi  ad  dolio  tutti  gli  forali  della  in  al c- 
dicenza,  fino  che  p ola  in  qnefto  nicchio- 
la  mia  (tatua  ,  è  il  faracìno  della  Piazza. 
Hora  Brandemburgho ,  hora  Sa(ìbnia> 
hieri  quello,  hoggi  quefto,  doman'  qual- 
che d'vn  altro,  e  cofii  tutti  mi  permotono, 
&  ogni  giorno  è  forza  rifeuotere  dalle 
mie  efpetationi  frutto  di  beftemie.  Che 
pretende  Alemagna  ?  che  Portia  Ila  for- 
nito di  omnipotenza  ?  non  sò  che  altri 
vantino  quefta  prerogatiua,  Ce  non  vn  fo- 
le Dio,  doppod'hauer  adempite  le  mie 
incumbenze  à  mifuradi  quelli  quali  fi 
fieno  talenti,  chepoflledo*.  io  ripongo 
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alla  prouidenza  del  Cielo  là  condittione 
buona,  ò  readegl'  euentiàmetocca  prò*- 
uedere",  &  ordinare  $  ma  io  «on  fono 
vn  Brìareo  da  eflèguire  con  cento  mani» 
ne  io  pollo  prefedere  ali  intentioni,  c 
voJmità  di  coloro ,  che  poflbno  dar  l'vl- 
timo  fello  alle  facendc ,  e  ne  meno  fi 
vuole  dalli  difeonci  di  chi  opera  con  la 
feorta  della  Religione  ;  e  vadano  quefti 
Pedantoni  à  riformare  i  loro  gorinaiìj  ,  fi 
ingegnino  di  rapire  le  proferirà  delle 
ftelle,  ne  faccino  gf  Ariftarchi  delufoti 
dell*  anioni  di  chi  non  pollbno  immica- 
re.  Se  Voftra  Maeftà,  che  mi  conofee 
meglio  de  miei  perfecutori  mi  giudica 
perlncapace  di  quefto  Minifterio,  la  fup- 
I  plico  di  concedere  la  mia  vecchiezzaalla 
j  quiete  de  miei  domeftici  affari*  ma  fe  ere* 
|  de  che  io  p  oflà  riufeire  feruitore  di  fedel- 
tà, &  amore  più  efperimentato  d'ogni 
altro ,  e  fopra  ogni  altra  Creatura  di  Vo» 
ftra  Maeftà ,  e  dal  fuo  arbitrio  in  tutto  de- 
pendente ,  mi  paiono.troppo  eiTecran^e 
le  beftemie,  e  le  malignità  di  coloro,che 
fi  arrogano  l'autorità  di  minacciare  vn 
Monarca  à  fpo'gliarfi  de  i  più  confidenr 
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ti,  e  necellàrijMiniftri,  ma  credomi  Vo- 
ftra Maeftà,  che  non  dimetteranno  già 
mai  di  battere  con  infernali  concetti  alla 
Porta  del  Tuo  cuore  >  fin  à  tanto  che  non 
▼edono  me  rouinato  ,  e  qualche  loro 
partiale  appoggiato  appiedo  l'orecchie 
di  Voftra  Maeftà  >  tutto  à  fine  di  poter 
dirigere  à  loro  capricci  li  Scetri>  che 
Dio  benedetto  ha  raccommandato  al 
braccio  di  Voftra  Maeftà. 

Imp.  E  Superfluo  il  critico  malignar 
di  coftoro>  perche  non  arriueranno  già 
mai  con  la  forza  delle  parole  à  perva- 
dermi di  dare  à  fucco  i  miei  buoni  ferui- 
tori ,  non  conofeendo  altro  Padrone  in 
mia  Cala  che  Leopoldo,  ne  miglior  fer- 
uitore  che  Portia..  Quietateui  dunque 
promettendoui  sà  la  mia  fede  di  negar 
l'orecchio  à  quante  ciancie  andaranno 
fcreditarmi  la  voftra  peifona,  Se  afficu- 
rateui,  che  mi  Uà  Tempre  nel  cuore  quella 
fentenza  del  fauio>  che  voi  mi  infegnafte. 
Si  t fi  ubi  feruué  fide  Ite  fìctibi  qua  fi  anima 
tua ,  (juafi  fratrtm  fit  eum  ama>  tjjr  trofia» 
Onde  fe  in  voi  (  per  tacerui  dell'  altre  vo- 
ftre  virtù  )  non  vi  folle  altro  che  la  fedel- 
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tà  da  me  per  tanti  anni  elperimentatain-  ì 
alterabilc,perchc  ad  inftigatione  de  miei» 
e  voftri  maleuoli  douerei  perderui,e  per- 
dutoui  operaie  contro  i  configli  dello 
fpirito  Tanto. 

Por.    Voftra  Maeftà  sà  beniflimo, 
che  io  non  allieuo  ne  amore ,  nè  odio, 
fé  non  verfo  quelli,che  amano ,  ò  diilà- 
mano  Voftra  Maeftà  per  non  hauer  ac- 
cudito all'  ambitione  di  quefti  miei  com- 
miniltii,  mentre  nmauano  alle  loro  ,  e 
non  alle  lodisfationi  della  Voftra  Maeftà 
me  iì  iono  guadagnati  nemici.  Io  con 
quanti  tratto,  mi  tiro,  il  CappelLo  s  gl" 
occhi  ,  ne  intendo  altro  fine  in  tutte  le 
mie  operationi  che  il  buon  feruitio  di 
Dio ,  e  della  Maeftà  Voftra  ,  dalla  quale, 
e  nella  confcruatione  della  quale  rico- 
nofeo  tutto  il  mio  ben*  ellère ,  e  quanto 
poli©  hauere  e  de/ìderare  in  quefto  mon- 
do j   onde  fi  come  nelTuno  ha  più  con- 
nefllone  di  me  con  gl'  interefll  della 
Maeftà  Voftra ,  coft  nell'uno  più  dime  è 
obligato  à  procurare  la  fua  felice  confer- 
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bcftia  del  Turco  ,  e  poi  voglio  che  voi 
ancora  deridiate  con  generoio  difprezzo 
le  calunnie  di  chi  vi  latrano  allelpalie. 

Por.  Volerà  Maeftà  ftia  allegrameli- 
te,  che  fcconla  pace  non  difeacciaremo 
il  Turco  da  gì'  vfurpati  confini,  non  fo- 
lamente  lo  difeacciaremo  con  le  armi, 
ma  (e  Dio  Benedetto  ci  affifte,  come  fi 
confida ,  il  ferro  di  Voftra  Maeftà  hauc 
ben'  prefto  ad  in  alborare  il  Velfillo  della 
Croce  in  molte  Rocche, che  da  cento  an- 
ni in  qua  fono  cariche  d'Ottomane  Ban- 
diere. 

Imp.  Accetto  l'augurio  ,  che  il  Si- 
gnor Iddio  lo  verifichi  ì 
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3 Ri .    "VTOnmi credono  ancora nb 
JLN  quefti  Palloni  Ghigiardi? 
Saprò ,  faprò  ben  io  infegnar  loro  il  ga- 
lateo agli  asinaggini  de  fecolari  Senefì. 
il  Quefta  fera  fpedilcafi  il  mio  manifefto 
ai  Cardinale  de  Medici ,  &  al  Duca  di 

Parma  ,  eoa  la  plenipotenza  à  Boerle-v 
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mone  per  tutti  li  1 5.  Febraro  ;  &  in  tali-  f 
to  profeguifean*  la  Marchia  delle  mie 
Truppe,  e l'appreftamento  dell'Armata 
Nauale. 

Li  on.  Si  andauano  lufìngando  i 
Chigi  di  tirar  con  li  loro  artinciiin  lega 
tutta  l'Italia,  e  coli  con  il  mantello  altrui 
farà*  riparo  ai  Taglio  della  volita  Spada 
ò  Sire ,  ma  hora  delufi  da  i  loro  dilegni 
mi  perluado  che  abbraccieranno  come 
gratia  di  Paradifo  l'apertura ,  che  Voftra 


Maeftà 


Jor^eloro  di  rimettcriifu  lavi; 


lavia 

della  falute  à  cui  opprellì  nel  fondo  non 
poteuano  riiorgere,  le  ella  vfando  della 
Tua  gran  generofità  non  darà  loro  mano. 

Kb.  li  fondamento  principale  delle  i 
fperanze  loro  ftaua  appoggiato  fu  le 
fpalle  del  Rè  Filippo  ,  i  di  cui  Miniftri 
giurauano  impegni  d'oro  ,  e  di  ferro  per 
foftenere  l'imprefa  di  Santa  fede  ,  e  per 
conieguenza  de  i  Chigi, ma  ientendo  l'an- 
tifona del  Rè  di  Spagna  in  fuono  mol- 
to diverfo  hanno  principiato  ad  abballar 
la  vela  aila  .conhgiiata  alterigia.  Però 
gioftra  con  tanti  itratagemmi  la  loro 
corceggianefea  rarfitie  ,  che  vendano 

quanti 
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guanti  fono  con  il  micie  in  bocca,  io  f 
non  parlerò  loro  che  con  il  raforo  ali* 
gola,  mi  turerò  l'orrecchio  alli  loro  in- 
canti con  la  coda  dell'  incredulità  »  c 
battezzato  per  inorpellate  menfogne, 
tutti  quei  loro  partiti  e  proietti,  che  non 
haueranno  i  fatti  alla  mano. 

Li  oh.  Veramente  il  Rèdi  Spagna 
ha  corrifpofto  con  molto  candore  ali* 
amicitia  dì  Voftra  Maeftà ,  rcnuntiando 
con  magnanima  dichiaratione  il  com- 
mercio confidente  de  i  Chigi  efperimen- 
tati dilunga  mano  Tuoi feruitori partiali. 

Ri.  Mi  chiamo  tenuto  al  Rèdi  quefta 
cortefia ,  ma  non  laftimo  pertanto  tutta 
carità,  e  partorita  da  foli  impulfi  del  ge- 
nio, auuenga  che  il  non  fotto  fcriucre  la 
lega  contenere  conlequenze  troppo  pre- 
giuditiali  alla  fua  postura  ,  à  cui  non 
compie  per  cento  rifpetci  hauer  per  ne- 
mica la  miafpada,e  poiho  ecceduto  con 
lì  ampie  cfpreffioni  dell'  ingenuità  de 
miei  nni,&  cflìbitioni  conteftimonii  coli 
cuidenti,che  ben  poteuo  medicare  l'ama- 
rezze delle  Gattigliane  gelofie.  Giurai  di 
confeniarmi  amico  del  Rè  mio  zio,e  de 
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ilioi  ftati  fin  che  egli  viuc  ,  e  voglio  an- 
co riulcirgli  tale  >  le  però  non  vengo 
ftraflinato  per  li  Capelli  da  aperture  de 
miei  propofiti ,  anzi  che  per  confirmar- 
jni  con  le  di  lui  iodisfationi ,  fono  con 
defeefo  ad  offerir  campo  d'accommoda- 
mento  alli  Chigi  >  e  per  quello  (occorre- 
re alli  bifogni  dell'  Imperatore  alle  pri- 
me chiamate  dello  Strozzo;  equi  reitera 
legitimata  la  rettitudine  de  mici  fenti- 
menti  di  Alemagna  fpogliandomi  anco 
di  quel  fauorito  penfiero  circa  lo  ftabi- 
lirc  fili  Trono  del  Rè  de  Romani  mio  fi- 
gliola che  le  congiunture  non  (cruori  o, 
e  finalmente  T  Alemagna  potendoli  di- 
fendere dal  Turco  anco  lenza  TagiutQ 
delle  mie  armi  lafciarebbe  annegata  la 
reputatione  del  mio  nome,fe  in  coli 
prelenti  bifogni  la  mia  Chritìianiflima 
Corona  ricuiaflè  la  mano  al  follicuo  del 
Chrifìianelmo. 

Li  on.  Quanto  numcrofo  penfa  la 
Macftà  Voftra  di  predargli  l'agiato? 

Re.  Da  fei  mila  combattenti  pagati, 
e  tre  in  quattro  cento  mila  feudi,  e  forfì 
fncglio  ,  "fecondo  la  piega  degli'  affari 

d'Italia. 
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d'Italia ,  mà  per  non  rompermi  con  la 
Porta  voglio  incorporare  il  mio  foc- 
corfo  con  quelli  della  lega  Renana  j  fé 
peiò  voleflè  l'Imperio  eieggerere  il  mio 
Delfino  per  Re  de  Romani ,  mi  obligher- 
ei  di  andar  con  cinqanta  mila  Francefi 
giunti  à  i  Tedcfchi ,  ìk  efpugnar  lo  ftcllò 
Bifantio.  tóè^foy'-a- 

Lion.  Che  diranno i  confegli d'I- 
talia, e  le  Volpi  di  Cartiglia,  quando  sen- 
za  attentarci  Casali  ,le  Genoue,  i  Milani 
Voftra  Maeftà  hauuta  la  debita  sodisfa- 
rione  da  Roma  dia  mano  all'  Impelato- 
re,  6c  applichi  alle  imprefe  gloriole  d'O- 
riente ,  ella  potrebbe  anco  fenza  l'Aie- 
magna  con  la  sua,  e  l'Armata  Nauale  di 
Venctia  portare  i  suoi  gigli  dentro  le  foci 
di  Abido. 

Re.  Per  mare  non  attentarci  fi  ma- 
lageuolc  impresa  fenza  vn  esercito  alli 
fianchi,  ben  fi  potrei  lanciaimi  su  Cipri> 
e  Rhodi  e  non  senza  certezza  di  efito 
felice.  Viua  il  cielo  ,chc  il  mio  Regno 
guerriero  non  haue  a  marcir  neli'  otio  fi- 
no che  lo  regge  la  mia  deftra,  mi  con- 
tento per  hora  di  hauere  fatto  tremac 
Y  U  x  Vitali* 
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l'I  calia  fenza  sfoderar  la  fpada. 

Li  on.  E  dira  pura  con  lì  auuantag- 
giofo  accrefcimento  d'honore  e  di  ftima 
apprelTo  il  mondo  tutto  ,  che  non  lal- 
cierà  d'ammirare  la  moderatione  della 
Maeftà  Voftra,  che  gionta  con  cflTerciti 
in  quello  d'Italia  ,  $ù  cui  ha  tante  rag- 
gioni  fenza  occupami  un  palmo  di  ter- 
reno, habbia  richiamato  foldatesche  le 
più  fiorite  del  fuo  Regno  j  onde  il  Car- 
dinale Albici  hebbe  à  rispondere  al  Du- 
ca di  Parma  >  che  gli  fcriflè  l'arriuo 
delle  noftre  Truppe  in  quello  ftato  Vo- 
te Altezza  mi  fcriuc  la  venuta  de  Fran- 
cefi  nel  fuo  Srato  ma  le-farei  più  tenuto 
fe  mi  dice/Te  come  farà  à  mandarli  via,, 
quali  che  doucflè  apprehenderli  per  im- 
ponibile che  l'armi  di  Voftra  Maeftà 
vfcnTero  d'Italia  ,  fenza  tentare  d'impa- 
dronirlcne. 

Re.  Per  quefta  volta  tanto  bafti  con 
l'Italia,  fin'  che  congiuntura  più  lode- 
uole  mi  richiami  al  follieuo  di  quella. 

Li  on.  Per  confeguire  la  meritata 
Monarchia^non  attr-auerfa  il  gloriofo 
fcntiero  ,  e  cammino  alla  Maeftà  Vo- 
ftra 
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ftra  ,  che  quefta  Claua  d'  Italia  Tempre 
ferale  alla  fortuna  di  Francia;  onde  tro- 
uando/i  impratricabile  il  total  conquido 
di  eiTa ,  refta  folo  per  ultimo  ripiego  ì)r 
diuiderla.  Quanto  maLfodisfatti  del  prc-  j 
fente  Gouerno  frano  i  Populi  di  quella  j 
non  occorre  esagerarlo  ,  ma  non  per  | 
quefto  amano  di  fotttoporiì  al  Dominio  ; 
Francefe  >  per  addomefticarli  è  nece 
rio  che  Voftra  Maefta  n'  imprenda  valida 
protettone  ,  e  faccia  loro  conseguire 
grandi  fodisfarioni ,  come  appunto  ha 
cominciato  con  Parma ,  e  Modena.  Po: 
lanciando^  al  primo  fpeciofo  titolo 
con  formidabile  efercito  ili  mezzo  di 
ella  dichiari  per  libere  ,  e  Franche  Rcpti- 
bliche ,  come  fono  quelle  di  Alemagna  | 
tutte  le  Citta,  che  vorranno  ricono  feere 
p  er  Monarca  Voftra  Maeftà  >  fenza  altra 
recognitione  che  di  un  Spannerò  Tanno  , , 
e  con  ficurezza  di  eflèr  protette  da  ogni 
infulto.  Per  tacere  delle  altre  Bologna» 
Firenze,  Pila  al  fentir  quefta Antifona, 
&  al  coniìderar  Voftra  Maeftà  con  elfer- 
citi  alla  mano  p oliente  d'introdurre  ili  j 
etfà  quefta  nuoua  forma  di  tanto  defwlc- 

■ 
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rabile  gouerno  alzerebbero  le  mani  al 
Cielo,  e  con  vniuerfal  confenfo  caccian- 
do li  loro  Padroni  alzerebbero  fui  capo 
i  votai  gigli  mamme  quando  fi  auue- 
dellèro  che  in  effetti  Voftra  Maeftà  non 
pretende  per  fé  un  palmo  di  terreno  ,  ma 
la  fola  gloria  di  liberatore  d'Italia. 

Re.  Non  portai  ebbe  pericolo  la  Re- 
ligione ?  Quando  anco  li  Romani  pre- 
tendefTero  lcuotcrfi  il  giogo  Pontificio, 
Se  riallìimere  la  forma  Democrita. 

Li  on.  Roma  per  edere  un  Corpo 
di  tante  parti  compofto ,  per  co/i  dire  di 
tutte  le  uattioni  del  mondo  non  goden- 
do un  neruo  di  Cittadinanza  originaria 
habili ,  &  inuogliati  di  le  rouine  della 
lJatria ,  malageuolmente  fi  vnirebbe  à 
forma  di  Republica. 

Re.  Mi  verrei  per  ciò  à  concitare  1' 
odio  de  i  Prencipi  tutti ,  e  dei  (ignori 
della  prefente  politura  d'Europa,  die  go- 
dono predominio  sù  i  Vallali i,  ò  parte 
ne  i  maneggi. 

Li  on.  Ma  verrebbe  à  guadagnare 
la  fai  ute  de  Prencipi ,  e  l'adarationc  de 
Populi  tutti  ,  che  apprenderebbero  la 

Ma- 
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Maeftà  Voftra  per  fecondo  loro  Reden- 
tore 5  e  che  pollono  Podi;  de  i  Grandi, 
quando  non  fono  fecondati  dall'  ouequio 
de  Vaifalli.  Vn  Monarca  non  è  più  che 
femplice  homiciulo  ,  fé  l'obedienza  de 
fuddiri  ammutinati  ricufa  di  riconofcer- 
lo  per  lourano. 

Ri  .  Làfciamo  andar  fuori  del  mon- 
do il  Re  di  Spagna ,  e  poi  ci  parìaremo 
dlquefta  importante  faccenda.  In  tanto 
~;iamo  vigilanti  alle  contingenze  delle 
Prouintie  Vnite  all'  Alemagna  per  ab- 
bracciare il  primo  giuoco  à  cui  fortuna 
mi  limiti  ,  e  fpeciaimente  intendendo 
ageuolare  la  confecutione  delia  Corona 
di  Polonia  per  Anguien  mio  Cugino, 
effondo  un  gran  punto  per  auuanzarmi 
alla  meta. 

Lion.  Con fomma prudenza difeor- 
re  l'auuedutezza  di  Voftra  Maeftà  ,  ma 
,gii  Auftiiaci  le  contenderanno  con  loro 
negotiati  quefta  fi  grand'  importanza.  * 
Re.  La  Cafa  di  Spagna  è  cadente, 
e  fpolpata  bruttamente  dai  morii  di  Por- 
togallo ,  hauerà  molto  che  penfare  alla 
propria  foftentatione  j  quella  di  Germa- 
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nia  reftcrà  cofi  ben1  e  indebolirà  dalle 
percoilè  del  Turco ,  che  appena  porrà 
reggerli  in  piedi  »  quando  anco  la  con- 
cediamo per  vincirrice  ;  fe  foccombe» 
chi  porrà  faluar  la  Germania ,  fe  non  il 
mio  ferro. 

Li  on.  5e  il  Turco  rompendo  nella 
futura  Campagna  lo  Sdrino ,  iTeflèrcito 
Alemano  fi  auuanza  nclP  Auftria,  ne  me* 
no  Voftra  Maeftà  farà  valevole  à  batter- 
lo3  pero  che  ingroflàndofi  di  Europei  il 
fuo  Campo  vincirore ,  pallerà  in  Iralia 
fenza  rirengo  ad  ingoiare  il  Chriftiane- 
£mo ,  &  all'  hora  non  folamenre  gli  Vn- 
gheri>  &  i  Pollacchi ,  ma  la  maggior 
parte  de  i  Protettami  di  Germania  cor- 
reranno Torto  le  file  bandiere  ;  onde  coli- 
mene anco  a  gir  interedì  di„V oftra  Ma- 
eftà il  cooperare  al  rintuzzamento  del 
commun  nemico. 

Rb.  Potrei  mandar  à  Cefare  rutre  le 
mie  Genri  ci'ltalia  aggiuntato  che  ila 
queir  affare ,  ma  non  compie  a  miei  fi- 
ni eilèr  ranto  generolo  con  gli  Emoli 
della  mia  grandezza ,  però  vedremo  che 
folk  concludono  le  auuilitc  Corregiana- 

rie 
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ji€  de  i  Chigi  ;  ma  che  cola  fcriu» 
Ambrijn  ? 

L  i  o  n!  Ecco  appunto  il  fuo  Piega. 

Lettera  di  ^mhtm. 

SI  R  E>    i    •   .  »  , 
fi*      ■•» .   .  ••   .  . 

Continua  il  Re  di  aflìcurarmi  con  cf- 
prellìoni  vigorofe,  che  egli  in  ordine  à 
quanto  fcriile  alla  Maeftà  Voftra  non  Co- 
lo ricuferà  fempre  di  proteggere  li  Chi- 
gi ,  ina  che  quando  anche  tutti  i  fuoi  Mi- 
ni/bri  concludcllero  lega  con  il  Pontefi- 
ce contro  le  fodisfattioni  di  Vtuftra  Ma- 
eftà, egli  non  farà  mai  per  acconfenti- 
rui ,  anzi  per  quanto  ho  ricauato  da  un 
paggio  del  Duca  di  Medina  las  Torres 
guadagnato  con  doicento  doppie.  Il  Re 
ha  fcritto  ai  Papa  di  volerfi  collegare 
contro  di  lui  con  Voftra  Maeftà ,  quan- 
do ella  non  ottenga  le  preiefc  ,  e  douure 
fodisfationi  ;  onde  tenga  pur  alta  la  mi- 
ra ,  che  i  Chigi  caderaniìo  fenza  dubbio, 
pero  efafperati  da  rigidi  trattamenti  que- 
fta  Corte  fcà facile, che  per  rirarfi  aprino 
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vn  bel  giuoco  à  Voftra  Macftà  di  tirare 
il  Papaà  voltar  il  mantello ,  e  gettarli  in- 
tieramente in  braccio  alla  Macftà  Voftra> 
la  quale  trouandolì  armata  in  Italia ,  do- 
rrebbe jotto  varijprotefti  fermaruifi  Cm 
tanto  che  palfa  al  ìepolcro  qucfto  Re  già 
dichiarato  dal  Collegio  di  Medici  per 
capace  di  co rtiffima  vita  >  nel  qual  Calo 
più  bella  congiuntura  non  potrebbe  de- 
siderar Voftra  Macftà  per  impadronirti» 
del  tiio  Milano ,  e  della  Tua  Genoua  ,  e 
far  quel!'  gran  colpo ,  che  difeorti  con 
Montieur  di  Lionne  circa l'erigere  in  Re- 
publiche  le  Città  di  Tofcana  il  Bambina 
ò  per  dir  meglio  la  Bambina  di  quella 
Corte  crefee  con  deplorata  falute  j  onde 
tutti  gli;  accidenti  di  Europa  concorro- 
no a  fabricare  fcala  alla  Francia  perche 
Voftra  Maeftà  falga  vna  volta  al  Trono 
della  meritata  Monatchia.  Colivi  par- 
la ò  Sire  l'anima  del  mio  cuore  Tempre 
vigilante  à  procurare  gì*  accrefeimenti 
delle  voftre  glorie  >  per  le  quali  contri- 
buiranno mai  Tempre  tutti  fe  fteffi  li  {pi- 
riti più  vitali ,  che  mi  fanno  godere  Tho- 
nqre  di  eflère. 

-   Di  Vostra  Maestà^ 
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R  e  .  Sempre  viene  Ambirmi  ad  Recitar- 
mi con  i  fuoi  foliti  pungoli ,  gran  Mini- 
ftro  farebbe  coftui  per  la  mia  Corona , 
io  nudriffi  genio  di  far  del  male  ,  fenza 
gclolìadcgThumani,  e  diuini  rifpetti. 

Li  on.  Se  Voftra  Maeftà  vorrà  dila- 
tare i  confini  del  fuo  Reame,  quando  non 
fi  rifolui  ,  come  follecita  Fuentes  alla 
conquida  d'Oriente  congionta  agliiAu- 
ftriaci  ,  farà  neccllàrio  dar  orecchio  ad 
Amboni.  ■  . 

Re.  Qualche  grand'  imprefa  doue- 
ranno  al  /icuro  tentare  le  armi  della  for- 
runa  Francefe,  in  tanto  afpctto  folamen- 
re  da  i  Configli  del  tempo  ageuolarfi  la 
mi  fura  de  miei  difegni.  Voi  fcriuete  à 
Boedemont  che  foftenti  dolcemente  li 
puntigli,  con  adefcarcli  Chigi  anco  nel 
mentre  che  li  percuote. 

Li  on.  Sarà  fatto ,  ma  quefti  ceruelli 
raffinati  fotto  le  continue  pcrcoflè  di  tan- 
ti politici  maneggi,  penetreranno  aLviuo 

i  difegni  di  volita  Maeftà. 

Rt.  Contiene  tentare  quello  fi  pub 

con  i'induftria,  e  fe  quefta  non  bafta  à 
piegarli  l'animo  à  quanto  noi  •  de'*1 
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xiamO>alT  hora  adopraremo  la  forza  dell" 
Armi. 

Li  on.  Quefto  farebbe  vno  icoprijc 
Sroppo  tofto  i  difegni  della  Francia.  _ 


//  Fine  del  Terzo* 
Congresso. 
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congresso  ir» 

Fra 

lì  Re  Cattolico ,  el  Duca  dì  Mediti* 

Las  Torres. 

Kb.  T^vVepenueri  tormento/I  m'han- 
1  Jno  interrotta  la  quiete  delia- 
notte  decorfa>e  però  non  ho  molta  curio- 
fita  delle  ciancie  di  Carafena,me  le  direte 

vji  altra  volta. 

Dvc.  E  che  temerari)  penfamenti 

hanno  turbato  il  ripofo  à  VOftra  Maeftà. 
BjU  U Aia  fr  &  Ornerà ,  cioè  »  X»g 
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co  ,  &  il  Papa  perche  douendo  armar- 
mi in  Italia ,  e  fouuenir  la  Cala  d'A tama- 
gna, vedo  fncruarmifi  le  forze  di  debel- 
larPortogallo  nella  ventura  Campagna. 
Onde  fe  non  prendiamo  qualche  partito 
contro  quelli  due  vermi?  temo  che  an- 
deranno  guadando  lliore^chefcieglo^al 
riparo.      »  L*'1    .  -j 

Dvc.  VpftraMaeftàralIèrenipure  la 
mente  ,  compromettendomi  io  ài  haue- 
re  trouato  vnfìlo  da  condurla  fuori  da 
cosìpericoipiblaberirito,  ^ 

Re.  E  come  fe  il  Rè  Luigi  è  fempre 
più rifoluto  di  c ondati!  in  Italia,  doue 
già  fono  calate  le  fuearmi,  efela  rag- 
gione  di  buon  gouerno  vuole  che  non  lì 
renghino  le  mani  alla  cintola  con  il  vi- 
cino  armato ,  dotteremo  noi  Iperare 
quiete  fenza  fiera  gclolia  degli  altrui  di- 
tegrii?'.      .    «  .  , 

Dvc.  Con  vnfolo  colpo  da Maltro 
fi  può  nettar  l'Italia  da  Francefi,<$c  empir- 
ne rVngheria.  Già  Voftra  Maeftà  ha  re- 
cita il  negotiato  di  Lega  ftabiiitp  dall' 
Aragona  con  il  Papa  disguftando  i  Chigi 
per  non  oifeodere  maggiormente  cotto- 
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ro,  e  per  conferuarfi  Pamicitia  con  il  Rè 
fuo  Nepore. 

Re.  Voi  dice  bene,  ma  non  compie 
porre  in  difperatione  il  Papa  y.fi  che  egli 
riconofca  Portogallo,  e  fi  getti  in  brac- 
cio di  Francia. 

Dvc.  L'intercflì  della  Dataria  terrà 
fempre  per  li  capelli  le  rifolutioni  del  Pa- 
pa, che  non  defcenderàper  hora  à  fimili 
ìcheirzi,  cotanto  pregiuditiali  allaborfa. 

■  Re.  E  quale  è  la  fpada  da  recidere 
quefto  nodo  Gordiano  fecondo  le  voftre 
peniate} 

Dvc.  Che  voftra  Maefta  fcriua  Mi 
proprio  pugno  à  Papa  Alleflandro ,  pro- 
teftandoli  di  congiunger  le  fue  armi  con 
il  Rè  Lodouico  fe  egli  non  lo  rende  in- 
tieramente fodisfatto,  imperò  che  ve- 
dendoli il  Papa  abbandonato  dalle  fpe- 
ranze,  che  fufie  per  affifterlo  la  Monar- 
chia; della  Maeftà  Voftra  deporrà  fenza 
ritardo  la  decantata  lontananza.  In  fom- 
ffla  è  configlio  di  neceffità  l'attacarfi  à  tal 
partito. 

Re  .  Difendetene  la  minuta,  che  pri- 
ma di  Sabbato  lera  faremo  il  desp^cio» 

■  1 
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Dvc.  E  cpfi  fpuntandofene  Unteti* 
to  potranno  le  forze  di  Voftra  Maeftàr 
fiancheggiare  Flmperatore  ,  e  battere 
Portogallo  fenza  gelofia  delle  cofe  d'I- 
talia, doue  calano  alla  rifufa  le  genti  di- 
Francia. 

Re.  Che  dice  Fuentes  delle  vere  in*- 
tentionldel  Rè.' 

Dvc.  Ecco  la  Tua  lettera. 

Sacra  Maeftà  C**d$e*. 

Prefentato  che  hebbi  al  Rè  il  piego 
della  Maeftà  Voftra ,  viddi  raflèrenata  la 
fronte  della*Corte  alquanto  nuuolola  ,  e 
torbida  per  la  diuulgata  Collegatione 
di  Voftra  Maeftà  con  il  Pontefice ,  non 
poflTo  cfprimere  con  quali  fentimenti  di 
giubilo  fiali  palefata_qui  la  dichiaràtione 
di  Voftra  Maeftà»  di  non  volere  in  alcuna 
immaginabile  maniera  aflìftere  all'  am- 
binone Romana.  Onde  il  Rè  ha  volu- 
to corriipondere  alla  generofità  della; 
Maeftà  Voftra  con  letrera  dipugno,che 
la  confegnarà  ad  Ambrun.  Qyali,  e 
quante  fiano  le  Truppe,  che  manchia- 
,w»  per  Italia  $.  Q  gli  appreftamenti  di- 

Tolone* 
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Tolone  Voftra  Maeftà  lo  potrà  racco- 
glierc  dalle  connellè  note.  In  tanto  re- 
tto bagiando  à  Voftra  Maeftà  il  Realgin 
nocchio. 

Lettera  del  Ite  dì  Francia 

A  Tua  Maeftà  Cattolica ,  mio 

Signor  Fratello. 

Intento  alla  certezza ,  chemihaueua 
dato  mio  Fratello  la  voftra  fede,  ricufai 
dipreftar  orecchio  alla  publicata  con- 
duzione di  Lega  fra  voi»  &  i  Chigi 
contro  le  mie  armi  »  e  fé*  bene  vi  feci 
chiedere  per  Ambrun  quali  fuuero  fopra 
Poperationi  de  i  voftri  Miniftri  d'Italia  i 
fentimenti  del  voftro  cuore ,  fu  per  afli- 
curairai  della  fama  ,  non  per  diffidare? 
delle  voftre  promeflè.  Ma  voi*  mio  Fra- 
tello hauete  lafciato  correre  la  voftra  ge- 
neralità à  dichiaratione  di  cosi  abbon- 
dante efficacia  nel  confcruarmi  l'amor 
voftro  adefclufionc  delle  canaglie  di  Ro- 
n^a  >  che  mi  obligate  ad  efibirui  di  buo-^ 
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ni  cuori  per  ortaggio  mio  Fratello  il 
Duca  di  Anghici ,  quando  le  gelone  del 
voltro  Configlio  p  rendettero  ombra  dal- 
le mie  armi  in  Italia ,  dirette  foio  per  le 
note  caufe.  Ve  lo  giuro  da  buon  Fratel- 
lo ,  e  figlio,  che  le  mie  armi  non  hanno 
altro  fine,  folo  che  di  recuperare  l'hono- 
re  della  mia  Corona,  ecaftigare  la  teme- 
rità de  i  Chigi ,  quali  vi  piego  flano  lon- 
tani in  ogni  conto,  per  quanto  mi  ama- 
te dal  cuore  della  voftraprotettione.Pro- 
mcctendoli  nel  rimanente  la  miglior  par- 
te del  mio  cuore  Tempre  difpofto  à  com- 
prouarui  quanto  fij  di  Tuoi  mio  Signor 
Fratello. 

re.  In  fatti  fono  chimere  quelle  del 
mio  Configlio  di  Stato  nelle  concepite 
gelofie  dell'  armamento  di  Francia,  per- 
che il  mio  Nepote  mi  vuol  mantenere  la 
parola  da  Rè,  ne  ha  fini  occulti  fopra  Mi- 
lano, e  Genoua,  come  molti  vanno  fo- 
gnando. 

D  vc.  Di  auuantaggio  mi  fcriue  il 
Fuentes  hauer  operato  in  modo,  che 
l'Imperatore  farà  validamente  foccor£b> 
&  affittito  dalla  Eortuna  di  Francia  »  e. 

inaflìinc 
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maffime  fèguendo  l'accommodamcnto 
con  Roma. 

Re.  EchehauetediNapoli? 

Dvc.  Solamente  vedo  dalle  lettere 
del  Vice  Rè  di  Sicilia,  che  la  Città  di  Pa- 
lcrmo  non  può  inghiottite  l'amaro  boc- 
cone di  non  mere  aria  (età,  che  ha  nella 
Piazza  di  Meflìna.  OndeVoltra  Maeftà 
non  impedifea  ilpriuiieggio  à  Meflinen*, 
prima  che  non  reftino  aicoltate  le  rag- 
gionide  Palermitani,troppo  gelo/i  delia 
manutentione  de  loro  dritti. 

Ri.  ^O  quefto  Palermo  farà  d'uopo 
vn  giorno  condannarlo  al  Palo  ,  me  ri 
ha  fatto  più  di  vna  ,  ma  Tvltima  tirerà 
adotto  il  caftigo  non  fulminato  fo|>ra  le 
altre.Che  fi  fà  à  Milano. 

Dvc.  Si  inuigila alla  conferuatioHe 

dello  Stato ,  e  per  ogni  prudente  rifpet- 

to  fi  và  procurando  di  fodisfare  quei 

pochi  Alemani  acciò  ftiino  pronti  àpri- 

mo  tempo  per  Portugallo.  Habbiamo 

in  tanto  eller  feguita  la  morte  della  Du- 

chefla  di  Sauoia. 

Re.   Ofi  quefto  è  negotio  di  rifletto. 

Credete  che  Oiiians  darà  vn  altra  delle 

s-*^»*-  iu  e 
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%ie  figlie? 

D  v  c .  La  maggiore,come  più  gran- 
de viene  creduta  come  poco  habile  alli 
bifogni  di  Sauoia  giouenetto  aunanzaco 
fenza  Prole,  la  minore  come  gobba> 
viene  per  ciò  ricufata  la  prima  volta, 
non  so  vedere  chehora  pofli aggrandire 
afgenio  delicato  di  quel  Prencipe. 

Re.  Sarebbe  vn  bel  giuoco  fe  po- 
temmo fargli  la  figliuola  dell*  Arcidu- 
ca Ferdinando  d'Inpruch. 

Dvc.  Il  Duca  non  credo  che  vo- 
glia affettare  tant'  anni  ,  acciò  crefea 
vna  fpofa  di  poco  riguardo  per  che  or- 
fana «e  poco  curata  dal  Zio  Sigifmondo, 
farebbe  Ja  ventura  di  quella  pouera  Ar- 
cidueheflà  Anna,  che  muore  quali  di  ra- 
me ,  e  fenza  quafi  di  disgufti.  , 

Ré.  Horsù  fcriuetere  un  poco  al  Go- 

uematore  di  Milano,  acciò  faccia  taftarc 

deliramente  il  genio  del  Duca,  e  poi  fe 

l'intenda  con  l'Imperatore  ,  e  con  l'Ar- 
ciduca. » 

Dvc.    Obbedirò  la  Maeftà  Voftra* 
Re.  E  ricordateui  del  Cardinal  d'A- 
ragona, che  xion  mi  Aia  ad  imbrogliar 


CONGRESSO    IV.  iSj 
con  i  Chigi  ,  cper  confequenzà  àpoi?  • 
ruggine  fra  l'amicitia,  che  palla  con  mio 
Nepore ,  però  che  fono  accertato  >  che 
egli  non  nudrifee  penfieri  meno  che  ret-  ! 
ti.  Onde  ha  Tua  incumbenza  di  ftringer  j 
il  Papa  con  gli  argomenti  più  acuti  amn 
che  prima  che  fpiri  la  pieni-potenza  di 
Boerlemont  refti  fotisfatta  la  Francia,  fé 
non  ama  di  hauermi  contrario.A  baftan* . 
za  li  Chigi  hann^fetto  del  brauo  in  ere- 
denza  ,  &  accumulato  in  quefta  occa/io-^  * 
ne  il  fangue  de  populi  nella  borfa.  Che  j 
di  più  vfi  della,  fua  authorità  con  li  Car- 
dinali della  mia  fattione,  e  parli  alto  con 
li  fquadronifti,che  fé  neh'  attaccar  fuoco 
in  Italia  non  poflbno  perder  che  fe  fteffi, 
habbino  riguardo  alla  mia  Corona, che 
dell*  Italia  la  maggior  pane  pofliede.  1 
Onde  fe  ricuferanno  di  accommodarfi 
alle  deceuoli  conuenienze ,  h*  allettino» 
oltre  quelli  del  Rè  Lodouico  ,  anco  gì'  ' 
.effetti  della  mia  indignatione.  ,  Sto  à 
Vedere  io ,  che  due  Monarchi  non  fieno.  „^ 
valeuoli  à  correggere  l'ambitiofa  inf^-_ 
lenza  de  iChigi,e  di  quattro  Predicci.  - 

P  v  c.  Voftra  Maeftà  non  dubiti  più*» 

to, 
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to  y  perche  trouandgfi  qucfti  fra  l'incu- 
dine, &  il  martello  ,  deporranno  ben  to-  " 
fto.  le  Corna  del  loro  tumido  orgoglio, 
ardirei  di  farmi  quali  Malleuado- 
'0s9  che  fra  poche  fettimane  Ci  vdirà  ter- 
minata quella  intrigofa  facenda.  Voftra 
Macfta  applici  pure  alli  godimenti  del 
Carneuale ,  che  alle  noiofe  importanze 
reftarà  conueneuolmcnte  proueduto 


JIe.    In  tanto  fate  appiedar  l'appa- 
récchio per  lo  ipofalitio  dell'  Impera- 
trice. 

Dvc.  Vada  la  Macftà  Voftra  in  que- 
fto  mentre  à  godere  li  Balletti,  e  le  Com- 
medie, che  le  ho  fatte  preparare.  Che  iQ 
non  mancherò  di  dar  mano  a  tutte  le  al- 
tre  occorrenze. 

Re.  Non  voglio  illetarghirmi  più  l'a- 
nimo ,  nelle  miferie  per  coli  dire  de' 
Pallkempi  che  finalmente  i  piaceri  non 
fono  che  miferfe  quando  eccedono  ne 
Prencipi.   Se  il  Conte  Duca  non  mi 
hauellè ,  ftò  per  dire  ,  inuilito  lo  Spi- 
rilo ,  ne'  primi  anni  del  mio  Regno , 
n  tanti  dipoifi  forfè  adei|b  la\  mia 
^Monarchia ,  farrebbe  nell'  auge  delie 
r  gran- 

♦ 
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grandezze  maggiori  ,  e  non  vicino  al- 
le falde  d'vna  pericolosa  caduta.  Sin 
hora  habbiamo  hauuto  il  ripofo,  adellb 
ci  bifognanole  fatighe.  •  •  4 

Dvc.  L'Arco  fempre  teFo  fi  rom- 
pe. Salomone  ideilo  diceua  che  vi  era 
tempo  di  piangere  e  di  ridere  tempo  di 
feminare,e  tempo  di  racorre  onde  1  Pren- 
cipi  deuono  clfere  i  primi  ad  aprofitar 
di  quefto. 

Ré.  Se  cofivà,  non  bifogna  dun- 
que affettare  che  le  lagrime,  già  che 
i  piaceri  fono  ftati  in  eccello.  " 

Dvc.  Le  vicciffitudini  della  for» 
^ttma  fono  ine  ondanti.  La  Francia  ha 
prouato  quello  ,  che  proua  la  V'offra 
Monarchia  in  quelli  tempi,  ad  ogni  mo- 
do ,  non  fi  è  perla  mai  d'animo  confi- 
fardo  alla  comune  efpcrienza ,  cioè  che 
le  percolle  della  fortuna  fi  guarifeono 
con  quella  ftellà  breuità  che  lì  fcaglia- 
110,  benché  allo  Ipeflo. 

Rt.     In  fomma  io  torno  à  dire 


quello  che  più  volte  ho  detto  anzi 
quelle**  che  tutti  dicòno  ;  che  men- 
tre TtielÉ  Spagna  fi  preparauano  dal 

Conte 
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Conte  Duca  le  Comedie  >  nella  Fran- 
cia fi  apparecchiauano  dal  Richelieu  le 
Tragedie  per  la  Spagna. 
•  Dvc.    Li  tempi  fon  cambiati. 
Re.   Dio  lo  voglia. 

//  Fine  <MQv>rto,  & 
vltimo  Congresso. 
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Nel  quale  fi  viene  in  cognitio- 

re  di  tu  tti  li  Vrgen  ti  c  oc- 
remi  di  Evropa* 


DISCORSO 

4  ' 

Fatto  in  farnajjo ,  doue  le^> 
Toten^e  di  E  vr  o  p  a  ricevono  da 
A  follo  nomtia  della  canfa  per  la- 
cuale la  Toten^a  Ottomanna  tanto 
fi auan^a  ne  i  loro  danni 

Deputando  la  Sercniflìma  Monarchia 
di  Europa  in  contradiporia  opinione 

N       cadet-  . 
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cadettero  (opra  il  mociuo  principale  di 
mettere  in  chiaro  la  caufa  ,  per  la  quale 
la  Potenza  Ottomana  Ci  approuecciallè 
neir  acquifto  di  tanto  paele,  lenza  mi- 
nimo ò  debbole  oftacolo:  mà  nonceden- 
doli  punto  fri  di  loro:  Teneua  ciafchu- 
no  vederla  con  l'Occialc  della  Tua  pag- 
lione ,  mà  per  venire ,  ad  vna  manifefta 
verità  conuennero  lentire  la  vera  deri- 
lione dà  Apollo  ,  à  quali  rifpofe  fua 
Maeftà  ellère  il  graiudlmo  disordine,  e  la 
colpa  di  tali  auuanzamenti  caufa  Tiftclie 
potenze  Europee  ,che  gli  nepreftauano 
l'adito  >  e  gli  moltiplicammo  gli  inuiti. 
Arrolfirono  di  tale  rinfacciata  quelle 
Reine  ,  mà  riaccefe  dalla  vheemente 
curioiìta  di  venire, ad  ogni  più  manife- 
Ita  cenfura ,  in  cognitione  rinouorono 
Tinftanze.  Scoile  Apollo  >  e  coli  prele 
fodisfarle,  il  concorde  volere  di  eterna- 
mente viucre  diflùnice  ,  &  innimichc  di 
intereflì  benché  conoiunriffimi  di  fon- 
gue  ;  la  pretela  fouranità,  nell*  appeten- 
za di  un  nome  di  fumo  ,  ò  di  un  titolo 
mendicato  dall'  Alterigia  :  La  poca  cura 
de  Prencipi  nel  (ottenere  più  in  appa- 

ren- 
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renza  ,  che  con  zelo  Cattolico  la  prò- 
feflàta  Religione  erano  quefte  contin-  . . 
genzeitrè  potcntiffimi  efferati,  che  lo-, 
candati  dalla  Tua  mercenaria  Venalità  à 
quel  potentato  :  fapeuono  cofi  beile 
portarfi  ,  nell'  ingrandimento  del  fuo 

LX  C  1    O     "t  1  0 1")  e  lapeuono  pure;  che 

con  la  Sacra  Santa  Vnione  fi  era  ingigan- 
tita un  Athcne.    Bilanciaua  al  prefentè 
una  Serenifllma  Republica di  Venetialc 
forze  di  quel  Barbaro  ,  che  Te  non  fo- 
mentato dà  alcuna  dell'  i^effe  i  iattura 
di  loro,  non  diverrebbe  più  formidab- 
bile  :  Qucfta  portaua  l'Ancora  di  vna^ 
fperanza  infallibile  ,  caggionaua  indù-  . 
bitate  le  Vittorie  ,  Solcaua  la  Vaftezza 
dell'  Oceani, alle  lcoflè  di  procellose  Bo- 
rasche.    Concordia  pam*  res  crt/eunà 
difeordia  maxima  dUabuntur.  Precet- 
to, che  ben  ponderato  nel  fine  in  ren* 
dimento  di  quel  trace  veniua  pubica- 
mente maneggiato  dà  i  fuoi  Miniftri  fa- 
cendo prodighe  oblationi  di  fpeciofa.  ' 
Alleanza  à  quelle  Sereniffime ,  di  Euro- 
pa ,  che  à  danno  dell'  altre  Corone  non  ^ 
curano  ,  per  vantagiare  il  tuo  prefentc 

N    x  partito» 
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partito  di  (pèculare  nella  preditione  del- 
le più  minacciate  ,  e  nel  giornojfeftiuo 
della  caduta  ,  à  vittoriofi  la  vigilia  alla 
ventura  fua  feftiuità. 

*  Ben  doueuano  tralafciare  le  ipoglie 
dell'  ambinone.  Ce  voleùano  vedero  in 
cjual  modo  su  la  pretendenza  di  fegnato 
titolo  andauano  fubterfugiendo  l'opera- 
rii  per  acquietarli,  con  l'allèrirc,  che  era- 
no fatolli  di  gloria,  le  voleùano  riflette- 
re nelle  fìngolari  qualità  de  fuoi  glorio- 
fl  Antenati  dà  quali,  con  il  tra/fico  de  ni- 
dori ,  ò  moneta  traboccante  di  merito , 
rò li  furono  acquiftati  i  trionfi.  Tutti  Em- 
brioni,  che  gli  impediuano  di  conofee-' 
re ,  il  danno  emmergente  dal  lafciare,che 
fi  arrotiti©  le  Ipade  guerriere,  che  fi  attuf- 
fìno  1  ferri  Omicidiali  nell'  Officine  de- 
là  vita  filmante,  e  fanguina,  de  fuoi  com- 
patricii,  e  fùa  la  competenza  di  vn  attri- 
buto immaginario  ftillaro  dalla  finiflìma 
Alchimia  dell'  adulatione  ,  lafciano  per- 
dere,  e  rubbarfì  le  Piazze  ,  e  li  Stati  di 
quel  terzo,  che  vegliando  all'altrui  litigi 
.idà  sè  folo  gode  i'aggrandimento  de  i 
vfuoi  confìlli.  Si  vedeua  infine  ,  che  più 
ivàmgm&k^.ttr**.     «        *   *  ftima- 
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ftimauano  quelfe  Reine'  i  fogni  lulinghicr 
ri  della  fama ,  ich'e  il  fotóo  ftabilùnenro 
de  Regni  difeli ,  e  purè  vua  volta  faran- 
no neceffitare  confellàre  irronca  quella 
Lode. 

DISCORSO 


■  • 

Fatto  in  Parnafjo.  Il  Stato  di 


Milano  ricorri  per  Gonfigli* 
follo  riffoluto  di  Volere  ref ararci* 
à  tante  Jtùlìtief he  gliconuien  sof- 
frire per  kaiogm  di  contimi 
Militici. 

NEH*  audienza  di  quefta  Reggia  fi 
prefentò  il  Ducale  Srato  di  Milano 
tutto  lacero  con  gli'  Occhi  incauati  len- 
za paniù  dà  coprirà*  la  nudità  delle  car- 
ni >  e  quello  rcndeua  più  lagrimeuole  la 
fua  conditione  erano  le  ferite  mortali 
penetrare  nella  Reputatione  non  bacan- 
do, alle  militie  infoienti  la  Robba  de 
focoltofi  paefani»  e  le  opulenze  tutte  di 
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quel  Principato,  che  con  infolenza  dete- 
ftabile  dauano  il Jacco  alla  gemma  im- 
preeiabile  dell' honeftà  delle  mogli,  ali* 
Erario  della  Caftità  delle  figliuole  ,  c 
panando  anco  bene  fpcflb  la  di  loro 
sfrenatezza  abiurali  Olcenità nella mu- 
tatione  del  ieflo  >  per  tutte  quefte  caufe 
fupplicauaduncjueil  Sereniffimo  Apollo 
à  benignamente  inoltrargli  qualche  ben 
configiiato  partito,  perche giongdlèro 
•vna  volta  alla  prcrogatione  delle  lue  de- 
plorabili calamità. 

Alterò  ne  i  legni  magiori,  disdegno 
fua  Maeftà  Apollinare  fi  atroce  maniera 
di  procedere ,  di  modo  che  eftefe»  vn  a- 
giuftatiflìmo  remedio  a  follieuo  de  fuoi 
mali ,  e  fu  l'inftitutioni  delle  cafe  Erme 
con  la  eontributione  >  di  mantenere  ac- 
quartierate le  loldatefche  di  panaggioj 
piacque  fommamentc  l'espediente  e  ri- 
ceuutolo  quello  Stato  prefo  congedo 
dal  parlamento  con  vnìuerfale  lodisfa- 
rione  per  metterli  in  viaggio ,  verfo  l'I- 
talia, mà  incornarli  prima,  nel  famoflìflì- 
mo  Francesco  sforza,  gli  chiefe  elemofi- 
na  tenendo  ficuro  di  ottonere  >  qualche 

grolla 


di  APOLLO 

grotea  moneta,  e  (officiente  à  riadolcir- 
-gli  i  difsagi  del  viaggio  ,  con  le  com- 
modità  comprate  dall'  Oro  ;  Alla  voce 
fola  il  Duca  puotè  raffigurare  quella 
Provincia  diuitiofillima  ,  doue  haucua 
-tenuto  cofi  honorata  la  fua  Refidenza; 
onde  egli  riftrettofi  nelle  fpalle  ,  fenza 
chiedergli  coia  neisuna,  leuatoii  il  Man- 
to fuo  Ducale  ricopri  con  efso  lavé»- 
gognofa  nudità  di  quello  S rato  male,  ap-  , 
pena  potendo  articolare  (pezzate  parole 
riamifchiare  ,  con  diluuii  di  lagrime ,  e 
co/i  Io  riconduce  al  fuo  Palazzo  ,  ne  li 
ftima,  che  fua  Eccellenza  lo  lafci  pani- 
re  fenza  hauere  vn  poco  rafsodati  i  fuoi 
intereflL  •  . 

Ofseruara  dà  molti  del  Parlamento 
PEroica  genero/Ita  del  Duca  à  confufio- 
ne  della  fcioccaginc  tirannica  de  quin- 
dici Regni  della  Spagna  ,  foggionlèfo» 
che  >  fofse  naturale  infrànto  di  quel- 
la nattione ,  di  portarli  nudo ,  al  coman- 
do de  i  Regni  di  Italia,  per  indi  partirli 
con  le  flotte  di  Oro  cauato  dalle  minie- 
re de  fudditi  Milanefi ,  e  Napolitani9per 
fas  &  ne  fas  ,  e  che  all'  in  contro  era 
1  N    4  acci* 
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accidente  proprio ,  &  infeparabile  degli 
Italiani  di  reftar  nudi  delle  proprie  io- 
ftanze ,  di  lafciarui  infino  la  vita>  confu- 
mando i  e  l'vna ,  e  l'altra  ,  al  foftenimen- 
to  de  loro  Stati,  qualunque  volta  pongo- 
no sù  Troni  Regii  la  Tua  auttorità  ;  che 
infomnia  Italia  tutta  non  potrà  malan- 
dare con  vn  manto  fi  lungó ,  e  largo» 
che  dà  qualche  parte  non  moftri  nude 
le  carni  perfino ,  che  lafciarà  che  le  flot- 
te de  Rè  Spagnuoli  venghino  dal  mon-  ; 
do  nuouo ,  e  quelle  de  loro  Miniftri  ftia- 
no  in  Milano ,  Se  in  Napoli,  che  fi  pon- 
no  chiamare  THofpitali  per  guarire  l'in- 
curabUc  mendicità  di  coloro. 


DISCORSO 

« 

m 

Fatto  in  fdtnafiyiom  Sfollo  Fi 


i 


Latteria  cajfa,e  dichiara  glico  m- 
mandanti  contro  gli  Olande^ 

*■ 

L  Mondo  non  fu  mai  priuo  di  gente 
tanto  Sacrilega ,  che  ardifea  preten- 
dere 


Di 
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dcrc  meftare  glorie  su  l'Infàmia.  Non 
vi  mancano  di  quelli ,  che  Sacrilegg*- 
mcnce  tengono  per  fortuna  di  fonlmo 
preggio  Teilere  acclamato  Incendano  de 
fuoiTempij.  Per  molte  inftanze&  of- 
ficiofe  richiede ,  che  racdlèro  li  Stati  di 
Olanda  accio  la  fua  Republica  folle  ac- 
cettata à  riueder  Parnalò.  La  Macftà  di 
Apollo  non  hà  potuto  ottenere,  che  ri- 
paìfc  ,  c  rifoluto  colà  la  Sacra  Rota  ài 
Stato  di  non  accettare  Ribelli,  sdegnati 
quelli  depublicanti  del  procedere  di  que- 
ftà  Corre  ii  hà  ferma  nottitìa,  che  aliefti- 
Cchino  vna  grofià  armata ,  perfarfi  ragio- 
ne, conlafpada:  Aquelte  nuoue  vola- 
rono in  fala  Regia  i  più  valorofi  com- 
mandanti  ,  efperimemati  Capitani  fup, 
plicauano  di  Impiego  j  Volle  adunque 
lua  Maeftà  preuenire  le  minacciate  roui- 
ne ,  e  confiderò  di  armare  prima  vn'  Po- 
rto di  esèrcito  marrictirao  ,  nella  Peri- 
tia  della  quale  Profeflionc  precedendo 
ogn*  altra  quella  nattione  doueua,  anco 
più  temerfi  :  Due  giorni  fono  appunto» 
che  nel  Senato  di  Guerra  Apollo  dichia- 
rò Generale  delle  fue  fquadre  di  Galere,  c 
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Vafcelli  il  Sereniffimo  Sebailiano  Vene- 
to con  ordine ,  di  pallóre  ,.  ne  i  mari  di 
Olanda  >  &  iui  dare  ogni  danno  poiché 
alla  più  difperatanon  mancauano  partiti 
di  aggiuftamento ,  àchiera  Superiore  ne 
i  progreffi  della  Guerra  :  Edere  Tempre 
meglio  di  violentare  le  proprie  forze,  de 
eflère  il  primo  negli'  acquifti ,  mezzo  po- 
tente per  auuantaggiarfi  il  credito ,  e  le 
conditioni  di  pace ,  come  all'  incontro 
era  dolorofo  queir  efpediente  di  ftare  su 
la  difefa ,  &  il  languidire  il  publico  tut- 
to  col  dispendio  infruttuofo  di  foftentare 
armate ,  che  perifeono  di  fame  ncll  odo. 
Troppo  fi  fomeiitaua  l'ardire  temerario 
de  li  turnici  ,  fe  nella  lentezza  del  dirTen- 
dei  fi  poteuano  concepire,  Ò  debbolezza 
di-forze  nel  partito  contrari ,  ò  melan- 
faggine  di  Miniftro  poco  accurato.  Noi* 
fi  mantcncuà  più  figuro  il  Ius  di  vii  Do- 
minio ,  che  patrocinare  ,  la  deliberationc 
coniafpada. 

Dopò  di  ciò  la  Maeftà  Apollinare  jper 
rendeifì  meglio  prouifionato  di  ditefa 
comandò  i  Marescialli  di  terra  ferma: 
Armando  il  Cardinale  Duca  di  Richih'cu, 

tu 
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fò  deftinato  per  vn  Corpo*  di  Euereito 
Francefco  folcolo  Veneto  >  fòfupplica- 
to  ad  aflumere  il  fecondo  Marrefcialla- 
to  dei  Regno,  e  la  forte  del  terzo  cadde, 
fopra  Alberto  Valgftaim  quali  fatto  * 
chiamare  Apollo  così  fcoprirono  i  fooi 
(énfi.    -  .  ,  . 

Se  non  volete  ,  b  Prencipi  genéron* 
vedere  framefcolatc  le  voftrc  Glorie  nel- 
la concittadinanza  de  Rcbelli  prefto  fi 
tocchi  la  Cafra  ,  (I  maneggino  le  voftrc 
fpade  col  v.oftro  Coraggio  ad  vn'  cdórc 
oltre  alla  naCcka  nobilitato  nelle  virtù 
non  Cerne  di  magior  ftimolo  alle  impreffe 
che  la  cono feenza  di  sè  fteflo  :  dormirà 
y  alorofi  Eroi  il  mio  regno  tutto  su  le  te* 
glie  faticofe  de  voftri  Occhi ,  e  poferà 
su  le  voftre  fatiche  il  mio  Trono.  Non 
fi  tralasci  dà  voi  imprefa  fetieo&  >;  acciò 
fi  riduca  la  temerità  di  quella  Republic» 
in  Stato  di  mendicare  il  perdono  de  fuoi 
trascorfi ,  &  à  riceuere  per  Legge  quel- 
la pace ,  che  non  violata  era  confaceuole 
alla  fua  Dignità  ;  muouo  con  giufta  ra- 
gione q.LK'fta  guelrra  mentre  auuallorerà. 
'  il  fotoa,  di  quelli  decreti,  chefider- 
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tano  loprà  la  Bafe  dell' Equità. 

Sarà  Premio  della  voftra  virrù  il  terri- 
torio di  vna  Republica ,  che  turbatoli  al 
Dominio  fuo  naturai  fignore  non  am- 
1  Biette  elpurgatione ,  al  Tuo  delitto  :  Af- 
,  fido  per  vidimo ,  il  credito  della  mia  aut- 
torità  su  gli  euenti ,,  che  mi  fapranno 
produrre  l'elperiènza ,  eY  impiego  delle 
▼oftrerare  qualità  nato  folo  al  fofteni-. 
mento  di  quei  decreti ,.  che  proueduti 
dà  Reggio  intendimento  non  dcuono  ne 
pur  temere  1'  Ombre  di  quella  pretenden- 
za,, che  hà  per  fcuopo  la  nullità.  Era 
poco  prudenza  attendere  il  pentimento 
dà  quella  natione  inferocita  >  effendo  in- 
dubitato e  giufto  ,  che  Impiìs  ufyut  in 
nouijfimum  firn  mifirscordia  ira  fuper- 
utniat.  Iltutto  fa  arcuato  fàlfo,  non  tro- 
vando/! Republica,  più  foprana  e  più  ni* 
«eBtia  alla  C^iriftianità  come  l'Olandi^ 
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DISCORSO 

Fétto  m  Tarnaf*  dette  le  Petenz* 

dell'  y>nmerfo  chiedono  alla  Xe>- 

J  \ 

fublica  Veneta  il  modo  col  qua* 
.  le  fi  mantengono  [enzjt  fofyem 
di  Solleuatione  nella  fua  Regia 
Otta  fen^a  Cuardie  e  fin^a 

9  ».  »  *  •  • 

finn*. 

O  -  < 

•  * 

SCiolta  la  Dieta  Generale ,  che  i  Mo- 
narchi tutti'»  e  le  Republiche  di  Eu- 
ropa tennero  à  caufa  di  troncare  i  pro- 
gredì, che  raceuano  le  armi  Ottomannc 
neir  Vngharia  5  fecero  caldiffimaihftan- 
za  alla  Scrcniflìma  Republica  di  Veneria» 
acciò  quella  Auguftiflima  libertà  gli  mó- 
riuaflè  con'qual  legge  fi  obligante,e  con 
qual  giuramento  il  libero  dalli  fpergiurt 
tenéua  nella  Tua  Città  Dominante  i  po- 
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poli  delle  folleuacioni  popolari  iblita 
febbre  maligna  della  moltitudine ,  e  del- 
le Città  habitate  dal  la frequenza  di  diuer- 
fe  natrioni  fenza  freno  di  timore.  Ve- 
der/i nella  Germania  nelP  Inghilterra 
eflèr  diuenuti  impotenti  i  più  validi  sfor- 
zi di  difèfa  per  faluare  la  fola  Perfona 
de  Regnanti ,  non  che  delle  Prouincie, 
e  fortezze. 

Rispofe  humaniflima  la  Republica 
Reina  à  quelle  Maeftà  dormire  il  fuddi- 
to  della  Città  dominante  lu  gì*  occhi 
del  publico  Gouerno ,  quello  edere  il  ve- 
ro ,  e  più  valido  pre/idio ,  che  feruiuaper 
freno  potentiilioio  ,  à  tenere ,  con  tutta 
àependenza  dalla  publica  fodisfattione 
ne  i  fuoi  ValFalli.  11  pane ,  in  abbondan- 
za, fondachi  di  vino  à  prezzo  inaltera- 
bile mantenuti ,  con  ogni  ftudio  alla 
plebbe  efllre  quell*  ancora  ncuriflìma, 
che  teneua  la  mue  della  fua  Republica 
ficura  nel  porto  della  pace,  teforizzau* 
finalmente ,  il  contante  del  fuo  Dominio 
Ja  fratellanza  de  Senatori  con  tutti  quelli 
Cittadini  y  e  popolo  inferiore ,  fp elle  vol- 
*c  v  non.  tfftinguAdofi  vno-  che  haueua. 
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fbftemite  le  prime  cariche  dà  uno  ,  che 
fullè  nato  di  bafflffima  conditione  >  que~ 
fio  efler  l'Erario  opuientiffimo ,  che  fpe- 
rauai  pia  valorofi  prefidij  alla  fua  liber- 
tà ,  oltre  che  non  vi  mancano  altre  ra- 
gioni mentre  vegliano  molto  la  prodiga 
amminiftratione  della  giuftiua  trattata, 
con  fede  incontaminata  >  vguale  al  più 
vile ,  e  pezzente,  &  al  Patritio^  La  fina 
Politica  di  tenere  le  matrone  loro  à  di- 
giuno della  Tempre  più  bramata  pietan- 
za del  commando ,  e  de  publici  negotij, 
•anzi  tutte  obligatc  foggiacere  irrepara- 
bilmente a  decreti  di  quel  gran  Confì- 
glio  ,  teneua  lontana  dal  principato  la  ( 
caufa  9  di  quelle  lugubre  Cataftrofe  >  che 
fogliono  ,  con  il  Tuo  procedere  rapace 
caggionare  in  altre  Monarchie  accom- 
muhate,  conia  Reggenza  al  fello  fem- 
minile i  Alla  fine  poi  haueua  il  Cielo  1 
ifteflò  proueduto  y  à  quello  dulbrdine  con  \ 
hauerla  fondata  fui  Mare  doue  per  la  di-  Éj 
unione  de  Canali  fra  le  Contrade  ,  era 
impoflìbile  >  che  il  popolo  poteflè  affi- 
darfi ,  mandandoui  in  ogni  occalione  la  ; 

commodità  di  ynixfx  la  plebbe  ?  non  et- 

-  :         "        fendo-  I 
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fendo  (ufficiente  la  moltitudine  de  Fonti 
per  efshibire  il  paflagio  à  chi  volefse  fé- 
guire  le  fattioni.  Sodisfattiflìme  reftan- 
do  tutte  quelle  Matrone  Principc(seheb* 

Qui  agmt  omnia 
tumeonfilio  regumur fapienna. 

DISCORS O 

Fatto  in?  orna f e  ime  ti Mdr che- 
fi  g on^aga  traditore  di  Man. 
totta  Viene  condannato  da 

Sfotto. 

Vinti  giorni  fono  fu  condotto  in  quei» 
_  ftepriggioniil  Marchefe  Gonzaga 
capitalmente  bandito  dal  SereniSìmó  A- 
pollo  per  Gioì  tradimenti  hauendo  conlì- 
gnato  vna  Portaci Mantoua,  à  comman- 
danti di  Celare ,  e  tradito  il  fuo  Prenci- 
pe,  e  naturai  Signore  più  dimando  i  Ci- 
uanzi  opprobriofi ,  die  potellc  càuarc 
dall' auidc  ladrariè,  de  fuoi  aderenti  >  che 
dalla  buona  gratia,  che  fi  hauerebbe  con- 
tattata inalterabile*  nel  mantenimento, 

di 
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di  quella  fède  à  che  l'obligaua,  la  n africa 
le  Tue  qualità  &  il  Carattere  di  publica 
Miniftro  :  voleua  fua  Macftà  irreuoca- 
bilmente,  che  fune  eflèguita  la  (èntenza 
sù  la  publica  Piazza  dalle  mani  del  Car- 
nefice di  quelli  Stati ,  mà  ftapoftifi  l'in- 
terceflìoni  di  molti  Prencipi ,  &  im par- 
ticolare l'ifteflb  Carlo  PrimoDuca  di  Re- 
tei,  c  Niuers  ,  e  poi  fiicceilò  ali*  ihuefti- 
tura  di  Mantoua>  operarono  con  gran  fa- 
tica &  ottennero  finalmente,  che  com- 
mutata la  fentenza  di  morte  3  in  quella  di 
vna  perpettua  fèruitù  j  non  fi  tardo  à  con- 
uocare  la  quaran  tia  criminale,  dalla  c  uria, 
acciò  dopo  le  difpate  fodero  podi  i  voti, 
andò  vn  poco  longo  il  dibattimento  di 
quefta  caufa,  mà  il  Ma  re  he  fe  angofeiato 
dalla  feindero/ì  di  macchiata  con  feienza, 
non  portò  altre  diicolpe ,  che  Faccufa 
dei  proprij  mali  trattamenti  :  Efclamòà 
Capo  chino  fopra  la  folka  banca  de  Rei. 
ImquitAtcs  mttgrauau  funtfitfer  me  di' 
littum  meum  fogni tum  tiki  pei  &  iniufti- 
ttam  meam  non  abfcondi. 

Doppo,  che  ammutì  il  Caualiero  forti 
dalla  ballottationc  .di  quel  Sacro  Santo 
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Configlio  vna  perpettua  relcgatione  in 
feroò  l'otto  la  giuftitia  di  quel  Prencipe> 
che  doueilè  con  vna  catena  di  Dio  à  i  pie- 
di infegno  della  Tua  immutabii  feruitù 
viuere  ichiauo,  poca  pena  à  fuoi  falli  ef- 
fetto benigno  di  quei  Prcncipi  che  a 
confa/Ione  de  fuoi  Emuli ,  e  de  pochi  af- 
fetti fecero  conofcere,  che  fe  la  pietà  del 
SerunflìmodiNiuers  tanto  haueua  ope- 
rato ,  à  follieuo  che  meritate  rouine  ,  del 
Marchete  ,  che  gli  fù  infame  traditore) 
molto  hauerebbeaffettionatiffimo  Padre, 
più  amata,  e riconolciuta  la  fedeltà,  di 
chi  Tacciamo  ,  lo  ioftenne ,  e  con  l'ef- 
fufione  del  proprio  fangue  l'Imporporò 
il  manto  Ducale ,  dà  più  feueri  fu  quefta 
attione  <Ji  Niuers  ftimata  debolezza  di 
fpirito  i  dà  altri  poca  magnanimità  foli- 
ta ,  e  proprio  attributo  de  Prencipi,men- 
tre  hauendo  nelle  forze  i  traditori  e  fuoi 
rebelli,  che  nella  fola  confezione  del 
misfatto  fup^iicano  efficacemente  il  per- 
dono, ò  mitigano  ifupplicij>  ò  donano 
all'  impunità,  rimettendoli  al  pieno  pof- 
fello  de  fuoi  Stati,  e  bene  di  fortuna:  La 
morte  divnpcrfonaggio  traditore  fegui- 

ta 
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ta  doppo  il  pentimento  dell'  iftcllb ,  non 
rincora  i  danni  del  fylonarca  :  li  fupplicij 
minacciati  alla  concitadìnanza  di  tutti  i 
patritij  Romani  del  feuero ,  e  crudele" 
procedere  di  Tiberio  Cefare,  nella  cadu- 
ta violente  di  molti  non  purgaranno  la 
Corte  di  Roma,  di  congiure  >  che  fecero 
nauigare  quel  vafto  Imperio ,  nel  conti- 
nuo ondeggiamento  del  fangue  fuman- 
te de  Tuoi  Imperatori  >  e  de*  concitta- 
dini. 

DISCORSO 


Fatto  in  Parnafk  Copta  la  Ta~ 


vita  impofta  fui  ( 

fofe  b Minima ,  di  Ferra* 
\auicino ,  fremo ,  à  chi  p 
il  fio  C*P*  0  f  ale  farci  b^it 


N 


On  Ci  può  negare  che  i  mortali  no» 

fabbrichino  col  fecondare  la  C°r- 

:  della  loro  inclinatione  la  fua  buor 

Rea  fortuna.  Non  fi  conofee  altra 

."'  forte» 
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forte  i  che  quella  ,  che  nafoe  dal  libero 
arbitrio,  dell'  huomoneH'  ellettione  dei 
bene,  e  fieli'  abborrimento  del  male  e 
nella  libertà  af feluca  di  fabricargli»ò  con 
l'vno,  ò  con  l'altro  mezzo  l'immortali- 
tà ,  ò  per  ellèr  dichiarato  colmo  di  glo- 
rie, e  mercato  di  infamia  il  fuo.  nome. 
Deue  piangere  con  lagrime  dà  Pazzo, 
colui,  che  Miniitro  delle  proprie  tonine 
non  hebbe  altra  violenza,  che  gli  (limo- 
li della  fua  praua  diipofitione.  Peruenu- 
ta  in  quefta  Corte  l'anima  di  Ferrante 
Pallavicino  fubitamente  fatta  (correre  dal 
gran  Cancellilo,  fu  trouaca  piena  di 
morbo  hereticale.  Fremi  fua  Maeftà  di 
collera,  e  fe  non  folTen*  affaticato  per 
contenerli  ne  i  termini  della  grauità  do- 
vutali à  Monarchi  farrebbe  caduto  in  vna 
feandeicenza  irafcibile  contro  di  vn 
Stampatore  à  cui  fu  rittouato  adolfo ,  e 
commandò  fullè  di  fubbito  carcerato. 
Vera  giuftitia  di  quel  Monarca ,  che  pre- 
tende annichillare  le  fcelleraggini  >  non 
folo  con  la  pena,  di  chi  attualmente  brut- 
ta la  cofeienza,  non  hebbe  però  qui  fine 
il  fupplicio  mentre  nel  Parlamento  Fc- 

beo 
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bea/i  prefe  espediente ,  di  condannare  al 
fuoco  quel  volume,  acciò  nella  preten- 
de» za  di  leppellirc  tutti  quei  dogmi  ere- 
ticali ,  che  carcerati  ,  e  fatti  ftrozzarc, 
dalle  Cattoliche  ccnfure  giaceuano  fetidi 
dentro  il  fcpolcro  dell'  obliuione  j  ca- 
deile  egli  iftcilb  nella  tomba  del  difsho- 
nore  ,    di  più  fu  publicata  vna  taglia  di 
due  mila  laidi  di  oro  da  fborlarli  dalla 
Thelaureriadi  Apollo  à  chi  portane  la 
tetta  dell'  autore  di  quel  libbro  infame,  ò 
pure  fapendolo  lo  palefailè  alla  quaran- 
ta criminale ,  di  fua  Maeftà  la  priggio- 
nia  di  colui  diede  motiuo  à  parlameli  ta- 
xodi prender  dilputa»  fe  poteua  quella 
attionc  repentina  >  riufeita  in  qualche 
parte  perniciosi ,  b  alla  publica  quiete, 
ò  vero  al  decoro  :  e  più  di  vno  di  quelli 
tengono  per  politicala  natiua  loquacità: 
Softcneuanoche  vn  Augulto  Magifttato 
era  la  quarantia  troppo  humiliaua ,  à 
mettere  il  fuo  giudicio  nella  giudicatura» 
dì  vn  mirerò ,  che  in  altro,  haueua  pecca- 
to, chenell'hauereadollb  vn  libbro  pri- 
ma, di  ellère  riconofeiuto  prohibito. 

Che  fe  haaefle  punito  queir  huomo  era 

per 
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per  cadere  nell*  vfo  de  i  barbari ,  che  co- 
ftumano  à  ritenere  in  fchiauitù  l'Ambaf- 
ciatori,  che  non  gli  portano  accordati  i 
maneggi  de  Preneipi  à  Tuo  compiaci- 
mento ,  ò  vero  farli  elpcrimentare  vna 
morte  inhumana.Che  infomma  fé  non 
era  lecito  >  che  vna  foggiageue  alle  pene 
per  le  colpe  di  altri ,  così  ne  meno  era 
raggioneuole ,  che  quel  mifero  Stampa- 
tore pagaflè  la  pena  di  quei  detti  fi  con- 
teneuano  nell'  anima  di  Ferrante  >  come 
figli  di  altro  ingegno.  Che  poi  non  ve- 
niua  conofeiuto  per  quello  l'haueua 
ftampàto  fé  non  voleua  con  tale  fentenza 
far  fattura  della  fua  ftima,  fu  però  >  la 
commune  opinione ,  che  fofle  mal  prò- 
portionata  quella  pena  temporale  all'  cC- 
purgatione  di  quel  fallo,  cheportaua  vii 
attcftacoàciafcuno,  di  ponere  osin  eog- 
lam.  Trouarfì  ne  i  Sacri  Anali ,  che  non 
fi  difordinò  la  fomma  prouidenza,  a  pu- 
nire con  magiori  caftighi  Adamo  per  vn 
boccone  di  Pomo  di  quello  faceilè  Cairn 
per  il  fratricidio.  Dòue  fi  tratta  di  fede 
Sacrofanta  douerfi  punire,  anco  l'ombre 
di  chi  pretende  violarla}  troppo  fi  adul- 
terai^ 


di  APOLLO.  jit 

teraua  per  mezzo  di  colui  la  domita  ve- 
nerabi Irà  alla  Religione  di  tanti  Prencipi, 
meritare  la  l'uà  sfrenata  temerità  di  pad- 
reggiare in  Parnafo  con  tal  libro  airri  Uip- 
plicij9  e  quelli  fe  gli  poteuono  fulmina-  * 
re  dà  Apollo  circonfcritti  dalia  velocità 
di  vn  momento  di  tempo ,  che  fugge  in 
vniftantenon  doueua  tenere  quel  volu- 
me adoflb  fenonvoleua,  che  per  sè  vc- 
niilè  in  campo  quel  prouerbio  :  Qui  |f-» 
tigerit  ptcern  inquinabitur  ab  ea. 

DISCORSO 

Fatto  in  Tarna/o ,  con  decreto 
esemplare  del  'Parlamento ,  ed 
apollo,  per  insegnare  a  fuoi  Mi- 
niftri  il  C  di  tutta  fruden^ 
%a  &  efperiensa. 

COnfiderate ,  e  bene  eflàminatefi,ncl 1 
regio  Parlamento  le  ottime  qualità,. 
econditionidelP  Eccellentimmo  Pietro 

Tiepolo  Nobile  Veneto,  ncll'  cccellcn-  ' 

te 
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te  virtù,  del  gouernare,  e  reggerei  Popo- 
li con  l'affetto  vniucrfale  cosi  inuirato 
dall'  eflTcmpio  del  Senato  di  Milano  ,  co- 
mandò  à  Secretarij  di  Stato,  che  for- 
toafTero  il  procelle)  delle  Tue  maniere ,  ei* 
i4  autenticauero  con  la  depofitione  de  tefti- 
monij  di  quel  Paefe  con  i'eftefa  della  qua- 
le folle  palefata  la  fua  Religione  >  e  Poli- 
tica, la  quale  mediante  teneua  per  fermo 
di  infegnare  à  fuoi  Miniftri  traditoti  la 
fedeltà,  à  poco  zelanti  il  fuo  debito,  e 
malpratiche  le  formule  di  Dettitudine ,  à 
troppo  rapaci  vna  moderata  temperan- 
za, &  all'  irtgiuftitia  de  fuperbi  l'humilia^ 
tiòne.  Ordinò  di  più  che  gli  eletti  come 
mandanti  prima  di  partire  alle  loro  cari-/ 
che  gli  fuflè  ellerta  la  Regcnza  di  quelSc4;- 
narore  preftantiflìmo ,  e  data  vnà  copia 
dell^mcdcma  per  (pecchiar/ì  nelle  virtù 
diurne  di  sì  qualificato  patritio.  Kak- 
Si  teneua  per  fermo  in  quefta  Corte, 
che  decreto  tale  {eruiiflè  per  medecina 
più, chepotente ,  acciò  ogni  fcellerato^ 
cuacuaue  le  peflìme  qualità  del  fuo  filo- 
maco ò  per  vomito  elpelleflè  dalle  vìfcc- 
ie corrotte,  da  vitij  li  danno/i  enarri 

r  della 


^j_D  igitiz  e<i£>yXjÉ|gg 
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della  tirranica  crudezza,  ma  appoftema- 
ro/i,  fi  è  con  efìremo  cordoVlio ,  di  A- 
5ol]o  veduto  diuerMimo  effetto  dà  quel- 
o  fi  fperaua  ;  mentre  vn  ftroieo,  di  quel- 
li, che  non  hanno  magior  (limolo,  ne  i 
flioi  maneggi  dell'  interellè,  non  folo, 
non  hà  voluto  l'impaccio  di  quel  libro» 
per  non  haucre  occafione ,  di  arroffirn» 
mà  di  più  andato  alla  carica  di  giudice, 
fono  qui  peruenute  notòie  delle  quali 
fi  vcdc,comeincafodiyn  homicidio  vo- 
lontario non  fblo  habbià  liberato  l'inter- 
retore,  mà  di  più  à  quefto  effetto  riceuen- 
do  gran  fomma  di  oro  dalli  complici 
liberati ,  ha  condannato  nelle  ,  fpefe  del 
procellosi  parenti  del  defonto,e  con  gra- 
uiflìmo  fcandalo  della  Prouincia ,  haue- 

- 

uafattaftare,  ne  iCammerotti,  per  fei 
meli  continui  vn  fuo  proprio  fratello 
perche  hauellè  egli  follmente  agitato' 
per  qualche  tempo  l'interefli  dell' vecifo, 
e  de  fuoi  nepoti  pupilli  :  oppreffione  (li- 
mata effetto  di  gloria  in  molti  Principati 
di  Italia.  Queftiinconuenienti  non  han- 
no potuto  rimuouere  dalla  fua  prima  in- 

temione  la  Maeftà  Febbea,  di  volere  ad 

Q  ogni 
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ogni  modo  ,  che  la  /ingoiare  euemplari- 
tà  di  quel  Senatore ,  voglia  per  idea  inal- 
terabile, ad  ogni  retto  gouerno,  acciò  dà 
elfo  imparino  tutti,  che  non  orano, fed  vita 
loqumtis  fuadtt.  Alfine  poi  di  caftigare 
l'empia  corruttela  di  quell'  auido  morta- 
le, che  profetando  nelF  citeriore  con 
finta  debennaggine  vna  vita  dà  giufto 
iitll'  interno  non  credendo  all'  infallibi- 
le verità.  Contmbant  domum  fuam,  qui  fé- 
ttatur  aitarti i a  ,  a m  aatem  odit  numera 
vinti  \  agita  vna  mercatura,  ne  i  tribu- 
nali per  fare  cadere  fotto  il  preggio  di 
poca  fede  temeua  quella  giuftitia ,  che 
perpetua9  &  immortali*  efi.  Che  hauc  li- 
do l'animo  deprauato  prefumono  in  que- 
lla guila  tenerla  fepolta  negl'  Erarij. 
Ha  dunque  ordinato  il  Parlamento  diA- 
»ollinar/é  la  retentione  di  coftui ,  la  de- 
gradatione  della  letta  degli  ftoici,  e  di 
già  ftanno  in  pronte  le  Mannaie  ,  egli 
Eminenti  folari per  iui  farlo  cadere  vit- 
tima deiriftefla  .•  di  più  vole,  che  fatta 
vna infcrittione infamatoria,  contro  di 
coftui,  e  fotto  Piftctfà  ftia  poi  notato> 
à  caratteri  di  oro  ?  Dtltgitt  utjìttiam,  fui 

indi* 


ì 
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iuàicatis  terram,  accio  di  quello  (pcc- 
cliio  ogn'  vuo  poffi  hauere  doi  foggctti 
confiderabili ,  vn<>  del  male  punito,  ei* 
alrro  del  bene,  che  mai  rà  lènza  meriro, 
e  fenza  premio  ficuro,  che  tenga  Ciriaca- 
mente  intefo.  Perutrfe  cogitattonts  ftp*-, 
rant  d  Dto  protrata  auttm  rmm  cmipit 
tnfiptcntcs.  '*   -  *r 

DISCORSO 

*         ■  ' 
i 

m 

- 

Fatto  in  "ParnaJJo  dotte  >*  Poe*  \ 
U  S fagnuolo fi  crede  hauer  frefi 
Volontariamente  Bando  in  <Par- 

NOn  potrebbe  alcuno  darfi  à  crede- 
re la  commotione  ridicoloffiffima, 
che  tré  giorni  fono  ridulTe  ad  vn  mal  par- 
tito i  caporali.  Giorno  all' acquifto  dell',  ! 
immortalità  vii  Poeta  Spagnuolo ,  e  per- 
tienuto  à  Quartiere  di  Guardia,  era  Capi- 
tano della  militia,  chiefe  di  eflère  amme£- 
fo,  che  voleua  prefentare  vna  Raccolta 
fatieofa  de  fuoi  lonctti  alla  Maeftà  di  A- 
k --•  «  O  *  pollo 
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pollo  ;  Promife  il  Caporali  di  introdurlo 
iècuf  amente,,  màio  pregaua  prima ,  che 
lo  volelle  fauorirc  41  rargli  vn  bonetto 
Eroico,  in  occaiìqnc ,  chedoueuali  ce- 
lebrare le  nozze  fra  la  Sereniflìma  Clio, 
e  Torquato  Tallo  j  onde  defiaerofo,  egli 
di  accompagnare  lì  nobilcopiajconvna 
tompòfitione  ,  che  ndle  viuezze  del 
concetto  nella  iublimità  del  verfo  fatto- 
io ,  ne|la  chiufa  maflìccia , ,  bilanciallè  il 
meriti  éeÉ  Sjloti.     '     *    1  "{ 

Rifpofe  à  cale  domanda  ,  non  meno 
temerario ,  che  arfogante lo  òpagnuolo, 
fblitQ  coftume  ài  quella  nattione,,  che 
e  gli  non  era  'fossetto  di  poetare ,  le  non 
veniua  pregato  dà  Prencipi.  A  quella  nl- 
pofta  fi  impertinente  non  folo  fi  irtile  le 


,        f.  (•A*'  1  1 1  *  1  •  ' k  •'    '  n  '  '  '  * 

dere  a  terra ,  fu  portato  dalli  circoitanti 
entro  viiaftanza,  doue  eh  e  conuenuto 
trattenerli perpiù  giorni,  non  potendo- 
li  contenere  nell  incontro  di  ogni  ami- 
co  dal  Raccónto  del  fatto  lenza  pagarne 
il  fio  con  vn  tr^mbalcio  pcricololb  cau- 


fatò 
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few  *  pmmi&é.  tJ^  quèftò 

àciiré;  iiihafp  ettatò 
fi  1  alióiWanàtadà/cólifini <fcUò'ftàtÒ#óÀ 

poto  peiificro  tóffiWpm  Miimmttèi 


\ten4ta  dà  34b*ino&  Percè'h 

aitati  qiie^à  teatina  f  ftàtf  a'&tt-* 


^éiic  Perfotìe  chè^hdo  di  tfe^ 

dcfcfca  iti  iiiìMty  yìtoWcMdib&ib  ttètttk* 

rióne  V  c  fi**  thè  qtìe!fa  rtbbiÌiffima>Pr<^ 

ùincia  confata*  «fréìftfe*  dà  Bàbtìirio  guw 

data  dà  fuoì  Ptencipi  fodepefotefci 'cóii 

dite  Caténe  al  Còlla  §?VnS  dèlfc  ijiialive* 

tìiua  pceféntato  ^  ad  Vn 

narca  di  Epiròièfàltr^^llòtfé 
doni5  5  i^iiefta  co^patifa  rubb^  i  sèftetia 

per  tìiolti  mèfy  eh-  tfcr*ròrtd'te  difetti, 
dt  i  più  fcnfitci  Pollaci  ;i  &tó&d»pià 

•  O    $  luca- 
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mentati  ccruelli ,  e  le  lagrime,  dei  più 
zelanti  dell'  honore»  e  libertà  di  quella 
Prouincia:  poco  vi  mancò ,  che  la  Reina 
di  efla,e  la  Republicadi  Vcnetianonca- 
deflèro  tramortite  forprefe  dà  Ci  vehe- 
mente  deliquio  tauto  in  vna  oprò  il  pen- 
famento  de  i  fuoi  ftati  tanto  valfe  nell'  al- 
tra la  gelofìa  della  fua  immaculata  liber- 
tà :  Perucnuta  allaprefenza  di  Apollo,  e 
profilatali  à  Tuoi  prfdi  fi  fece  fentire  fifa- 
tamente  efclamai£.  ^ 

Non  isdegnate  ,  ò  facro  Monarca  di 
condonarmi»  fe  mi  prefi  tal  veflito  per 
comparire  più  gradita  dall'  occhi  di  rutti 
li  miei  Prencipi  mentre  è  ben  di  douere»  ; 

che  ritalk  vefta  la  parte  de  redicolofo 

tflfempio  Buffone  su  la  Scena  del  mon- 
do ,  doue  quelli ,  non  fapeuano  camina- 
re  fe  non  erano  veftiti,  ò  dà  Epiroto ,  ò 
dà  Macedonico  rapprefentante.  Non 
hauendo  mai  potuto  pcrfpicace  confl- 
glio  metterli  quella  verità  in  Capo  che 
terminata  la  funefla  commenda,  non  ha- 
uerannohauutojcheimpreftito  il  titolo 
di  Rapprefentante ,  e  fe  faranno,  ammelfi 
liei  circolo  de  Grandi  non  potranno  et 
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fere  accecaci  ,  che  per  falli  conofeerc 
•feniani;  E  quella  Prouincia  di  cui  loro 
per  mezzana ,  è  incatenata  alle  loropaf- 
l'ioni  per  tauolicra  de  Scacchi  diverrà  la 
ben  veduta ,  e  mal  trattata  fperimentan- 
do  il  pregio  delle  fue  ricchezze  per  fi- 
no ,  che  dormiranno  acciecati  ne  i  loro 
pertinaci  richiami  dell'  Armi  itranierc. 
Non  lafciando  llfteflc  fpogiiadi  delle 
Piazze  più  forti  ,  e  coniègniarle  nelle 
forze  di  vn  Monarca  che  tiene  ben  vo- 
raginofe  le  voglie  accoppiate  àfuo  tem- 
po co]!'  effetto  perdiuorarla ,  eTtratto  à 
■fine  iVno  per  dare  iosfratto  di  faa  cafeaj 
proprio.  Signore  fotto  pretefto  di  ifc 
tcreflàti  Paleamenti  :  l'altro  per  chiedere 
con  l'arme  ,  ciò  che  gli  Ci  concede  ne  i 
maneggi  di  pace  ne  vi  mancano  de  go- 
uerni ,  che- regalando  l'afFerto  della  1&N 
tria ,  con  i  ciuanzi  della  mercatura  poco 
(limano  far  venale  il  publico  della  Tua 
libertà  ;  con  tutto  quefto  non  vogliono 
conofeere  ,  che  ne  fuoi  vafti  penfieri  fi 
vanno  preparando  per  enee  efea  ben 
condita  al  lo  ftomaco.  Piango  Serreniflì? 

mo  Apollo»  ik  auuezzo  il  Collo  >  àdur 
*•"  4  «lume 

* 
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riflìme  catene  il  piede  alla  crudeltà  dà 
ceppi  fi  malamente  guidata  de  figli ,  che 
mi  alleui  nel  feno.  Tartorata  fra  l'ango- 
nie  di  vna  miferaferuitù  mafehero  difFor- 
mamente  me  (tetta,  à  fola  immitatione  de 
imiei  Prencipi  che  à  gara  vno  dell'  altro 
mi  fanno  tributaria  à  nattioni  dame  o- 
diatiflìme  ;  Godono  quelli,  e  vorrebbero 
ingrandire  Janguftezza  de  loro  con- 
fini neirambaflàmento  delli  amici  vici- 
ni fenza  auuederfi ,  che  dòurebbero  eflèr 
fospettofiffime  quelle  forze,  che  chiama- 
no feco  alliate,  mentre  ne  i  ìi^gì  de  fuoi 
congiunti  potranno  entrare  al  godimen- 
to ,  di  quelle  delitie  ,  che  approffittano 
li  intereffi  del  terzo.  Hauer  elFa  altri 
tempi  poftain  ficuro  la  fua  Perfora  fot- 
to  la  Protettione  de  i  veneti ,  fpléhdore 
eflèmplare  di  libera  conditione,  e  imma- 
colata libertà  all' vniuerfo  tutto,  mà  di 
f>refente  afflitta  quella  Reggia  potenza, 
eia  fi  gran  guerra  contro  la  Monarchia 
Ottomanna  poco  poterli  fperare  di  fol- 
lieuo  alle  miferie  correnti  dà  altre  po«*- 
tenze.  Non  conuengono  alle  porpore 
Apoftoliche  rellèicitii  di  Marte  ,  mal* 

t  "t  '  ac- 


lé  retiratfc  ctìnremptatiòtt'i  ReìigiofeitfU 
try  di  che  mànrenehdo  incbìiraminatétè 
Pfòm'ntfé'  dalle  trìfóknté  netaich^  tìoii 
ri/torarahiìo  pocòk  degrada**  ftimàjpet 
Vltiihb ,  non  ^fct|fcA^ttttW^Ìfcii  »  del 
noftro  c  ònfiglió ,  "^impieghi  détte  '  voftt è 
intcrceflìòhi gancntb, pkitià^tMàtìs^ 
che^la  ftìirio  férijaa  reifiediò,  €  l**pre*»e&* 
go  irreparabile.      '  .  /      «Jh,»;     ^  . 

Rifpofé  Apòllo!  foll!eiiO-deH,  ang«^ 
ftidea  toòamcfà  raccònfokndoia;,  eoa 
ironica  Hi  astenia  p/*  Validi  :i£i.  iak 
g^o  gràiiem^nté^àr  qneili  Prenomi  Ica- 
Kant,  cfté  dégénétartd^ -daff  afFcccó^dc;. 
uòho  alld'I^crfayittoftrafK)  ài  vaamied 

deiìr^pèrtébio-  fé  he  toaghifea.- iAuaai* 
pò  di  ardenu'ffimo  sdegno  >?  ciie  iipaH 
<&fbf&  c&nofèfcfta  kéagjoneid»  ftatifcin 
quelli  Principati  :  che  l'accertare  vn,pa^ 
«dio  di  armi  Straniere,  ò  di  Prencipe  fu-  i 
periorc,  era  vn  concedere  parte  della  la- 
nata) rjc<^ip  armato  di  (pine;  che  àpoco> 
ì^òdo 'dhlo^giaua,  il  iegitimo  pollèdò- 
ie.Non  preterì  in  ibmma  ogni  aro  di  ri- 
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fentite  parole  mentre  non  poceua  folle- 
uare  ,  che  l'ifteflì  non  (ì  accorgetfèro  alla 
fine >  quanto  funefto  prouino  l'occafo  de 
fuoi  giorni,  i Coriolani innimici  della 
patria,  i  Ncroni,  armati  contro  le  Gcnc- 
trici.  Chi  in  fomma  non  dubitò  punto 
far/ìconofeere ,  ò  Parricida  delia  patria, 
h  dà  Parenti  ;  oltre  àche>non  fi  auucde- 
wano  inùnicarfi  il  Capo  Sacro  San-, 
to  di  quella  Religione  che  su  la  fer- 
ma credenza  del  fuo  Dio  può  render  va- 
no  ogni  loro  tentatiuo,  non  impiegane 
dofì,  il  Dio  degli' efferati  >  che  in  caufa 
giuftiffima,à  follieuo  de  fuoi  fedeli,  quan- 
do eflì  non  profanando  il  Diuino  delle 
leggi  non  deuono  .cadere  in  pena ,  oue 
fono  i  lupi  troppo  ingigantiti  fotto  la- 
spada  de  i  fuoi  nemici ,  con  quella  veri- 
tà minacciata.  ■  , 
Capigtb*  mimico*  mfos  y  de  inimicu 
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DISCORSO  -~ 

J1*//*  P  arraffo  dotte  U  Republic  a 
di  Gemu*  k  co n folata  da  Apollo  nelle  fue 
af flit  tioni  per  Gio;?4ok  Mbt. 

NEllc  conuulfioni  de  tempi  fcoril, 
pieni  di  difairri  per  l'Europa ,  e  fpè- 
ciaimentc?  tuneftiffimi  ali*  Italia ,  hà  tro- 
ttato la  Rèpublica  di  Genòua  motiuo  di 
rendere  affltf tiflima  la  fua  Sereniffinia  li- 
bertà quiui  ré  fidente ,  &  in  ratti  fi  è  po- 
co meno ,  che  ridotta  à  fil  pendènte;,  coi 
veleno  della  m&linconiaVdìmòdo  che*  i 
fuoiifteffi  patriciLdkquélta  corte  ne  te* 
meuano  difperata  la  fallite ,  e  molti  de 
fuòi  bene  arretri  non  lafciauano  di  pian- 
gerla >  come  Agonizzante  e  cól  piede 
nella  tomba,  la  caufe  principale  ;  per- 
che quella  matrona  Cotanto  iì  affligefle 
veniua  afcritta  à  Gio  5  Pauolo  Balbi  fuo 
concittadino  ,  né  gli  faliua  il  periterò, 
perche  perplcllà  nelle  attioiii  di  quello 
spirito  fra  le  feditionidi  vendetta  inquie-' 
tifluno  »  efcrc  il  dolore  >  che  fentiua  nel 
.  "  •         O    £  •*  Ve- 
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vederlo  oftinatamente  pcrfìftcre  nelle  fue 
machine  ^lì  pairaujRio  l[Auima  ili  mani- 
fèfti  infami  >  che  fi  diuulgauano  dall'  i- 
ftelTo  fotro  là^fpTecib&Cfcperta  dèliè  fue 
4iic o lpe  ,  erano  ftoecate  »  che  lc;  pene* 
ttauano  nella,  parte,  più  ifenr^iu^  4eUa>^ 
ta  quegli*  Epiteti  ftomacofi ,  con  quali 
veniua  manifeftata  al  inondo  poco^ntó- 
n  o  >  che  de teftabil e  : ,  mentre  cotanto  fa- 
Ito  fa  portai! a  li  Vanto  di  rat-ria  libera 
lenza  voler  eflèr  retta  come  JMonaichia 
dà  yn  folo  fuo  pamtioj  e  poi  fi  campii 
cena  mettete  allj  incantoja  fua  nobiltà  , 
sfarli  fchiaua  viliflkna  dell'  ora,  à  .con~ 
tante ,  di  numerpfo  peculio  traificau a  il 
vai  lente  indtimabUc  della  Giuilìtia  >  Se 

ad  Oggetto  ?  disunire,  vn  compiiceli* 

Lefa  Maeftà  tenete  depreflb  >  ik  in  effin 
lio  ,  chi  pretende  totontfc  nei  pubh'co 
fenato.  Pcfidefaptenttam  futa  aurome<* 
lùr  »  &  tcqifiirt  prudentiam*  quia,  pr etto- 
fior  argwo*  Perche  lèiuendofi  toccasc 
dalla  verità  de  fatti  non  'po teua  foppor- 
m\i  :  Onde  ;  rinfacciata  dall'  affetto  fuif^ 
cerato  di  vn  fuo  CitradSno  coni  quella 
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ptorcm  mutntru .  Màucua  in  vi  fòbuso 
j>ofto  mano  à  li  fulmini  del  rigóre,  de  à 
i  fnpplicirperricompenià  di  chi  ibftenftè 
il  iuo' partito; Mlf*      •  '  •  '-^-i 

Dà  qaefti  proclami  in  fam  at  o  r  ii  ,  e-  dà 
qualche  altra  non  cono*sciùt?a  indispo* 

licione  allegati  ano  tutti  r  filici  la  causa 
del  Tuo  male  per  l'Opacità  de  Tuoi  pen- 
ueri  aderendo  le  fiie  Dame  più-  confi- 
denti che  ella  più  vofoc  fi  fù.  doluti 

conienti  di  etti  ennffimo  cordoglio  quan- 
do renunciando  1  a  granirà,  e  ia  lolita  fec- 
c  re  rezza  de  ijù«<  Arcani  "raceua  depofo 
tace,  de*  iiioi  languori  le  più  d  ometti- 
che  ;  Apollo  à  cui  parimenti  dispiacerla 
il  calo  miferabile  di  quella  libertà  por- 
tatoli alla  di  lei  vinra,  la  confolb  di  il 
fatta  maniera  x  che  reftò  quali  libera  dà 
tale  in  di  sp  olinone ,  e  non  è*  ftata  molti 
giorni  doppò  à  compi  obarli  quella  Tua  • 
riacquiftata  falute ,  hauendo  pur  ella  que- 
fta matina  restituita  la  viiita  al  parla- 
mento  Febbeo  >  e  portatali  à  renderle 
infinite  gratie  della  cura  fi  ha  prefo  di 
lift  orar  la. 

Con  quefta  occafione  fi  è  veduta af- 

«  _ 
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fai  mcgKp  riconfermata  nella  coloratu- 
ra del  fuo  volto ,  e  meglio  fciolta  dal- 
le agitationi  della  fuamente,e  dalla  va- 
lida persuafiua  ,  di  quella  Auguftiflìma 
Radunanza  >  che  l'obligò  à  fermamente 
credere ,  che  fc  volcua  accreditare  ap- 
preso il  mondo  quelli  placiti  intitola- 
ti discolpe  dei  Rabbi  ,  doucua  fua  Ec- 
cellenza appaffionarii  >  e  affacendarfi  per 
le  rispofte ,  fi  douefse  pure  ftar  lieta ,  e 
Confolarfi  che  i  maledici  concetti,  e  le 
beftemmie  de  condannati  alle  pene  del 
fuoco  eterno  erano  lodi  pregiatiflìme , 
ScHinni  di  glorie  della  rettiflìmaGiiifti- 
tia  Diuina.  Era.quefta  folita  inclinano.: 
ne  de  reprobi  ,  che  corrono  à  Ceco  udii 
delie  pauìoni,di  abborrire  l'equità.  i 
.  DtìcftantHr  tnm  finiti  >  e o s  qui  fugìmt 
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Tatto  in  P'amajjb ,  la  Nouità  dtt 
idolatri  [cacciata  con  public*  decreta, 
&  rimediato  alti  fc andati  potè amo 


compagnia»  dà.Cuoni  di  alcuni  inftro- 

menti  andauano  proferendo  vn  poco  di 
elemoima  alla  dea  iride,  &  vn  altra  poco 
dopo  di  cfladiceua  alla  luminaria  della 
Dea  Vette ,  à  quella nouità  forarono  dal- 
le ftanze  tutti  coloro  à  vedere  vna  cofa 
non  mai  più  praticata  ;  oflèruaroncche 
yu  Jiuomo  aflài  Barone  portaua  in  cima 
yn  afta  certa  ftatuetta  in  forma  di  donna 
fabricata  di  legno  fopradorato ,  cammiv 
uauacoftuinel  mezzo- di  quattro  formi* 
che  della  Cafy  di  San  Pauolo  {tracciate 
però  ».  che  foiiauano  violino  baffo,  c 

Mutino ,  in  maniera  >  come  £  ad  mez- 
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zo  de  Lupanari  più  infami  haueflfero  fona- 
to daftzè  i  meiètrìci  jiróceàeaono  tutti 
quefte  due ,  che  fcuotendo  vna  caflèllet" 
'ta*  glipehdeua.  dal  colto  moftrauano 
€J&ereidep6iitarij  delle  elemosine  Vo 
fcarpans  gramatjco  >:  mellq  mano  a\la 
boria,  Mopo  di  hauer  lafc  iato  yna  par 
uoletta  gli  mife  nella  cafella  vna  moneta 
All'  hora  vno  di  quei  galant'  huomini 
addomandQ  le  vietano  magazzini  ncljt 
Stati  di  Pai  ùaIYo,  perche  tenevano  Bito- 
gnoa  di  dare  vna  potente  ìucchiata  di 
pocale  pér  ìchiàriru  lauócél  uà  icaiir 
daiizzacofì  quel  bcàtò 1  pepite  sfódérà- 
tp  vii  pukno  dalle  niàniche;. cagionò  ^ 
gran  cònfuiiorie ,  che  di  già  quei  cer- 
anti !  pfmcipiàiiaiio  i  patria  UM 
tóndòf1nìÌoW 

Pretóre'  Vrbanò  afctfuctò  Ir  rumóri,,  é 
m&é.  Ji  Coioto f  "  M  quale  àuttorità 
fbtóro  Strati  fròtte  '  f»]  quihelé  bttf 
joffeifo  ,'  fclfcW#aÌa^él  tfemplfgl 
hauéubiyò  ftt&feèip^^^ 


mofiriarb  iti  ògpì  lùògo  ,  al  Ciji  éffi 
nontóédati^e^ 


Madia 


di  APOLLO. 
Macftà  quale  conofeerido  il.  graijcfcaft- 
dalo  >  il  pocor  riipetfo  >  Fitfdecenzà 
del  vedere  le  Statue >  che  lolite  venerarli 
ne  i  tempij ,  che  rapprefentanO  la  pcr*- 
fona  di  nuomini  >  6  per  dir  meglio  di 
Donne  Religio  le  ;  follerò  efpofti ,  nei 
publici  magazzeni  per  mano  di  vbriachi 
portati»  ne  i  publici  lupanari  poco  mab- 
candoui,  che  non  Cernono  per  occafione 
ficura,  di  fare  il  ruffiano,  lo  /pione,  nòft 
fenza  render  ftomaccàtiogniuno  ò  Reli* 
giofo,  ò  Cattolico ,  appreflo  de  quali  (è 
nonuifuflè  altro  di  buono  la  riuerenza 
alle  cofe&cre  fi  olTerua  poco  meno»  che 
inuiolabile fé nza  volgarizzarla  '  ne 1  quei 
luoghi  fteffi  douc  fi  commettono  le  più 
enormi  ofeenità  ;  più  foftentarfi  k  cofc 
della  Religione  su  l'accreditato1  cónce* 
to  della  veneratione  ;  che  sù  la  propria 
eflenza  di  se  fteffo,  perche  irtCtìmp renfiU 
bile  dall'  Immanità  non  fi  ferma  sù  lacre- 
denza./v*»  ampUtu  fàptre  ftttm  oppiùrteat 
f Apert  y  perde  ii  lifpetto ,  è  |a  fedev  'Vn 
'Monarca,  che  troppo  iM*&iafle  vedere 
addomefticato  cori  la«anagUa-dè'  (addici, 
più  vuir  rinverrebbe  Rimato -più,  che 

*  per 

» 

•  Digitized  by  Google 


3  3°  GABINETTO 

per  vno  di  quelli  tracciati  :  loroftimar 
to  dà  tutti  l'anima  del  mondo  non  jì-  ren- 
derebbe così  .potente ,  &  accreditato,  fc 
racchiufo,ne  ifciigni,  de  tiranni  regnan- 
ti non  vemìrecauato,à  (Udori  difanguc, 
dall  affaticate  turbe,  de  iMfniftri. 

Eftelè  dunque  vn  editto  contro  ditale  . 
vfanza  che  fone  affino ,  nel  tribunale 


«wcatwupunon  armuero  portare  quel- 
le ftatue  dentro  de  fuoi  Stati.  Ordinò  di 
più  al  fuo  gran  teforierc,  che  per  non  laf- 
ciareaperra  la  porta  delio  bandaio  ,  à 
cauta,  di  tale  editto  fpedifcc  ognauna, 
a  tutte  le  fraglie,  ò  cappelle,  di  tale  Sta. 
tuete,  cento  mila  feudi  di  oroà  difoico, 
di  queir  elcmofìna  che  potettero  haucx 
potuto  mendicare  nelle  Prouìncie,  che 
i  obbedmano  ;  fimurrò  in  quel  mentre  il 
parlamento,  chemolto meglio  fi  auuan- 
zarebbero,  di  credito  i  Prencipi  tutti ,  di 
Europa  le  in  vecchi  inueftigare  ragioni 
politiche  per  rendere  voJgaiiffimi  li  in- 
tereHi  della  loro  religione ,  procuralo 
SJJPf^  coi  ioto  Manto  cegio  laChri- 
•  ama  f  ^permettere  manirefti,  fi  fcan- 

dalo  fi, 
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óaìoCi,  che  habbino  dà  fuegUare  l'ira  del 
CieJo  à  quei  fulmini.  *  *t 

■  fen  jiltare  feidetur,  &  effonde tw '  f**, 
nis>fu$incoeft. 


DISCORSO 


J?4//0  n»  Parnajfo dotte  in  vn  Congreff* 
de  Prencipi  Politici  il  Conte  di  Siruèlljé 
vien  conosciuto  per  maligno  >  e  per  FrAto* 
cefeo  Primo  Duca  di  CModem  cade  im 
dijprez^o  a  tutti. 


la 

À 


SI  crouarono  moki  Prencipi ,  e  Caua- 
lieri  vicegerenti  de  Monarchi  in  con?» 
ttouertìa  Politica ,  li  tei  del  corrente  »  e 
toccando  al  Conte  di  Seruela  mettere  sà 
rintauolatuta,  delle  altre'  opinioni  la  ma, 
fente.nza  principiò  con  la  ieccagine  di 
mille  penfìeri  vna  diceria  fi  iaberintata»  ( 
che  fenza  trouaruiiì,  ne  Piincipio,ne  fine» 
non  hebbe  altta  mira ,  che  di  tartare  il 
Configiio  del  Screniffimo  Duca  Frances- 
co daì&fte  fpedito  alla  Cattolica  Mae- 
ftà,  per  trattenere  jn  fede  il  Pj»nc»pe^ 

m 

* 
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mafFoi,  ie  Gardftialc  di  SauÒfà  ; :  di'  gt&ti 
ftima  ,  e  decoro  alle  arnie  'di  dùcila  Ma-' 
trona  A  vehiuano  ib^ènìiti  ,¥  dèpeWdenti 
conforme  erano  le  Tue  inftruttitfnbdathl 
Corte  riceuute.  Hauendo  dunque  ricarda- 
to quei  Mirìiftrò!  poeto  ef|>ertoi  lVfèttua- 
tione  de  Regij  voleri  fino ,  che  diuenne- 
f^lntiopoficuiiii  W^iaViendo':  celata  in 

profeta  contm  di 
•reniflipio  cedutogli  in  difeorfo  di£ 
c  àtamente  quéftà  matiera  non  man- 
co  di  lacerargli  la  reputationè;  jndùcèn^ 
do  ogni  periodo  à  battere  Tifteno  chio-> 
dò  :  ónde  moftrò' con  ttfttà 1  euuidtfn2%.£ 
fuoi  tratti  Widion'  V  eruttati  dipfcflìmo' 
liu©rc  ;  (jotì'  f  qaàli  mifaraùa  la  èòridjrio^ 
ne  di  vìi  Préncipe  liberò ,  di  vh 1  Italiano1 
di  fangue  nobiliffimo  i  tocco  più  per 
cerimònia;  che  ptr  difeorfo  polito  ,  la! 
materia  ios^éèta  :  molti  di  «Juéi  Prenci?* 
cfeévdirono  k  ftòmacòfe  propòfmoni  <di 
Vn  Miiiiftdo  ap j>aflfonato  > 1  nei  ricoprite 
t  !propriJ  faliit  impararono  à  còriòfeere,' 
còli  rerpetieiiia  i  danni ,  thè  ne  apporta^ 
no  ì  Regij  dàliMiiiifterodeUe  victteW 

ze 
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zc  i  che  dormono  sii  la  poca  habiltà  de 
(oggetti  diffintere(Iàri^ò  poco  zelantL  . 

Primadunque  ci  diflblueiie  quel  con- 
felìoi  beni  affetti  del  Sereniamo  d'Efte 

•  • .  .     • T»  •  iti    .         r»    i  •  i 

conofcendolo  di  (piriti  elleuamiffìmi,  e  di 
grande  riabilita  in  ogni  maneggio  peni 
uenutolià  nottitia  ti  difeoncie  mormora- 
doni  del  Conte  prima,,,  che  fna  Altezza 
fi  hauefle  pjroucduto  di  vendetta  coequata 
alla  grandezza  dell'  offeia  :  impetrarono 
dà  A p  olio,  che  lafciata  dà  parte  la  ipada, 
e, non  elèi  tutto  impugnare  quelle  riipofte 
dare  daJ  Papa  à  i  cialtroni,  doueflèro  por- 
tatiaiiel  tuo  Palagio  icriuere  in  fronte  dek 
la  ruaftatùa.j  Hom*  ìongw  xw  fyitru* 
notandoli  con  taì  modo  di  procedete  il 
Cale  e  di  procedere»  e  di  prudenza  man- 
candoli Tempre  a  faper  con  tìiré  il  buon 
boccone  delle  piazze  di  Piemonte  prelu- 
diate I  norate  legio- su  la- menfa  dcl  njo 
Pi  enc  ipe,  &  in  npahauere  tanta  politica 
d£làpcr(ì  mantenére  amici  le  dne  Altezze 
ridotte  a  gettarfi  forto^  U  ^ilTìntcrclIa^a 
protettione  di  Francia  con  la  fue  finte  in- 
folutezze ,: .  non.  trouar/i  più  cpnhderar 
bile  Hirefa  alla  prudenza  di  yn  accortjfc 
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potentato,  che  volarla  fotto  l'Enigmi 
dentro  di  cui  fi  compendiano  le  qualità, 
di  chi  con  poco  riguardo  Ci  merita  il  dis- 
prezzo dell'  vnniuerfo,colmezzo  divna 
pertinace  difcolpa,  à  quelli  errori ,  che 
persèftcfso parlano,  òc  il  fanno  conof- 
cere  enerc  di  natura  inalterabile ,  che  ySr- 
fienttsahfetndHntfciemiam  :  onde  non 
meglio  di  si  fatto  modo  fi  popeua  copri- 
te H  perfetto  coniglio  del  Duca,  fluiti 
oonfufioniproximumettm.  Come  per  l'in- 
contro (imbolo  più  fignificafiuo  di  quel- 
lo non  hauerebbe  potuto  elprimere  le 
maniere  «féTSiruela,ne  woi  régimenti  dì 
Milano,  eflèndo  che  pi&er  vuk ,  &  non 
Volt.  f 

DISCORSO 

W  m  9m**fi  àout  Apofa.ctffi- 
U  C  filtriti  per?  auuifo  rùeuuto  cheli 

Mwgrchie  di  Europa  kauejfero  prohibt* 
to  femore  U  Verità.    *  ' 


G 


Apitò  alle  Sercniflime  Monarchie, 
/  che  rivedono-  appretto  fua  Maeftà 

Febea 
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Febea  laftaffettà  folita  ne  i  viaggi  di  Eu- 
ropa ,  e  portò  di  nuouo  ,  che  i  Prenci- 
pi  affo  luti  Padroni  dr  ena ,  haueneropu- 
blicatovn'  edittò  rigorofiflìrno  contro 
de  gli  Hiftorici  comminate  pene  gra- 
uifiìme ,  à  chi'  del  rutto  ,  non  hatteflè 
falciata  dà  parte  la  verità  ne  i  fatti  finiftri, 
ò  traditi ,  ò  funeftati  dalla  poco  cura  i  de 
nipremi  commandanti  ,c  contro  di  queir 
li  ,  che  modificato  non  haueflcro  con 
abbellimenti  di  inuentione  tutto  ciò,  che 
doucua  fe^uire ,  quando  ò  là  fede  Irà,  ò 
l'amore  delia  Patria  haueflcro  luogo  nell* 
ammode  i  Miniftri,  riceuuta  fi  tale  not- 
titia ,  fuegliò  una  generale  {olleuationà 
trà  di  quei  virtuofi  ìitterati  di  modo ,  che 
portandofi  à  (quadre  numerofe  alla  Caf* 
di  Giulio  Cefare  ,  conofeiuto  dà  tutti 
bafteuole  (oggetto  con  la  (pada,  e  coni 
là  penna ,  lo  gridarono  fuo  Imperatore, 
e  confule  deliberati  di  muouer  le  armi 
contrò  di  quelle  Potenze  quando  non 
riuocanero  il  proclamo  ratto  à  totale  pcr- 
ditionc  della  verità  :  Erano  fi  bene  di£- 
pofti,  che  non  teneuano  bifogno  di  or-, 
Amanza ,  àuto  douendofimarchiarej ,  Io- 

fefto 
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ferro  Ebbreo  era  propofto  al  comando  di 
tutti  gli  fcrittori  delle  Tribù  Giudee }  Tra 
Tito  Liuio,e  Cornelio  tacita  erano  dilu- 
ii i  Latini  lotto  il Tracagnata ,  e  Giouio 
obediuand'Ie  Italiane ,  e  cosi  di  mano  in 
mario  li  fcrittori  particolari  il  haueuàno 
compartiti  le  "Cariche.  In.  cosi  fatti  ter- 
mini di  cofe  ritrouo  il  Romano  dittato-; 
re  quei  litterati,:  Ma  egli  fatto  accorto» 
della  congiura  ,  che  H  tolfe  con  la  vita 
rimperio  ricuìo  quella  Canea  »  fapcndo 
bene,  che  nella  diucrficà  di  quelle  nat- 

lipotcuatrouare  uni- 
rormi  i  voleri  s  mamme  perche  diuenutp^ 
venale  >  anco  li  animi  dell' Hiftorici  pa^ 
lauano  bene  di  chi  comprauà  le  lodi 
conta  moneta. 

.  Propofe  nulla  dimeno  per  espediente, 
di  portar  fi  tutti  imìemè  à  fuaMaeftagia- 
ftiifimo  Monarca  &  in  elio  rimettere  la 
^ùftw  della  (uà  cauia ,  cònfìglicqua-^ 
le  vniuet (àlmehte  ap  in 
yn  ftbito  ,  quei  turbidi  *  che  potè  nano . 
ùuorgere  dà/i  inafpèttata  raccolta. 

tntrorono  dunque  peruenuti ,  che  fu- 
rono alla  Regia  ì  Primi  Capi  con  Ccfa- 
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re,e  piegaci/I  all'  adoratione  fpiegò 
peratoie  ,  à  nome  di  tutti  le  fequenti 
propofte. 

Prencipe  Cacto,  banch'lce  dipreiente 
l'Europa  l'Hiftorica  verità  >  contammina 
bruttamente  anzi  annienta  quel  Diaman- 
te ,  che  per  vn'  punto  trouandofi  nei  fat- 
ti de  Prencipi  alterato  totalmente  fi  per* 
(Je  ;  Ci  luanifce  quella  gemma  prei'ofa» 
che  accreditata  nella  ftima  de  Polteii^fi 
augumenta  oelT  Immortalità ,  e  perden>\ 
doli  quel  poco  di  curiofo  proceduto  di 
dalla  giuifca  narratdone  »  &  inulta  c  on- 
templano ne  ,  di  quei  fatti  celebri ,  che 
temono ,  di  (prone  alla  nobiltà  ,  ò  alle 
memorie  di  quelle  pene  ,  che  furono 
premio  de  fcellerati  >  e  che  imegnano 
l'abborrimento  de  i  vitij ,  eleggono  in 
publica  Cathedra  ladeteftabil  Tórma  de' 
tradimenti  :  Adultera  la  putita  dell  Hi- 
ftoria  >  e  profana  il  decoro  della  verità» 
quando  vn  Prencipe  viuendo  dà  Elio- 
Gabba  >  ò  dà  nerone  Ci  debba  proferiue- 
re  vn  Ottauiano  Augufto  vn  Tito.  Di- 
chiara impuniti  i  fuoi  Miniftri  perche 
nel  vietare  à  fcrittori ,  di  farli  comparire 

-       _  •         p  tali 
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xaii  quali  fono  vnfuti,  gll'aggranalare- 
putarionc  lacerata  dà  quelle  colpe  ,  che 
il  publicano  lino  nelle  bocche.deili  pjà 
icalzacani  >  e  tracciati  gli  p  ernie  tee  lat 
ienfo  ,  di  moltiplicare  l'acceili  àmifura, 
<iellc  fuc  paffioni  :  Pia  fèuera  legge ,  non 
può  trouarelo  fcellerato,  di  quella,  che 
anco  dopò  la  fua  caduta  fi  commemora 
con  li  rimproueri  delle  fue  ftommacoic 
operationi.  Che  infìeme  tengono  yiuò 

^  ìlùio  procedere  fcandalofo>  e  bene  ali*, 
incontro  fenfata  politica  di  quella  Ma-, 
eftà  ,  e  di  quella  libera  potenza ,  che  per- 
metta all'  Hiftorici  incaricare  à  Mini&ri 
publici  quelli  inconuenienti ,  che  nati 
lòtto  là  di  lui  Reggenza ,  e  ferbati  nella 
memoria,  de  vallùlli ,  pottrebbero  cau-A 
fare  perniciofe  riuolte  :  deue  molto  più 
il  Regnante  afficurare  il  fuo  Dominio 
con  vna  fodi&fattionc  popolare,  che  pun- 
to non  deteriora  la  Tua  autthorità  j  che 

/proibire  il  racconto  di  quei  operati ,  che 
tliilàpailìonarono  efalando  gli  animi 
commoffi  ;  Non  il  dipingile  loro  fino 
di  ben  accomunato  Monarca  dalla  fetida 

'  qualità ,  di  peffimo  regnante  fenza  ,  che 

~  fi 
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Ci  raffini»  con  il  fuoco  della  verità  fi  irò* 
pretionTchiuo  l' eftremi  del  bene,  del  ma- 
le come  all'  incontro  fi  auuililce  quel 
preggio  ,  che  fcpellendo  Femulatione, 
refta  Iblo ,  e  perde  queir  otio  ,  e  frà  le 
battaglie  di  mofche  quel  Prencipe>  che 
non  hauendo  coftumi  più  regolati  de  fuoi 
propri)  nelle  pattate  fonnole  de  Gioì 
maggiori  non  ha  ftimoli  più  efficaci  per 
correre  à  fentier  battuto  ,  ò  à  {operarlo 
nella  perfettione  del  gouerno  ò  almeno» 
per  vguagliarlo  in  vna  continuata  emu- 
heionc  :  ti  fupplica  dunque  i  giudi  effetti 
di  VoftraMaeftà ,  à  voto  di  tutti  l'Hifto- 
rici,  acciò,  che  frapponi  i  trattati  della 
volita  auctot  ita  fi  abolifca  decreto  fi  per- 
niciofo»  di.fi  deprauata  conftitutione. 

Aqucft a  coli  giufta  domanda  con  fac- 
cia turbata  ri (p  ole  Apollo  ,  che  fi  fatto 
accidente  non  poreuaeflère  caufato  in 
quelle  Corti  di  Europa,  fenzail  fale  di 
qualche  non  conofeiuto  mifterio  ,che  pe- 
to hauerebbe  fatto  conuocate  i  Politici 
di  tutto  lo  Stato ,  &  cflàminato  con  tutta 
applicatone  il  decreto ,  e  quando  forfè» 
come  aliveniuarapprefentato  danno fo, 
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non  trascurarebbe  >  di  (pecUre  commif- 
farij  à  tutti  li  Monarchi ,  c  Republiche, 
£c  in  cafo ,  che  limili  operarij  non  hauel- 
fero  fortito  il  defiderato  fine  non  manca- 
re ,  à  qual  fi  uoglia  fcrittore  le  Città  libe- 
re doue  non  tanto  fioriua  la  libertà  de  co- 
ntimi quanto  quella  della  penna:  Moftrò 
grande  alteratione ,  nella  (olita  equità  di 
animo  Apollo  nel  fentire  quanto  rullerò 
abborrite  le  punture  leggieri  di  vna  pen- 
na Hiftorica ,  che  nelle  piaghe  de  poco 
buoni  medicaua  il  corpo  fanabile  de  fu- 
turi Prencipi  dalla  riabituata  inclinatio- 
ne  >  che  gli  rende  mal  complellìonati, 
&  ali*  incontro  prouando  à  mifura  di 
praticate  efperienze  che.  Mtfiricord$4, 

&  vernate  rcdimim  iniquitat* 

•  .  - 
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.  Fatto  in  Parhajfò  dotte  Affollo  fa  fa- 
fife  alla  Setenifima  Italia  Venuta  in 
quefta  Certe  fi  Strauagante  di  Veftito% 
tome  fi  fcrij/e,  che  non  perda  la  confi- 
denza alla  Republica  di  renetta. 

*  » 

Nè  meno  tema  Y Armi  di 
N  Francia. 

DOppò  la  ftrauagante  ,  e  bizzarra 
comparfa  della  Prouincia  di  Italia 
venuta  in  quefta  Regia  Corte ,  11  fcriflè, 
finalmente  dibattutoli  i  punti  della  Tua 
condizione  >  e  de  fuoi  torbidi  che  gli  fo- 
praftano  per  le  armi  già  vicine  del  mo- 
narca Chriftianillìmo  vien'  deeifo  dalla 
Sacra  Rota  3  e, fatto  fapere  à  quella  Rei- 
na ,  che  riponga ,  tutta  la  Tua  confidanza 
nella  Serenifllma  Republica  di  Venetia 
diflìnterellàta  tutela,  e  fplendoreinciduo 
dell'  Italia  tutta ,  Ci  getti  nelle  aperte  brac- 
cia di  quei  Patricij  SereniflrmU  che  tanti 
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Kitized  by  G 


34t  GABINETTO 
numi  tutelari  dell'  iftefla  approfitteranno 
i  Tuoi  intereffi  con  la  Pace,  egli  rende- 
ranno inuiolati ,  con  la  guerra,  e  Vene- 
rabili, contrattati  di  aggiuft  amento  i  non 
douerfi  credere  efaufta  quel  Impotenza  li- 
bera di  peculio ,  che  con  fi  regolato  diC- 
pendio  guerreggia  col  più  Potente  Mo- 
narca dell'  vniueifi  ;  non  poterfi  dubitai: 
di  quella  fede  ,  che  refk  indubitabile  in 
tante  altre  occalìoni ,  non  poteua  diue- 
nire  fpcrgiure  ,  eiièr  quefta  rifolutione 
vn  metterli  sù  lo  Bilancia  dell'  equità,  do- 
tte bifognaua  »  con  ferma  credenza  ite- 
rarne fortunata  la  fùa  infelicità  j  Aggiun- 
.  geuono  di  più  le  confiderationi  >  di  tutto 
quel  fenato  ,  che  non  doueflè  tanto  in 
Italia  metterli  in  feomp iglio  pe?  la  calar 
ta  di  quella  gente,  che  forfi  iriachinaua 
la  fua  libertà ,  non  douerfi  credere  fine 
di  quella  Chriftianiffima  Monarchia  la 
depprefiione  de  ditti  communi  il  centro 
delle  Religioni,mentre  altro  non  fi  pre* 
tcndeua  ,  che  giuftitia ,  dà  chi  fi  credè 
Padre  dell' iftena>  non  fi  defideraua ,  che 
la  punitione  de  partiali  Miniftri  dà  chi 
era  obligato  non  conofecre  ttngiiftitia, 

che 
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che  per  deprimerla  lotto  il  giogo  delle 
pene  nfèjfirate*  non  poccuanoitoncrfl  dan  - 
nofe  quelle  fpade  >  che  veniuano  per  cu- 
iWcareiuodLGordiani  dall'  abbulì  inrro- 
dorti  dairingiandimento  di  quelli  Agnel- 
li ,.  che  veftita  la  pèlle  di  Lupo  rapace  o 
di  Cignale  ;  fatto  dalla  pinguedine  fa- 
tòfio  pfà  noè  fkceua  conto  dtefscr.  ftato 
vn*  vile 

male  dentro  il  fuccidume  inbandimento 
4i  grande  Tua  delicata  viuanda  j  effer  più 
tatto  ncceflàric  le^  acclamationi  di  gii*- 
biio,  à  queflitflàrcici  ,  che  poetando 

va  gatnSileo  aplioppreflì  tQglÌQia,nno  U 
venalità  alle  indulgenze  il  banco  del 

giro  al  Patrimonio  di  Chrifto $  fcaq- 

ciar anno  i  Ladroni  a>l  Tempio  Sacro 
Santo. 
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J?4//*      ?4r«4j/3  4f(MV  Jp  i- 

difce  Ambajci attore ftr aordinario  ad  A- 
iejfandro  Settimi  fer  [eco  congratularfi 
dtéT.  aggitéjl amento  con  la  Francia  e  la 
fentenza  contro  Fafquwof  Morfino, 

SE  la  ragion  di  Stato  non  deue  onerua- 
re  altre  Regole,  che  le  fue  naturali ,  è 
ben  di  douere  ancora,  che  i  Regi  non.  co> 
nofcendo  frà  sèfteffi  maggior  amicitiaò 
innimicitia,  che  quella  del  proprio  com- 
mando,&vtilitàfe  agliauiii  delle  rottu- 
re ferenano  la  faccia  ,  ò  rattriftano  se 
fteffi,  conforme  dà  tali  muouimenti,  ne 
vengono  ad  approuecciarfì  > 
ben  anco,  che  all'  in  contro  devono  fen- 
za  riguardo  in  tempo  di  aggiuftam'ento 
rallegrarli  j  Può  {èruire  di  gran  vantag- 
gio alle  occa/ìoni  vn  complimento  di 
fola  apparenza  quando  fi  regola,  confe- 
cretezza  il  manto  della  verità ,  mà  doue 
ci  trafportauo  le  maffime  di  ftato  :  la 

Corte 

■ 
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Corte  Apollinare  non  oiseruaquefWmi- 
nutiepofeia  che  dalla  naturale  lua  inge- 
nuirà>  rifolue  due  giorni  fono  {pedice  ad 
Alcllàndro  Settimo  Regnante,  il  Conte 
della  Rocca  foggetto  Spagnuolo^pochi 
meli  fono  peruenuto  in  quelli  Stati ,  ci', 
Emminentiflimo  Sacchetti  pure  capitato 
al  portello  di  quelle  danze  faranno  due 
meli  ambidue  in  carica  di  Ambafciatoa 
ftraordinarii  3  à  fine  chepaflìao  o/Ecii  ìi 
allegrezza ,  apprelfo  fua  Santità,  perha- 
uer  ottenuto  ia  aggiuftamenro,  con  la 
Macllà  Chrf/tianiiìima  ,  li  medefimi  fi 
vanno  dlc&eado  per  taleimprefa.  Hàdi 
più  ia  Maellà  di  Febo  fatto  confegnarc  al- 
la Corte  de  fudetti  il  fiate  che  nella  fctit- 

A  ta  felfione  del  Parlamento  placito  fi  al  ui- 
uo  l'Apoftolato  viuente  i  Regnanti  Mi- 
ttiftti,  e  congiunti  di  fua  Santità,  colui  il 
quale  diflèrainaua  il  Luteranifino  nel  Sa- 
crario di  Parnafso ,  acciò  dà  quelli  fufse 
ricondotto  nelle  forze  del  Regnante  ofc 

•  fefo;  Dilse  Apollo  in  quello  atto,  chea 
Prencipi  terreni,  non  coccaua à indica- 
re, e  correggere  le  attìoni  de  Monarchi 

.  Pontefici?  e  Sacerdoti,mà  ben  fi  ad  effi  e- 
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ra  neccfsariodi  chiuder  labocca  à  Ci  fat- 
ti empii  accufatori ,  con  quelle  memora- 
bili parole,  di  Coftantino  Imperatore  nel 
Concilio  Niceno.  IndicioDei  refsruamp- 
ni*  E  fe  poi  à  tale  rifpofta  non  ammutii 
uaiio  era  obligo  di  ogni  Regnante  ,  con 
il  braccio  della  fua  autoara  rimetterli 
alV  offelo  Monarca  quando  però  lì  tratta 
di. Prencip e  Sacerdote  :  efl'cr  troppo  ac- 
cidente l'inreuerenza  temeraria  di  colui} 
che  fe  non  cura  di  macchiare  i  Reh'giofi 
coftumidel  capo  delta  Chicfa,  e  Vicariò 
del  cielo, meno ftimarà  ,  dicapeitare  il 
ius  temporale  de  Prencipi  iècolari, 
che  doue  non  arriuano  ,  con  la  fpada 
non  hanno  facoltà  di  don  gemi,  con  le 
armi  delle  Scoromiiniche  ;  ié  coftui  non 
haueua  fatto  conto  fputar  in  Occhio  a 
chi  lo  diuinizzò,  ancora  mortale  meno 
hauerebbe  riguardato  dare  vna  fallata  à 
chi  non  Me  fuddito  ;  dine  per  vltimo 
che  moftro  di  fi  fatta  natura  doueua  an- 
elar fotto  la  giuftitia  del  fuo  Prencipe  in- 
giuriato, contro  del  quale  fi  era  portato 
à  guifa  di  mulo  di  montagna,  che  molti 
anni  (lato  >  con  vn  Padrone  honorato, 

'gli 
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gli  dà  fi nalmenre  de  calci  ;  dopò  tale  ei- 
preflione  espofe  al  Segretario  del  Par- 
lamento» chedoueflc  confègnare  [pari- 
menti agli  Ambafciatori  la  temenza  da- 
ta contro  di  pafquino,  Martorio  l'uno, 
per  chieder  premio  alle  sfacciate  prop D'- 
ite di  quel  frate,  è  l' altro  per  hauer  fatto 
motiuo  di  leuare  il  ius  temporale  >  alla 
Cnìefa  ,  e  fu  del  fequentc  tenore,  che  fc 
mai  più  capitanano  in  quefta  corte  fot- 
fero  vìui  ftrafeinati  per  tutto  il  queftiero 
de  Laconici,  per  quello  di  tutti  i  Prenci- 
pi,  e  Baroni  della  Corre,  e  poi  farti  arde- 
dere  su  la  pubiica  Piazza.  Che  di  pre- 
fente  forièro  pofte  le  loro  ftatue  nella  fu- 
detta  Piazza ,  mà  prima  ftrafcinari,come 
fc  forièro  efliper  fino,  che  fimo  fmufa- 
te  giufto  in  quella  guita  ,  che  fono  in 
Roma. 

I  Politici  tutti  veramente  lodano 
quella  temenza  ,  e  gli  {piace ,  che  fi  fia- 
no  faluaticon  la  fuga,  Vedono  tutti  in 
prattica,  che  la  Chieia  di  Dio  vero  licbbc 
tèmpre  annetto  il  Principato  temporale 
♦allo  Spirituale  -,  Moisè  primo  Capirano 
del  Popolo  eletto  died*  il  Pontcficato 
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dà  Aron,  e  fuoi  figliuoli  ,  de  inficine  il 
Dominio  di  cucco  il  Popolo,  e  delle  fa- 
colcà.  Tutù  li  Giudici  ottennero  quefte 
due  Dignità  compendiacc  in  vna  fola; 
e  di  ciò,  ne  fa  fede  l'ideila  Onnipotenza 
Diuina:  Sxules  ,  &  profugi  ante  mortevi 
Pontificii  nullo  modo  in  vrhes  fuas  return 
■poterunt.  Tutti  li  Maccabei ,  hebbeco  il 
Prencipato,  e  temporale,  e  fpiritualejVe- 
dono,con  magiore  particolarità  che  lo- 
,  ferfo  Patriarca  dichiarato  Vice  Rèdi  E- 
gitto  Impadronitofi  di  tutte  le  fasoltà 
degli  Egitii  lafciò  in  tutte  quelle  de  Sa- 
cerdoti >  con  l'efpreffione ,  excepta  terra 
Sacerdotali.  Segno  manifefto,  che  in  ogni 
tempo  la  Chiefa  vera  di  Dio  fupremo 
Dominò  anco  nel  Trono  temp orale. Dil- 
fero- finalmente  di  concorde  volere ,  che 
Apollo  più  attamente  nonpoteua  deci- 
dere tal  facenda  ;  perche  cofi  mifericor- 
dia>&  v critas  obuiautrum  ftbhiufittia»  & 
pax  ofculata  fimu 

0 
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Fatto  in  Tarn  Affo  dotte  Affo/lo  mof- 
fo  à  comf  apone  vifita  vna  SerentfimA 
Refublica^an^i  Monarchia  a* Europa  ri- 
trouata  fungere. 

"^JOn  poca  ammirationc  fi  dillèminò 
XN.  nella  mente  de  Baronie  Prencipi 
per  l'accidente  occorro  ad  vnaSerenimV 
ma  potenza  di  Europa  quale  la  marina 
éelli  cinque  del  corrente  fà  ritiouata. 
piangere  diriottamcnte  dalle  fuc  Dame, 
né  durò  fi  poco  la  paripateck  ftrana,chc 
la  nottitia  di  effa  fatta  adulta  nelle  boc- 
che di  tutti  gli  habitanti ,  non  peruenillè 
ancora  all'  vdito  di  fua  Maeftà:  Scompi- 
gliò aflài  la  rettitutidine  ben  temperata 
di  quefto  Monarcha  dalla  renerezza  mot- 
fo  à  compaffione  delle  amittione  inep- 
gnite  di  quella  Augufta  Madrona  tanto 
più  fi  accrebbe  il  dolore  di  Febcquanto 
che  egli ,  che  il  tutto  vede  rettamente  pe- 
netra neU*  intimi  lenfi  dell'  hu«nrim>  en- 
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ne  inchiaro  delle  giufte  lagrime, e  de  Tuoi 
raggioneuoli  li  foipiri  ;  onde  gli  ffcce  in- 
tendere fe  foflè  in  ftato  di  riceuere  vna 
vi/ita,  e  c'onfequitone  l'allènfo  fi  portò 
con  pochiffima  Corte  alle  fue  ftanze  ,.  j 
doue  entrato  hiimaniffimamente  procurò  | 
renderla  più  confolata,  che  folle  poffi- 
bile :  la  fupplico  rafeiugar  le  lagrime,  e 
con  pronte  em'bitioni  di  (occorrer  la 
nelF  vrgente  bifogno  ,  che  Tarrliggeua 
l'afficurò,  che  i'hauerebbe  puntualmente 
affittito ,  quando  confidato  nella  fua  Re-  . 
già  Perfona  haueflè  depofto  3  con  tutta  | 
ichiettezza  la  caufa  importantilììma  di 
tante  (moderate  làgrime.  Non  fi  perchè 


venire  incognitione  ciò,  che  clprimet- 
fe  :  Difcorrono  nulladi  meno  i  più  fen- 
fati  Politici,  che  eflèndo  quella  Potenza 
attaccata  ne  fuoi  proprii  frati  davnPo- 
centiffimo  nemico  dell'  Afia  fomentato 
dalla  protettione  di  qualche  potentato  di 
Europa  iftcflà  :  Tradita  dà  fuoi  ifteffi  Mi- 
mila,  mal  obedica  dà  Popoli,  mal  con- 
figliata dà  fuoi  famigliari  eflèr  qucfti  li 
più  ;  efficaci  motiui  de  fuoi  piantii  vede 
infelice  che  illetarghiti  i  comaian- 
!  danti» 
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danti ,  ò  corrotti  dal  denaro  fuggono  il 
cimento  delle  armi  rinunciano  à'boni 
patti  le  piazze  *  e  diuengono  {pergiuri 
non  curando/i  di  quella  fede  che  promir 
fero,  e  poi  non  fi  auuedono  ellèr  necefli- 
tati  à  mendicarla ,  dàchenon  hà  altro  di 
collante,  che  il  non  ferbar  fede,  i  più  te- 
ftardi  i  più  ce  melloni  vogliono»  che  più 
alta  cagione ,  e  più  importante  difeon- 
cio  habbia  alterata  la  coftan  za  di  fi  gran 
Principerà  mentre  in  altri  tempi  con 
F  anguilla  dell' armi  ridotta  vicino  alla™ 
cadutta ,  ne  più  ledami  di  perdere ,  che 
la  propria  libertà ,  e  pure  fi  moftrò  inal- 
terabile, e  veramente  hanno  quefti  yn  es- 
perienza di  molto  fondamento  mala- 
mente comparandoli  il  pericolo  di  lan- 
ciami àcofto  di  fangue  nobile  vn  Regno 
folo  nelle  prefentì  congiunture,  con  la 
iattura,  di  sè.ftefla ,  nel  lèpolcro  di  tutti 
li  ftati  in  altri  iècoli  j  Mentre  ancora  fua 
Maeftà  continuaua  la  vifita  comparue  il 
Gran  Cancelliero  ,  e  penetrando  nella 
ftanza  doue  era  l'inferma  con  Apol- 
lo, furono  vdite  quefte  voci  dell'  ifteflb 

Apollo.  Che  «loueua  fua  Reggia  Mae- 
ftà 
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ftà  troncare  i  Papaueri  troppo  elleuati 
nel  Giardino  del  iuo  Dominio  ,  quando 
voleualèminare  yn  vero  atfètto  ne  i  Cit- 
tadini verfo  la  patria  j  mentre  la  gran- 
dezza di  vna  cafa  infegnaua  all'  altro  li 
ftimoli  di  inalzar/i  à  coito  del  publico  j 
doueua  ftradicare  la  piezzaria  de  vitio/i 
Miniftri  perche  framilchiata,  con  il  buon 
grano.,  à  lungo  tempo  l'inbaftardaua ,  ò 
vero,  che  lafciatauiii  maturare ,  con  dlò 
fi  afrrattellauano  di  tal  maniera,  che  più 
non  li  hauercbbero  potuti  difcernere,  e(- 
fendo  troppo  vero  y  che  Qut  iufiificat  im» 
piHmy&  ifHt  condemrat  tu/tura abominabi- 
li* tfl  vterquiapHcl  D  um. 

DISCORSO 

~  Fatto  in  Parnajjo  dotte  la  fi  mulatto- 
ne  vuole  ricouerarfi  tn  Caja  di  Don 
Carlo  Emanuel  di  Savoia  ,  mà  non  è 
accettata. 

Rede  ogn'  vno  all'  efperienza  per- 
che non  fi  troua,  chi  ardita  ,  di 
confirmare  le  ragioni  di  motoine,  che 

prò- 


c 
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prouano  fenza  ammettere  contradittio- 
ni ,  tic  i  fatti  i'eflèmplarirà  non  Tempre 
tiene  (ufficiente  valore ,  per  cautela ,  e 
le  più  auuedute  intelligenze  $  quali  ,  ò 
troppo  confidate  di  se  fteflè  >  ò  eccettua- 
te dell'  interefle  non  votino  credere,  che 
gli  infortunii  x  fe  prima^ioro  fpefe,non 


gli  efperimentano  fi  affaticano  tutti  dop- 
pò  di  nauer  toccato  con  roano  la  fcarfez- 
za  dell'  vtile  ,  ottenuto  à  predicare  >  vna 
verità  incontaminata ,  mà  l'huomo  in- 
credulo ,  non  lafcia  di  efcluderne  la  ere- 
denza  per  fino,  che  non  hà  un  certo  fer- 
mo argomento  ibpra  le  proprie  fortune} 
molti  anni  fono  >  che  la  firn ul atio ne  Par 
ma  qualincata,pretendc  hauer  ftanza  ii- 
cura  in  Parnaife  mà  conosciuta  dà  que- 
fta  curia ,  troppo  contraria  dalla  ingeni- 
ta fincerità  de  vailalli,  e  Prencipi,e  Baró- 
ni litterati,  %illò  ogni  fua  dòmanda,co§i 
le  folite'rcpullè.  v 

Fù  difeorfo  fopra  il  modo  di  conc- 
iarla fenza  pregiudicare,  alla  fchiettezza, 
&  aperta,  natura  di  quelli  Stati 'ogni  ra- 
gione della  Sacra  Rota  faceua  rifp onde- 
te  con  la  diuerfità  di  patere  felicità  dHu- 
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gcgno  ncll*  efporrc  vn  partito  ,  per  ac- 
comodarla non  poteuan©  aggiuftarfi  tan- 
ti oppofti;  perche,  chi  prefuppole  otti- 
mo configlio  rimetterla  alla  Corte  delta 
Sereniffima  Reina  di  Italia  incontrò  (li- 
bito l'oppofitione  ,  che  Roma  fi  cono£ 
ciuta  frequentando  la  pratica  di  quei  Mi- 
niftri  rendeua  troppo  fofpetta  alle  Reg- 
genze Sereniflìme,  e  Stati  di  Italia  trop- 
po hauerebbe  alterato  »  e  commollb  l'a- 
nimo della  Monarchia  Spagnuola  ,  ve- 
nendoli à  maggiormente  raffinare  quella 
potenza  nella  Rntionc  del  li  inganni  pro- 
uandofi  ineflà  arte  la  più  coperta  ,  psr 
raffrenar  le  giufte  minacele  di  oftch 
Prencipi  e  fotto  ilt  manto  di  pronta  di£ 
polmone  regolare  fi  aperte  le  negatiue> 
alle  pretefe  fodisfattioni,  che  fatino  pefr- 
dere  la  fcherma  de  i  negotiati ,  anco  à  i 
più  accorti  efquifiti  Politici  di  tutta  Eu- 
ropa. Oltre  poteuafi  credere,  che  li  Tuoi 
Agenti  hauerebbero  coftantemente  ne- 
gato il  ricouro  palefaad  eflà  per  non  et» 
fere  conofeiuti  ,  e  moftrati  à  dito  per 
quelli  ,  che  in  fatti  fono  elTcre  vn  (èm- 
biante  finto  della  natura ,  de  tradimenti 

^^^^ 
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che  de  tutti  à  cui  riefeono  auuantaggio- 
f\>  fono  conoffieii  di  affetto  abbraccia- 
ti: mà  il  aborrifee  qual  pefte  deteftabbi- 
k  il  traditore  ,  che  ne  fù  Miniftro*  Chi 
raùe  in  campo ,  efTer  giufto  rinchiuderla 
ne  i  Gabinetti  de  i  potentati  le  arcioni 
de  quali*  non  deuono  vederfi  e  farli  voi* 
gaii ,  che  d op p ò  confeguiti  i  Loro  fini. 
Troub l'oftaculi  della  fedeltà,  ò infedel- 
tà de  confidenti  >  chefcóprendo  larareb- 
bero  (tati  inneuitabiligli  incorni cnien ti, 
non  tanto  de  i  proprii  fudditi  quanto  del- 
le Monarchie  ftranicre  à  cui  manifeflji  f 
negotiati  veniua  impoffìbilitatala  perfua- 
fionc3  ad  accettarli  della  confidenza  >  et 
kr  poi  quefto  vna  totale  ab  olut  io  ne  del- 
le co  11  egationi  Aufiliarie,  mentre  ciafche  " 
duno  Al  liato •  hauerebbe  aperta  la  ftrada 
fenzanota  di  poco  fedele>per  valerft  dei* 
li  aiuti  conforme  il  bifogno,  e  poi  vol- 
tate le  vele  fecondo  il  vento  nauigare  à 
feconda  de  fuoi  in  cere  (Ti  ,  teroftergando 
il  ri! petto  commune. 

Chi  pofe  l'occhio  siV  la  Corte  di  Ma- 
drid ,  hebbe  occafionc  di  eflaminare  le 

poco  mali ,  q  fortunate  imprefe  fotto 
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di  quefta  maschera  ,  che  infelicitando 
vicino  alla  cotale  rouina  quel  Monarca 
Fhaueuano  refo,  il  più  infelice  poten- 
tato de  noftrifecoli  oltre  di  che  fu  con- 
fiderato  eifer  quali  fruftratoria  la  milio- 
ne in  paefe  doue  non  fi  vefte  altri  habi» 
to  ,  che  di  false  apparenze  ,  e  doue  capi* 
talmente  >  è  banditala  Realtà  di  proce- 
dere. •  i 

Haaeua  quella  Madrona  fatto  gran- 
dìflima  inftanza,  che  gli  fulTe  concedo 
di  viuere  priuatamente  fotto  la  p  adiro»  ' 
nai  za  di  Carlo  Emanuele  Sereniamo 
Duca  di  Sauoia  Prencipe  »  che  più  volte 
llhaueua  officioiamente  accettatane  fuoi 
(lati,  e  Regiamente  fatta  feiuire  >  mà 
quella  Altezza  fatto  espetto  di  proprii 
danni  à  Tua  caufa  fenfitiuamente  rileuan- 
ti  neir  honore  ,  nella  Dignità ,  e  nel 
prencipato  fi  dichiaro,  non  volerla  co- 
per  caufà  fondamentale  delle  fue 
rolline  >  che  per  perdite  delle  fue  fortu- 
ne, che  per  scoglio  nascofto  fotto  le 
procellofe  agitationi  ne  1  mari  dell*  ar- 
dui negotii  douer  vrtando  le  potenze  de 
troppo  vafti  penfieri  facilmente  naufrà 

gaua- 
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gauano ,  fu  per  vltimo  disciolto  il  con- 
gre/lb  fenza  magiormente  consolarla,  e 
lenza  frutto  dà  tutti  appi  Qpiiategli  guci 
configli ,  che  nella  moltiplicità  partori- 
uano  conruflone. 

«  a 

DISCORSO 

0 

Fatto  in  Parnajfo  doue  il  Sereniamo 
Principato  di  Uto  Anton  a  incontra  c fi 
con  Don  Gonzalo  di  Cordona  dopo  mil- 
le rinfacciarne nti  gli  da  vn [chi affo. 

m 

GRauiflìma  commotione  di  animo  al- 
terauano  i  Principati  di  Italia  le  re- 
folutioni  intraprese  di  Don  Gonzales  di 
Cordoua  Goueriiatore  di  Milano,  che 
innamorato  di  Cafale ,  come  piazza  di 
grandifllma  confideratione  Ce  cadeflè  nel- 
le forze  della  Maeftà  Cattolica,  feonuoi-  j 
ge  i  trattati  di  pace  >  mette  fotto(òpra  le 
giufte  fpeditioni  della  Corte,  accende  il 
fuoco  lenza  punto  di  ragione  in  Italia,  ] 
tutte  quelle  attioni,  ottenne ,  elìci  funefti 
hanno  refo  teftimonianza  della  poca  ef- 

•  -    -     —      -  *  pertezza 
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pertezza  di  tal  Coni  mandante ,  male  fer- 
uita>dàfiioiMini&ri ,  e  mal  conofeiuta, 
dà  Madrid  ne  trouano  li  facile  credenza 
qualunque  penlìero  di  acquifto,  figuran- 
doli all'  hora  quel  priuato ,  aftoluto  Mo- 
narca (opra  quel  Rè,  ò  villaggi  fenza  ofta- 
coli  le  fortezze  d'i  quella  Piouincia,  ò 
vero,  che  debbano  renderli  al  primo  ap- 
parire delle  Tue  anni,  lolita  preteudcn- 
za  di  quella  nattione>  grauida  la  mente 
del  Sereniflimo  Duca  di  Mantoua  per  li- 
mili maldigeriti  dilgufti  ,  e  per  le  reitera- 
te (correrie  iopra  lo  territorio  di  Calale 
pallèggiaua  >  più  volte  folitaria  ,  e  come 
Frenetica,  mal  fopportando  le  lupcrchia- 
rie  di  quelle  avmi  >  à  cui  non  daua  pun- 
to di  fospettione ,  e  tormentando,  per  li 
viua  ofFefa  fcorgcndoli  vicina ,  à  cadere 
nell'  ifteilà  rete  doue  altri  Prcncipi  lan- 
ciarono, e  la  vita,  eli  Stati.  Portò  ap- 
punto l'accidente,  che  venerdì  il  Signor 
del  Corrente,  vlcito  di  Cala 'fui  tardo  à 
quello  effetto  per  folleuare  la  mente  op- 
preua,  incontrò  in  Don  Gonzalo  di  Corr 
doua  Autore  principaliffimo  delle  de 
rouinc,  che  due  giorni  fà  era  giolito  in 

quella 
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tjuefta  Corte  per  aceoftumarfi  fotto  la 
condotta  generalicia  di  Don  Francefco 
Sforza  Primo  Duca  di  Milano  ,  e  liipre- 
mo  Mi  niftro  delle  armi  Febbee,  il  modo, 
el'  indrizzi,  la  difciplina,  dibrauo  Ca- 
pitano >  e  di  valorofo  efpugnator  di 
piazze  :  sdegnatiflìma  qucll'  Altezza» 
non  puotè  regolare,  la  vehcmenza  delle 
fuepaftioni,  che  abbandono»!  alla  cor- 
rente dell'  iftefle  parlando  alterata,  che 
hauerebbe  atterrato ,  con  i  foli  sguardi 
ogii  vno  ,  che  non  fo/Iè  ftato  Spagnuo- 
Jo,  gli  rinfacciò  i  Tuoi  mal  portarti  eliti,  la 
confidenza  violata  la  profanata  Realtà  di 
procedere,  mentre  egli  con  i  fuoi  Confi- 
gli ,  ritardò  i  diipacci  deftinati  dalla  Cor- 
re di  Spagna  vno  in  Francia,  tY  altro  in 
Italia  per  iui  aflìcurarfi  dalla  corrifpon- 
denza  del  nuouo  Duca,  atto,  che  legiti- 
maua  la  fua  caufa  eip  ediente ,  che  haue-* 
rebbe  tolto  la  gloria ,  al  Chriftianisfimo- 
di  paternamente  tutelare ,  l'anguftiata 
fortuna  de  i  miei  Stati .  &  il  partito  dell' 
infelice  Duca  di  Niuers  leggitimo  fuc- 
ceflbre  ,  e  leggitimamentc  portato  air 

ittueftituira  de  luoi  Srati  in  Italia,  dalli  e£- 

ierciti 
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ferriti  di  Ludouico  decimo  terzo ,  che 

bilanciando  nelle  Tue  incerne  agitationi 
l'agente  dell'  amici  condotte  à  fine  glo- 
riole^ l'Imprefe  contro  l'heretici  fo- 
mentaticeli fpeflb  dal  denaro  Cattolico, 
abbracciò  l'ellèmpio  della  Republka 
veneta,  ite  hebbe  fortunatamente  dà  mi- 
latitare  3  veni,  vidi,  &  victy  quando  èlio 
primogenito  della  Cattolica  Religione 
nonhauelTè  Chriftianamente  efeiamato. 
D  ex  tra  domini  fecit  virtutem ,  quando 
eflb  non  haucllè  impugnato  la  lpada  del- 
la giuftitia,  fatto  vedere  all'  vniuerso  tut- 
to ,  clie  al  Cordoua  nelle  Tue  attioni 
iproportionate.  Parturit  Inflittavi ,  con- 
cepn  dolor ern ,  (frpeperit  inimitate  m>vo*  t 
leàquefti  Concetti  replicare,  con  vna 
mentita  quel  Caualier  Caftigliano  ,  mà 
l' impedi  le  discolpe  vna  guanciata ,  che 
quella  Serenis/ima  Principellà  gli  ftefe, 
con  qualche  altre  minaccie. 

Sopportò  di  più  auuilito  di  già  le  lodi, 
che  meritamente  furono  attribuite  alli 
eire.cici  gitili  della  Chriftianis/ìma  Mo- 
narchia, della  Serenis/ima  Potenza  libera 
Reina  dell'  Adriatico  partito,  che  nell' 

iden- 
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identificatione  dell'  interene  fatto  arbitro 
del  mondo. 

Faftus  efl  dominus  refugium  pauperù, 
adimor  y  in  opportumtattifus ,  in  tributa- 

Religiofa  alleanza ,  diuina  fraternità, 
clic  ne  i  profeguiti  vantaggi  à  difefa  del 
giufto  alle  volte  più  debbole. 

Paranti  in  iudicio  thronum  fuum,  &  ip- 
fe  iudicabit  orbem  Terre  in  epuriate,  indi- 
cab  ìt  populns in  inflitta. 
■'  ' 

DISC  OR S  O 

  *  •     ,        1  *m  1 

.  Tatto  in  Patyafib>  otte  fi  odono  le  Gilè* 
fiificationi  della  Republìca  di  Genoua 
alla  Corte  di  Roma  per  i'Ejìlio  dato  al 
Cardinale  Imperiale,    i  .  f    '  ; 

rano  >  f  precipitili  à  mi/lira  dei- 
li  la  f  violenza,  ò  fuori  di  ragione  vla- 
,  o  fchza  córìfiglio  roftenuta}  ne  {èm- 
pie l'humanità  veftita  de  più  temperati 
coftumi  morali  ftarfene  innocente  dà 
quelle  colpe,  che  non  ponno  andare  fe- 

*        ••  Q_  parate 
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parate  dall'  Innocenza  de  più  giufti.  Et 
in  ragione  di  naturale  mortalità ,  è  più 
facile ,  che  vn  corpo  animato,  &  infor- 
mato à  doppii  organizzamenti  di  poten- 
ze intcllettiue  come  gran  (oggetto  ,  e 
Miniftro,  dirileuanti  maneggi,  lìa  anco 
peccatore  de  più  graui  sconcerti  di  quel- 
lo polla  riuscire  vn  altro  di  mezzano  in- 
tendimento,e  di  quello  pofli  operare,  chi  , 
è  alieno  per  fempre ,  dàprecipitio  :  Di- 
quì  auuienc  ,  che  troppo  fondamentan- 
doii  quello  sù  la  (lima  vniucrfale  di  se 
fteifo  non  hà  per  difficile  tutte  quelle 
imprese  che  deuono  follecitarfi  dalle 
iù  euuidenti  rouine,  e  che  deuono  ren- 
derli facilitate  douc  più  fi  troua  contrat- 
tabile l'arduo  confequimento  de  i  pre- 
seli tentatiui. 

Dà  quefta  innanertita  politica  princi- 
piarono appunto  i  Riuolgimcnti  di  for- 
tuna del  Cardinal  Imperiale  Gouerna- 
tor  di  Roma  dopò,chchaucndo  maliuì- 
mamente  fatto  trattare  dalle  fue  militie 
la  perfona  del  Duca  di  Crequì  Ambal- 
ciatore  del  Rè  Chriftianiflimo,  nonfolo 
in  perfona  deli'  iftcflb  ,  mà  etiam  Dio 

della 
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della  propria  moglie  miiero  auuanzo 
delle  archibugiate  date  à  Tuoi  corteggia* 
ni  »  e  per  vltimo ,  con  hauerui  fatto  aflè- 
diareil  palazzo  per  molti  giorni >  e  cag- 
gionati  disordini  coli  graui,  fotto  il  cie- 
lo della  Romana  Corte ,  e  di  tutta  Ita- 
lia ,  e  fi  deplorabili  miferieà  se  ftello. 
che  poco  vi  manca  di  più  per  affliggere 
vn  viuente,  chele  egli  non  cade>  per 
disperato  potrà  dirli,  che  dalla  Sede  A- 
Doftolica  riabbia  infieme,  con  la  mora- 
ita  imparato  ad  eilcrdiuino. 

Di  fi  fatti  trattamenti  alterata  al  fegno 
maggiore  la  Corona  di  Francia»  coman- 
dò al  tuo  Miuift.ro,  che  fubito  partito  di 
quella  Corte  lenza  congedo  di  Tua  San- 
tità, ne  de  i  Tuoi  congiunti  fi  doueilè  por- 
tare in  altra  parte,  &  attendere  lefodis- 
fattioni ,  che  gli  potettero  eflTcr  date  à  di- 
falco dell'  affronto }  mà  fi  come  non  è 
falso  ,  che  i  Prcncipi ,  &  i  Grandi ,  per 
elFenza  connaturale  ti  Diabbolicum  pcr- 
(èuerare  doppò  l'ellère  in  corfi  negli  in- 
conuenìenti,  coli  fu  anco  vero  che  quei 
MimTfrj  trascurafsero  per  all'  hora  di pen- 
fare  alle  fodisfattioni  non  che  à  darle. 
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Infifteua  quel  Monarca  tutto  pietà , 
tutto  Religione ,  à  rimettere ,  nel  difsa 
^paffionato  giudici©  <ii  fua  Beatitudine , 
la  decifione  di  quefto  punto  ,  che  ferti- 
lità ,  con  l'applicatione  di  pena  equiua- 
lénte,  e  giufta  al  misfatto ,  de  i  complici» 
e  poco  esperti  Miniftti  in  quefta  occafio- 
ne  almeno  fi  farrebbe  reftituto  quel  eie-  * 
lo  allapriftina  ferenità,e  rifarcita  lare- 
putatione  òffela  al  vino  di  quel  Rè.  : 

DifFeriua il  Conciane  per  la  formatio- 
ne  del  procedo,  o  flagellato  dalla  pro- 
pria macchiata  conscienza  nella  aflòlu- 
ta  deliberationc  di  mascherare  la  verità 
lotto  il  manto  di  quelle  contingenze, 
che  nella  fua  putirà  molte  volte  produ- 
cono trauerfie  ,  ite  amittioni ,  ò  perti- 
care nel  fecondare  la  praua  dispofitio- 
ne,  &  il  cattiuo  ftoiuaco  ,  che  haucua 
fempre  hauuto  il  Gouematore  à  Mini- 
Ari  di^ttetfaCorona,  della  quale  preten- 
^deuano  le  dichiarationL  A        - ...» 
^    Pur  alla  fine  non  volendo  intendere , 
-  'che  I uftttia ,  efi  fummum  bonum.  E  che 
-■iionfi  fodisfàdi  apparenza  ,  ne  fi  può, 
cofi  facilmente  bendare  Tocchici  chi  per 

,  mezzo 

T 
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mezzo  di  spie  beniflimo  pagate  il  tutto 
vede  j  fi  ritolsero ,  con  meno  prudente 
configlio  negare  di  giuftamente  spedire 
rilegato  in  enlio,chi  li  grauemente  tran- 
iaiidoli  ièntieri  dell'  equità  ,  e  ftrade  di 
quel  rispetto,che  bramato  alla  fua  ifteiTa  , 
perfona  fumò  efTer  libero  dalla  neceflìra 
di  douerlo  predare  ad  altri  scordandoli 
affatto  di  quel  precetto  triuiale  à  cui  in- 
ftato  di  Religiofa  carità  più  veniua  obli- 
gato. 

Qui  non  hebbero  fine  le  peffime  influen- 
ze l'opra  il  capo  di  quel  l'oggetto  >  qua- 
le,non  hauuto  altra  pena,  che  di  commu- 
tare la  condotta  di  publico  Miniftro  in  i 
priuato  Cittadino  della  fua  Patria.  Heb-  ! 
be  in  ogni  luogo  fequace  indiuifibile> 
quel  caftigo ,  che  douutofi  à  complici 
fuggiua,  nulla  dimeno  efiliato  dalle  cor- 
ti :  nulla  dimeno  ciò>  che  non  prouò  dal 
fuo  prencipe#elettiuo  gli  conuenne  brut- 
tamente foftèriredà  fuoi  ifteflì  Cittadini, 
che  per  non  indegnarfi  contro  del  po- 
tentato otFefo  fecero  communi  i  fuppli- 
ciià  tutta  la  fua  ca(à,fentiffi  dunque  ina-  - 
maro  queir  efiiio  che  non  feppe  trouare;  . 

Q_  j  la 
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la  corte  per  temperare  Tira  di  vn  Rè  giu- 
ftamente  sdegnato. 

Si  fatta  maniera  di  procedere  dalla 
mia  Republica  ,  contro  la  perfonadel 
Cardinale  ,  non  puotè  sfuggire  l'indi- 
gnatione  della  Sede  Apoftolica  ,  e  non 
puotè  taluarfi ,  di  riceuer  affronti  in  per- 
dona de  fuoi  Miniftri  Rendenti  à  quella 
potenza,  à  quali  non  folo  fu  negata  l'au- 
dienza,  ma  fu  infieme  decretato  di  non 
riceuerfi  per  cofa  veruna  come  Agente 
di  quella  Republica. 

Appena  nebbe  la  libertà  Augufta  di 
Genoua  esporta  lafua  narrattione, fi  Ten- 
ti intuonare  le  doglianze  del  Sacro  par- 
lamento di  fi  fatto  tenore  preoccupan- 
do/i illecitamente  tanto  di  auttoreuole  i 
principati ,  e  le  Monarchie  temporanee, 
contro  le  porpore  ^poftoliche,  eravn 
arrogarfi  il  jas  dell'  altri  prencipi,&  vna 
correllatiua  degradawone  i>ella  ftima  v- 
liiuerfàle  di  quel  carcittero  .•  Era  quefto 
vn  aprir  la  porta,  &  un  concedere  ampia 
facoltà  di  profanare  ogni  voltaiche  pia- 
certe,  &  à  cappriccio  de  coronati  il  Car- 
dinalato &  di  preneipe  independente, 

"  che 
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che  egli  era  afliemecon  il  fornaio  Pon- 
tefice farrebbe  diuenuto  Mercenario  a- 
gente ,  e  fuddito  incatenato  di  ogni  al- 
tra potenza,  quando  fi  haueflè fasciata 
scorrere  impune  la  sfrenata  licenza  di 
quel  Gouerno  quando  non  fi  folle  prefo 
espediente  di  vendetta  contro  di  fi  pre- 
giudiciale  decreto.  r  . 

Che  fe  il  Chrifh'anifllmo  pretendeua 
commandare  al  rapa,dòueua  prima  ri? 
flettere  che  la  fua  autrorità  non  mifura 
altra  forza,  che  quella  fi  dilata  nell'ai!*- 
piezza  del  fuo  Regno  j  doueua  prima 
commandare  à  fuor  Ambafciatori,  che 
apprcfTo  i  Monarchi  deuono  far  vivere 
i  Gioì  dependenti ,  &  amici  ben  coftu- 
mati  fuoraftieri ,  e  non  dà  rilanari  fuo- 
rufeiri.  Se  voleua  fua  Maeftà,  alTumere 
nella  fua  propria  perfona  quelli  affron- 
ti ,  che  era  proceduto  dell'  impertinente 
natura  della  più  fecciofa  canaglia  dfcS  ta- 
fieri,  era  forfi  vn  pretefto  per  amman- 
tare le  fue  maffime  guerriere  ,  mentre 
non  lo  ftimaua  feguace  di  baffo  politi- 
ca i  Mà  già ,  che  F  ideila  Ri  haueuapen- 
fiero  ,  con  quefti.  accidenti  »  e  con  la 

Q_4  k*z 


Digitized  by  Google 


tfl  GABINETTO 

ferma  deliberatione  di  fargli  guerra  in- 
calzare le  fue  glorie,  &  eternare  con  la 
presente  congiuntura  nella  prefente  po- 
fterità  h  fua  Cafa  di  venuta  emminente 
non  toccaua  ad  eflfa  metter  le  mani  ne  11' 
intereflì  della  Chiefa  per  render  fodisfat- 
ta  la  Francia  di  ciò,  che  punto  non  fi  as- 
petta alla  qualità  del  Tuo  gouerno  j  fe 
voleua  dichiarai^  Miniftra  di  Giuftitia 
di  quella  Maeftà  non  era  di  lei  conue- 
niente  fi  impiegali  ne  i  condannati,  e 
come  tale  nonpoteua  spedire  Reiìden- 
te  appallo  à  quella  Monarchia,  reftan- 
do  c(Ta,  ò  feudataria ,  ò  fuddita  di  Fran- 
cia molto  farrebbe  ella  cresciuta  diftima, 
apprelfo  il  mondo ,  fe  non  scordandoli 
della  fua  naturai  libertà ,  haueflè  operato 
dà  giuda,  e  pia,e  religiofa,in  riguardo  al 
rispetto,  che  doueua  al  Rè ,  e  dà  amica 
col  Papa  di  modo ,  che  qual  Gouerno 
riatterebbe  di  più  fuggito  il  titolo  di 
schiauo  circondato  dalle  Catene  dell' 
intereflè  de  partitami  della  Spagna,  e  dà 
ceppi  del  terrore  de  Franccfì  ,  ne  per 
vltimo ,  hauertbbe  dato  motiuo  al  mon- 
«lo  di  ridere,  di  quelle  fue  Milantarie, 

che 
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che  Ci  gioriauano  di  vna  libertà  imprig- 
gionara. 

Nulla  dimeno  punto  (bigottita  la 
Sereniflìma  RepublicadiGcnoua  ripre- 
fe^  per  addolcirgli  animi  valide  ragio- 
ni ,  e  I  e  i ègui  in  qucfto  m  odo.  Non  p  o~ 
teua  quella  Porpora ,  ne  meno  il  di  lui 
Sacro  Conclaue  fentir iattura veruna,per 
l'intraprefo  decreto,  mentre,  che  le  Mo- 
narchie del  mondo  non  haueuano  punto 
degradato  nella  dccollatione  del  Rè 
Brictanico  commandata ,  &  elIèguirrr>Jà 
i  fuoi  popoli ,  non  profanarli  quel  Car- 
rettere  mentre  .non  l'haucua  profanato 
la  Francia  ifteflTa  coli'  esìlio  dato  at  . 
Cardinal  Mazzarino,  con  cinquantami- 
la scudi  di  taglia  dalla  qual  fentenza  la 
Corte  Apoftolica  non  ne  haucua  fatto 
dimoftranza  veruna  ;  non  poteua  , 
meno  temere  pregiudicio  alcuno  la  Pon- 
tificia independcnzafe  haueuà  fatto  elFe- 
guire  quei  dritti  di  tigorofa  giuftitia,  che 
.indubitatamente  teneua  fopra  de  i  fuoi 
compatricii  trasgrelfbri,  de  fuoi  inuiola- 
bili  decreti.  e 

Giuftificoffi  alla  fine  il  Senato  Car- 

Q   5  dina, 
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dinalitio ,  e  per  fegno  fù  di  nuouo  am- 
meflb  il  Refidente  di  quella  Republica, 
Se  in  Parnatfb  ne  fono  icguitc  publiche 
dimoftranze  di  lettitia,  e  di  giubilo. 
N'hebbe  per  quello  aggiuftamento  mo. 
duo  il  Regio  pai  lamento,  di  Tua  Maeftà 
Apollinare ,  di  foggiongere,  che  poteua 
la  Republica  di  Genoua  adoppiare  il  fuo 
valsente  inneftimabile  >  in  tempo,  nel 
quale  Ci  trattaua  di  ricomprare  lamicitia 
della  Chiefa,  ad  ogni  modo  tutta quefta 
ro uin a  andai à  irrep arabilmente  addoiio 
à  fudditi  dello  Stato  Ecclefiaftico  ;  h~ 
quali  confequiranno  per  priuileggio  di 
dire. 

Patres  nofki  ptecautrunt,  &  »•»  fttnt>& 
$os  iniqmmts  forum  por  tarimi*. 


DISCORSO 
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.  DISCORSO* 


Fatto  in  Parnajfo  dotte  Mafcambrtt- 
no  ritrovato  da  Satelliti  nella  Cent 
d Innocenti»  vìen  condotte  ad  Apollo^ 
*  con ftufore  di  tutti  refia  libere ,  e  Cif - 
tantino  di  quelli  Stati. 

Q Vello  difcorfo  corrente  prodigio- 
fo  à  rima  l'Europa,non  cella  di  traf- 
mettere  (oggetti  dimarauiglia,  che  nel- 
la moftruourà  degli*  accidenti ,  eccedono 
di  gran  lunga  le  artioni  de  i  tempi  andati» 
che  ad  opinione  di  molti  »  vengono  tenu- 
ti Originali  alle  copie  della  noftra  Età: 
La  libertà  del  Barigeilo  drcorte  (piando 
come dio  folito  le  Cafe  ,  e  Palagi  de  i 
Prencipi ,  e  (ignori  di  Parnalfo  spurgar- 
ti dalla  cornitela  de  Cortcggiani*  (òf- 
pettì,  ò  di  huomini  poco*ifrctci  al  Do- 
minio di  Apollo ,  ò  pure  di  Banditi ,  non 
efsédo  permeilo  ad  alcuno  la  protettione 
de  (cellerari,  riconduce  hieri  alla  Regia 

cura  mafeambruno ,  che  nato  baiTameii- 

te 
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te  >  cportatoli  ad  va'  grado  di  fublimità 
per  Jaftuada della  virtù,  li  fuiò  dal  drit- 
to tetmine  delle  fue  ben  fondate  fortune» 
all'hora  appunto ,  che  era  vicino  ad  cC- 
fèr  ammantato  della  Porpora  Cardinali- 
tia  camminaua  nel  mezzo  di  quella  (bir- 
raglia libero  dà  lacci ,  oflèruandou"  il  cu- 
llino rifp  etto  al  carattere  Sacro  fanto  di 
Religiolb>  portauadimefso  il  volto  tutto 
profondamente  applicato  alla  confidera-r 
rione  de  fuoi  poco  accorti  negotiati5cra  fi 
quell'  infelice  portato  incognitamente  à 
baciare  il  piede  ad  Innocentio  Decimo» 
6c  à  chiedere  la  fua  Protettione,  &  il  pla- 
cet di  viuergli  più  fedelmente  in  queli* 
luogo ,  doue  lotto  i  detti  aufpicij  batte- 
rebbe ottenuta  Stanza  gloriofa  fe  non  ha- 
ueflè  egli  iftefso  dirroccata  la  machina 
delle  fue  glorie  »  ricomperate  con  Fin- 
famia  di  procedere^adukerato  nella  Cot- 
te di  Roma, ouela  prelatura  ferue  ne  li  t<Jt* 
mini  di  ver»  Religione  e  di  efsemplare 
venerabile  all'  vniuerfo  ,  fe  rilafsata ,  e 
fcarìdalofa,  non  può  dimeno,  che  non 
produca  effetti ,  di  ftomacofa  Apoftafia, 
volarono  i  più  qualificati  dalla  maraui- 

glia, 
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glia ,.  à  riuedere  quell'  huomo  ,  è  ncat- 
tendeuano  tutti  dà  Apollo  vna  fentenza, 
chclàpelTe  inventare  le  croci  più.  difht*- 
manate>.  òcommandaffe  la  fabbrica  del- 
le fcalc  Amonie  ò  i  ferragli  Popolari,del- 
le  fiere  più  crudeli ,  per  effigere  vna  pe- 
na mal  conditionata  alle  lue  enormità; 
e  dette  molto  perpleflò  Apollo  nella 
coniìdeiatione  di  quella  cauta  \  fij  oflèr- 
uata  la  commotione  della  ma  profonda 
fcicnza,  e  nell'  animo  di  non  pochi  con- 
cepì vna  fcrenità  à  i  torbidi  interefli  di 
quel  sfortunato  Miniltro  :  Vennero  mol- 
tiplicati ìiftupori  dell'  Eroica  anione  di 
Lodouico  Decimo  Terzo  ChrilVianiiB- 
mo  Rè, quale  al  folito  coftume  della  fua 
Religiofa  Cala,  penetrare  le  guardie  de 
Satelliti,  comandò  difpoticamente,  che 
firetirallèro ,  voltoffi  ad  Apollò ,  ricor 
ptendo  MafcambrurtOjCol  proprio  Man- 
to fregio,  e  con  Ci  fatti  concerti  tutelò 
ftncoataminabil  Carattere  di  quei  Reli- 
gioib.  Si  aflìcuri,  à  baftanza ,  S aera  Ma-* 
eftà  ,  la  Priggioniadi  queft'  huomo  po- 
co fedele ,  la  mia  Regia  Auttorità  poteia 
che  non  deue  mano  profana  bruttare,  la 
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venerabilità  facerdotale,  che  anco  fotte 
fpo^lie  diva  infame  mortale  delie  addo- 
tarn  col  dico  alla  bócca ,  e  non  deue  pu- 
nirli dà  giuiticia  iecolare ,  che  nell'  accu- 
ratezza ,  di  chiuder  le  fue  colpe  dentro- 
lArcani  delle  taciturnità.    Non  douere 
l'impiego  della  poteftà  temporale  ad  al- 
tro cooperare  che  per  far  andare  nel  ca-  t 
ftigo  occulti  li  agenti  Eccleiìaftici>aceiò 
nella  volgarità  non  giganteggi ,  ilrifpet-  ' 
to  indanno  di  quella  Religione  ,  che 
profetano  i  Prencipi  ;  ne  i  publici  de- 
litti giouano  leuati  (opra  le  Croci  i  De- 
linquenti ,  mà  fi  deteriora  il  decoro  del- 
la Maeftà  ,  fé  palefamente  fi  mettono 
in  bocca  del  volgo  nell'  ellècutione  del- 
la penna,  .  . 

Auuantaggiò  di  tal  modo  il  partito  di 
quel  mifero  ,  che  il  Sereniflìmo  Apollo 
Gommando  fotte-  rimeilo  in  Hbertà  >  e 
lasciatolo  godere  le  Stanze  diParnallb 
lotto  la  Prottettione  di  Innocentio,  do- 
tte rfi  ogni  corteggiano  ipecchiare  nelle  | 
fortune  di  colui ,  che  haueua  potuto  ca-  ^ 
uare  le  lagrime  dal  Vicario  di  Chrifto 

nelle  fue  peflime  attioni.  Haue- 

rebbe 
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rebbc  Cernito  di  temperamento ,  alla  va- 
ftezza  dclli  spiriti  troppo  inquieti,  che 
non  fanno  regolare  con  la  prudenza 
quella  fauorabiìirà  ,  e  che  fecondando 
troppo  felicemente  apre  la  Strada  ài  pre- 
cip  irij.  Sarebbe  ftato  motiuo  à  pruden- 
ti ,  per  dettarne  precetti  di  Politica  j  E 
fcruirebbe  di  proua  indubitata  à  flem- 
matici ,  che  muouendo  i  piedi  di  Piombo 
rannojcon  maturata  lentezza  viaggi  lon- 
tani ,  e  peregrinano  ,  con  Tacquifto  di 
tutte  quelle  Indulgenze,  chefollecitan- 
do  le  appetenze  humane,  danno  ferma 
Speranza  di  beare  ,  l'Immortalità ,  del 
fuo  nome. 


•  ». 
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APOLLO  DOMANDA 

ad  vn  Curiale  . 

-  LA 

RELATIONE 

.  ...DELLE 

Caufeper  le  quali  è  (lato  de- 
capitato Monfignore  Maf- 
canbruno  fotto  Datario 

*  *  *  ,  -  \  ~ 

DEL 

Pontefice  ìnnocentio  Dumo. 

INiquamcnte  Monsignor  fotto  Datario 
rouerscia  fopra  gì'  altri  parte  della  col- 
£a,  che  è  tutta  fua  nella  falfirà  della  Bolla 
ipeditaad  iftanza  del  Conte  di  Villa  Fran- 
ca fopra  la  rcuocationedr  alcune  facoltà 
dà  altri  Pontefici  concedute  all'  Inqui- 
(ìtoridi  Portogallo,  falfaè  detta  Bolla, 
Jion  perche  iìa  falsa  la  Ugnatura  di  noftro 

Signore 
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Signore  nella fupplica  d'onde  ella  è  trat- 
ta, come  caluniofàrnente  detto  Monfi- 
gnore  fotto  Datario  >  per  la  Tua  difcolpa, 
col  mezzo  di  giudice  amico  procura  di 
fare  apparire ,  mà  è  falfa ,  perche  à  No- 
ftro  Signore  dal  detto  Prelato»  con  perfi- 
do inganno  è  ftata  fuppofta  materia  di- 
uerlànel  fommario  folito  d'apporfmel  fi- 
ne della  fupplica  per  informatione  di  Tua 
Santità  affine  d'indurla  à  fognar  quella 
fupplica,  che  conteneua  in  fe  gratia,  che 
mai  hauerebbe  conceduta,  e  totalmente 
diuersa  da  detto  fommario. 

Cioè  fi  deue  da  molte  cofe  conget- 
turare. 

La  prima  è,  che  èpaflàta  quefta  fpc- 
ditione  per  le  mani  di  Giofeppe  Brugnac- 
delli ,  e  Carlo  Benozzi,  de  quali  è  pu- 
blica  voce ,  che  come  amici  confiden- 
tiffimi  del  fotto  Datario  ottennero  per 
mezzo  de  fommarij  falli  con  la  di  lui 
partecipatione  grafie  molto  ftrauaganti> 
lequalidaReuifori  non  fi  rebuttauano, 
petche  con  fommarij  proportionati  al 
tenore  della  fupplica  del  medefimo  fotto 

Datario  fitransmetteuauQ  ad  eflì»  onde  c 

total- 
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e oralmente  in  verulmiie ,  che  detti  Gio- 
£èppe,e  Carlo  voicflèro  falfificare  la  fi- 
gliatura di  noftro  Signore  mentre  con 
maggior  facilità- poteuano  ottennere  la 
vera  con  ingannare  Tua  Santità  col  mez- 
zo di  vn  Miniftro ,  la  cui  operaie  vo- 
lontà era  irata  altre  volte  iperimentata 
per  ellère  à  dispofìtione  de  loro  denari. 

La  Seconda  fi  deduce  dal  vederti  ta- 
gliato il  foglio  di  detta  fupplica  nel  prin- 
cipio di  elio ,  alfine  di  leuare  ,  e  mette- 
re vn  altro  diuerfo  titolo  da  quello  >  che 
ci  è  addio,  e  me  Ilo  all'  hora  per  corris- 
pondenza alla  materia  deferita  nel  fup- 
poftofommario. 

Laterza  dall'  efperienza,  che  fi  può 
far  col  Paragone  di  detta  fupplica  fegna- 
ta  con  altro  foglio  di  Carta  del  mede/i- 
mo marco ,  perche  certamente  ft  troua- 
ria,  che  ponendo  vn  marco  fopra  dell' 
altro  il  foglio  della  wpplica  verità  ad 
eflèr  inferiore  all'  altro  ,  tanto  da  ca- 
po, Quanto  da  piedi,  il  che  dimoftra,  che 
nonfolo  è  ftato  di  fopra  rimono  il  ti- 
tolo, come  fi  è  detto  mà  da  baffo  nella 
parte  leuata  enere  cagliato  1W,  e  l'al- 

.tro 
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tro  fommario ,  cioè  il  fuppofto  per  in- 
ganno di  noftro  Signore,  &  il  vero  per 

inganno  de  reuilori.   » 

-  La  quarta  per  enere  detta  fu p  1  ica  fe- 
gnata  per fiat  vt  petitur ,  mentre  lo  ftile, 
richiedala,  che  andalfe  fegnata  motu  prò* 
prie ,  non  eflendo  verifunile ,  che  chi 
falfifiauia  la  figliatura  di  noftro  Signore 
haueue  cofi  facilmente  equiuocato  ,  onr 
de  più  veriflmilmente  fi  deue  congettu- 
rare che  fua  Santità  habbia  fegnato,  con- 
forme richiedeua  la  materia,  che  gì'  era 
rapprefeixata  nel  fommario  fuppofto. 

La  quinta  dall' enere  dentro  del  corr 
po  della  fupplica  due  rafure ,  &  accom- 
modature  patenti ,  le  quali  fanno  molto 
ben  congetturare  la  firma  ài  noftro  Si- 
gnore non  enere  falsa  perche  con  la  me- 
defima  facilità ,  con  la  quale  vna  volta  fi* 
imitato  il  carattere  di  fua  Santità  farebbe 
ftato  facile  vn  altra  volta  per  non  fare  ap- 
parire quelle  accommodature  ,  le  quali 
poteuano  rendere  fo  spetta  la  gratia,  co* 
me  non  fatta  dalle  mani  de  reuifoti. 

La  Sefta  il  conofeerfi  ocultamente, 
che  tanto  k  ugnatura  J  quanta  k  dztA 
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ftelfa  per  vn  verfo  intiero  ben  longo  to- 
no di  mano  quella  di  noftro  Signore, 
e  quefta  del  (otto  Datario,  in  guifa  che 
dicendo  noftro  Signore  non  hauer  con- 
ceduto tal  gratia ,  è  forza  il  dire  che  fe- 
gnò  detta  fupplica  credendo  di  concede- 
re gratia  diuerfa. 

Lafettima  dall'  affettione  d'eftraordi- 
naria  premura  palefata  dal  fotto  Datario 
vper  feoprire  fi  graue  delitto ,  e  pure  fi. 
contentò  di   ricuperare  (blamente  la 
r    Bolla,  &  in  affare  di  tanto  grand'  impor- 
tanza, e  nel  quale  per  ragione  dei  fùo  of- 
fitio,  della  Tua  reputatione  ,  e  del  Tuo 
Prencipe  ,  era  tanto  intereflàto,  anzi  che 
hauere  nelle  mani  i  malfattori  coniglio 
loro  la  fuga,  doppo  la  quale  folamente  • 
diede  parte  à  Monfignor  Gouernatore  di 
quefto  delitto. 

E  finalmente  l'ottaua  dalla  diffamatio- 
ne  notoria  d'hauere  il  detto  fotto  Data- 
rio in  mole'  altre  occafioni  coli'  oppor- 
tunità, che  gli  hà  preftata  la  fpeflà  indis- 
po/itione  del  Signor  Cardinal  Cecchino 
eftorto  da  noftro  Signore ,  con  fommarij 
felfigratie negate*  ad  altre  commene  Or, 

mouie 
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monie  fraudando  Componende,  alterato 
regiftri,  mutato  fuppliche  ,  accresciuto 
gratie  habiiitati  molti  incapaci,  augu- 
mentatoilvalore  de  beneficij,  multipli- 
cato  mandati  de  expediendo  gratis,  e  fac- 
to ciò,  che  per  acquiftare  ò  aura,  ò  dena- 
ri, gli  veniua  il  capriccio  fenza  consenso 
del  Signor  Cardinale  Cecchino,  perche 
fin  douefi  eftende  la  fua  auttorità  non  gli 
Thà  mai  communicato  fenza  giuftitia, 
perche  più  volte  giudicaua  il  terzo  eflère 
confeienza  perche  non  remeua  le  feom- 
nwniche»  e  fenza  reputatione  ;  perche 
fradiua  il  fuo  Prencipe ,  il  fuo  benefat- 
tore. ..    .        ■  ,  ' 

* 

E  perche  la  confeienza  di  tanti  delitti 
lo  configliauadà  tenere  vna  diabolica 
politica,  procurando  di  nafcondergli  con  j 
rame  de  gl'altri,  hà  più  volte  ingannato 
bruttamente  noftro  Signore  ,  eftorcen- 
cendone  ancora  per  fe ,  e  per  fupi  Paren- 
ti gratie  da  dia  Santità  communemente  j 
negate  à  tutti,  e  che  fi  tiene  per  certo  non 
nabbia  à  concedere  anco  à  lui  affine  di  ri- 
trarre ,  col  mezzo  di  elfc  ,  oltre  il  com- 
mando della «grada  ^oftentaiiofic  dei  fg- 

! 
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uore  di  noftro  Signore,  che  grandemen- 
te conaltri  modi  ancora  affretta  pek  infi- 
nuare  nell'animo  d'altri  vn  timore  della 
&a  disgrada  ,  onde  ogni  perfona  hab- 
bia  à  tacere ,  e  tenere  in  fe  le  diluipef- 
-fime  attioniper  nonhauerlo  nemico. 

Tali  fono  vna  derogatone  di  fidc- 
commuTo  cosi  ampia,  che  magiormente 
'  non  Ci  è  veduta  mai  fpeditata  da  lui  non 
per  Segretaria  conforme  è  confueto ,  mà 
per  Dataria  con  claufole  infolite ,  Se  à 
modofuo  per  ficurezza  di  vna  compra 
di  vna  tenuta  chiamata  Campo  Cauallo, 
nel  territorio  di  O fimo  fatta  da  lui  à  fa- 
ttore di  Guido  Maria  Canonici  fuo  Fra- 
tello dal  Signore  Francefco  Leprctti 

per  16500.  feudi. 

Più  ralfegne  de  titoli  à  fuo  proprio 
fauore,  etrà  gl'  altri  di  tré  Abbacie  Car- 
dinalitie  vna  del  Signor  Abbate  Picco- 
fomini ,  l'altra  del  Signor  Abbate  Galli , 
e  la  terza  ài  Mon fign  or  Fagliano  con  ti- 
(èruare  loro  in  ricompenza  pendoni  fo- 
pra  altri  fuoi  benefici  j ,  &  il  Canonica- 
to di  Salita  Maria  Magiore ,  eh'  egli  ha 
Jafciato  per  promotione  à  quello  di  San 

Pietro 
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Pietro ,  gratie  non  (olite  à  concederà 
da  noftro  Signore ,  che  bifogna  neceflà- 
riamente  dire  non  habbia  concedute  fe 
non  con  la  mentionata  fuppofitioncv 
poiché  hauendo  poi  Tua  Santità  conferi- 
to detto  Canonicato  al  figliuolo  del  fuo 
Medico  Fonfeca,  che  teneua  vn  benefi- 
ciato in  San  Pietro  con  intentione  di  mi- 
gliorarlo ,  hà  quefto  nelle  rendite  ricc- 
uuto  pregiuditio ,  mello  al  giauame  di 
Ho.  feudi  di  pennone  importa  da  Monfi- 
gnore ,  quelle  nel  tempo  che  de$to  Ca- 
nonicato è  flato  vacante  hà  egli  del  prq- 
prio  pagato  la  detta  penfione  ,  sgra- 
nandone il  Capitolo,  che  nericeueuali 
frutti  à  ragione  ,  che  non  fi  fc  oprine  il 
«10  inganno. 

Anzi  in  quella  di  Monfignor  Fagna- 
no,hauendo  fatto  dare  dal  Viualdi  la  Ce- 
dola Bancaria  ad  vitam  di  quel  buon  Pre- 
lato per  il  pagamento  della  pennone  ri£- 
letuata  parte  prima  yn^altro  beneficio  nel 
lodino,  procurò  nella  fupplica  eftorta, 
che  per  releuamento  del  Viualdi  follerò 
°oligatili  beni  della  Chiefa,  gratia  affat- 
to infoca ,  e  da  chi  hà  lapratticadelk 

Sanca 
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Santaintentionee  dinoftro  Signore  co- 
nofciuta  per  non  conceduta  da  ina  Beati- 
tudine Se  hauendo  egli  rafegnato  vn  be- 
neficio in  Milano  con  vna  pendone  di 
.  500.  Scudi  per  efiere  Patronale  ,  haue- 
uano  i  reuifori  appoli©  nella  fupplica  la 
folita  c  laufula  quatenm  de  ilio,  aut  dettola 
turn  aut  litigio fum  exifiat  in  totutn  che  egli 
cafsò  tutta  la  Claufola,  e  viaggiunfe  in 
propria  auttoricàche  eradi  Patronato  ce 
Lacci,  e  la  derogatione  tn  totum  à  quello 
che  rjon  fi  fuole  mai  fare  nelle  railè- 

iJcr  hauere  ottenuto  vn  Canonicato  di 
Loretto  per  Mauritio  Clementi  tal  vol- 
ita Parente  Tuo,  li  fece  poi  riferuare  à  par- 
te vna  pendone  di  19.  ducati  di  Camera, 
-e  poi  nella  fupplica  cafsò  >  &  aggiunfe 
•  respettiuamente  di  fua  mano  in  luogo  di 
.19.  la  parola  3  8.  perche  non  ardi  di  di- 
mandare à  noftro  Signore  il  merito  de 
exgediendo gratis  per  vna  gratiachc  puz- 
za di  fimonia»  e  vedendo  nulla  dimeno 
fraudare  parte  della  Ipesa,lo  fece  fpedire 
.in  1.  Bolle  di  19.  ducati  per  non  pagate 
l'annata,  Scrifeguò  il  fotto  Datario  per 

viam 
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ifim  concordi*  à  duo  di  Cafa  Luca  alcu- 
ni benefici],  e  legati  pij  di  Molfetta  per 
facilitare  la  penfion  e. grotta,  che  riferua- 
ùa  per  fe ,  eftorse  da  noftro  Signore  nel- 
la preminone,  che  ad  vna  di  eflì  li  danano 
i  benefici j  prelbiterali  ancorché  rouine 
ètdtis  aut  alias  e/et  ineapax .  mà  elfeii- 
do  capitata  la  fupplica  in  mano  de  reni- 
fori  ;  Quefti  cattano  le  parole ,  am  aliai 
e  vi  pollerò  vn  decreto ,  che  il  prouifto 
fi  douefle  fare  Prete  ogni  volta  foflè  gioli- 
to all'  età  legitima,  egli  però ,  che  non 
voleua  il  fuo  intereife  cifere  fottopofto  al 
§iufto>  cafsò  il  decreto',  e  vi  tornò  ad 
aggiungere  le  parole  aut  alias  :  Di  mo- 
do che  non  folo  vn  fanciullo  per  noa 
elfemi espretfà la  quantità  dell'età,  mi 
ancora ogn  altro  inhabile,  benché  per 
modo  di  dire  foflTeltato  heretico  veniua 
con  le  due  parole  aut  alias  ad  ertei'iie  ca- 
pace. Li  mandati  exptdiendi  gratti 
conceduti  conforme  il  folito  per  alcuno 
de  familiari  di  noftro  Signore.  Lilia  più 
volte,  dopò  la  fignatura  di  fua  Santità/  b 
difua  mano  propria,  ò  di  Nicolo  La- 
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gnello  ftcffi  ancora  à  fauore  del  proprio 
fratello»  &  altre  perfone  ftraniere,  che, 
ò  da  lui  haueuano  ottenuto  raflègne  de 
beneficij ,  ò  ad  elfo  gli  haueuano  rafc- 
grìaticonriferua,  ericompenfa  de  pen- 
doni ,  mentre  e  veriflìmo  che  fua  Beati- 
tudine circonfpcttillìma  nel  pregiudica- 
re à  gì' Officiali -di  Cancellarla  non  gli 
ha  conceduti  ad  alcuno  de  feruidori ,  ò 
attinenti  della  fua  perfona ,  non  attual- 
mente Tuoi  familiari ,  ne  Ci  contentaua 
«gli  della  fola  fpeditione  gratiofaàfauo- 
ie  delli  fopraditti ,  poiché  l'ha  ampliata 
ancora  e  per  Canccllaria  ,  e  pcritia  di 
<3uria>  gran  riferuata  alle  fole  ipcditioni, 
che  fi  fanno  perferuitio  della  Sede  Apo- 
ftolica,e  de'  foliNepotide  Papi. 

Fece  fpedire  vn  Canonicato  della Ca- 
thedrale  d'Anagni  per  Francefco  Petitto 
nipote  affittuario  di  Francefco  Manchclli 
fuoccro  di  Guido  Maria  fuo  nipote  >  an- 
cor che  folle  folamente  di  16.  di  anni> 
difpenfa  grandiflìma  ;c  da  S.Santità  nega- 
ta^ Signori  grandi>  e  perlaquale  oltre 
Ira  (bdisfattionc  della  Parente  ne  ritraile 
vnpato  de  Caualli  donatigli  dal  Petitto. 

Ma 
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Ma  niuna  è  più  iporca  di  quella  che 
cacciò  fuori  per  Bernardino  Perucci  fao 
Parente.  Era  fiata  legnata  da  noftro  Si- 
gnore vna  fupplica  \  nella  quale  perche 
Flaminio  Perucci ,  che  haueua  vna  Pen- 
done di  Scudi  150.  su  la  Parochia  di  S. 
Maflìmo  nella  Diocele  dilefì  accófentiua. 
altacaflàtione  di  eflà  per  la  rata  di  Scudi 
4««  11  Signore  con  l'eipofitione,  che  il 
Rettore  il  contentaua  ,  riferuò  la  mc- 
demarata  caflàta  à  fauore  di  Bernardino» 
gtatia  fin  qui  giuftifìcatiflima.,  mà  il  fotto 
Datario  ,  facendo  da  per  fe,  ciò- che  non 
hauerebbe  mai  hauuto  ardire  di  doman- 
dare al  Papa ,  con  temeraria  sfaccia- 
taggine, callo  dalla  fupplica j  doppofe- 
gnata  ,  relpreffione  del  confenfo  del 
Rettore,  e  vi  aggiunfe,  parte  di  man 
fua,  e  parte  di  mano  del  Lagnello  la  de- 
rogatone alla  Regola  de  pr<tJìando  cori" 
finfit  in  Penfionibut ,  e  la  claufola  :  etiam 
af>f]Ht  vllo  moderni  T^Eloris  coftfenfu%imo% 
tpfo ,  reclamante ,  facendo  che  il  con- 
lenfo  narrato  à  Noftro  Signore ,  e  col 
prefuppofto  ,  del  quale  haueua  legnata 
«  gtatia ,  diuentallè  vn  dinenfo ,  miraco- 

R.  x  lo 
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io  della  penna  di  Monf.  •  Mafcambru- 
no  i  e  vi  aggiunfe  ancora,  che  Flaminio, 
era  in  infirmitati  grauiflìme  conftitutus, 
e  la  derogazione  delia  Regola  di  Can- 
cellaria  de  viginti  diebus ,  aggiuncaui  per 
magiore  cautela  >  affine  di  conualidare 
quanto  più  poteua  una  gratia  cotanto 
esorbitante  in  pregiuditio  euidenriflìmo 
di  vn  pouero  Patocchiano  >  che  per  1  im- 
minente morte  del  Penfionario  liberaua 
la  Chiefa  da  fi  graue  pcfo.  Non  fi  pot- 
ano ridire  tutte  le  temerità  >  e  fallita  del 
lotto  Datario  conimene  di  fua  propria 
mano  nelle  fuppliche  già  legnate  da  N. 
Signore  ,  e  perche  non  fono  note  >  co- 
me fpedite,  e  ritenute  in  gran  didima  fe- 
cretezza  de  Tuoi  rorcimanni ,  Carlo  Ma- 
«ucci>Dominico  Greco,  Claudio  Grux, 
Giofeppe  Brignardelli ,  e  Carlo  Benozzi, 
ò  perche  vi  vorrebbe  tempo  à  raccon- 
tarle. 

In  vna  Calaguritana  fuper  confirmt- 
tione  concordi*  con  la  quale  fi  difpen- 
faua  da  Noftro  Signore  che  da  vn  tal 
£iouine  fi  pocelTcro  tener  i.  Benefici; 
incompatibili,  che  li  frutti  di  vno  di  effi, 
>  li 
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li  quali  fi  esprimeuano  di  16.  ducati,nort 
baftailero  per  la  congrua  foftentatione 
di  vn chierico,  e  che  il  feruitio  dell'  vno 
non  ùnpediua  quello  dell'  altro ,  egli  di 
fua  mano  propria  ca/sà  la  parola  federi, 
c  vi  aggiunfe  in  luo  luogo  la  parola  qua- 
ranta,  e  cafsò  l'altra  Claufola ,  che  fer*  . 
uitium  vnins  non  mftdmfirmtium  al- 

Da  alcune ,  che  pure  fono  molte 
potrà  congetturare  à  baftanza  la  di  lui  .- 
peffima  qualità. 

Invna  maioricente  Cufentina ,  Vera- 
lana,  Papicnfe,  due  Vliebonenfe,e  molt* 
altre  ha  mutato  il  valore  efpreflo  da  N,; 
Signore ,  accrefcendolo  da  20.  à  j  o.  da 
jo.  à  100. ,  &  in  alcune  ,  nelle  quali  era 
espreho,  che  molti  Benefici)  infieme  non 
eccedeuano  il  valore  di  24.  ducati  vi  ag- 
giungeua  vna  parolettacuilibet ,  con  la 
quale  à  ciascuno  augnando  il  valore 
«•  44.  ducati ,  veniua  quefto  multipli-, 
cato  di  N.  Signore  fuori  di  mifura  gran- 
demente vfeendo  tali'  vno  da  14.  à  240.  « 

Le  dispenfe  dell9  età  in  Canonicati.e 
dignità  aggiunte ,  doppo  la  Ugnatura  di' 
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noftro  Signore ,  fono  iufinite»cofHé  quel- 
lo che  ben  fapeua  non  voler  Tua  Santità 
cederle  >  come  in  vn  Beneficiato  di  Lo- 
retto  >  che  è  prefbiterale ,  e  doppò  che 
Flufperatore  haueua  yentun  ■  anno. 

In  vna  Gerunde  non  coadiutoric  all? 
Aichidiaconato ,  e  Canonicato ,  che  il 
coadiutore  era  di  federi  anni. 

In  vn  altra  fonile  fu  fatto  ,  che  il 
coadiutore  all'  Archidiaconato  eradi  19. 
anni  j  e  perche  vna  bafti  per  tutti  fi  veg- 
ga il  libro  primo  de  Regiftri  fecrcti  al 
foglio  104.  oUe  in  vna  fegobienna>  nella 
quale  concedendoli  lacoadiutoriaadvn 
Canonicato  per  Giofeppe  Eftornello  di 
2i.annovi  aggiunfe  dopò  il  fotto  Data- 
rio di  fua  mano  propria ,  che  al  detto 
Canonicato  è  annefla  la  cura  dell'  Ani- 
ne  per  fare  diuentar  capace  vno  di  iran- 
no di  vn  Canonicato  curato* 

In  vna  Alborelle  Coadiutorie  vi  ag- 
giunfe coadiutore  fuerat  contumaciali- 
ter  de  canonicatus  priuatus,  &  ad  nouas 
defeniìones  admillìis. 

In  vna  Alucne  »  nella  quale  fi  conce- 
deua  la  Dignità  della  Tefororia  con  es- 

preflio- 
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preflìone  che  l'Imperatore  era  profetfbre 
&  leggi,  e  gli  aggiunge  di£ia  manopro- 
pró,  che  <judfco.haaeua.  fatto  profcflìori 
netrà  Minori  oflèruanti  ,  C  che  da  efliera 
ftato  s^acciatOjCome  incotregibileatabi- 
litando  coli  di  moto  Tuo  vn  huomo  tale 
alla  dignità  di  vna  Cathedrale. 

In  aloras  di  Portogallo  nella  quale 
*oftro  Signore  hauetia  conceduto  ad  un 
Monaftero  di  Monache  la  proroga  d'v- 
na  vnione  per  io.  anni,  egli  hà  fatto  <& 
ventare  la  proroga^tempoiaHea  vna  per- 
petua vnione,  mà  le  aWationi  de  Mini- 

ftii  fono  infinite.      *  s 

Quelle  fi  pollone  vedere  occulta* 
meme ,  noli  occorre  ridirle ,  perche  Te  fi 
vogliono  aggiungere  di  forma  gratio- 
k  tono  q|pM8nie9  fe  di  diapente  <jj  er- 
ti fono  ùiW>»  iaunia:€i,&  d*augum«;&- 
tide  calori  vene  ^ono  pure  alcune*  ^ 
4i  porr%  neU*  eftu  ewnpora  la  facoltà 
d'ordinarfi  con  le  fole  teftimoaiajaze  I» 
luogo  di  dimiilòriaH  »  ancojN&e:  no&ro 
Signore  non  voglia  in  modo  alcun* 
concederle  fenza  le  di  muToriali,  fi  haus- 
UA.tuttoeifo  j 
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Siivegghino  pure  i  libri  de  Regiftri, 
che  fi  vedrà  come  egli  ha  maneggiati» 
mutati,  cauati ,  come  fe  foflèro  libri  pri- 

uati  di  Cafa  fua. 

Si  riuolghino  pure  detti  libri  ,  che  Ci 
trouarà  come  al  libro  ottauo  dell* ansio 
3.0.  fbl.joi.vi  hi  aggiunto  vii  altro  Bene- 
ficio oltre  il  Regiftrato. 

Al  libro},  fecreto  fol.15.hi  aggiun- 
to advn  indulto  de  non  incedendo  in 
liàbitu  Clericali, -conceduto  advn  Pen- 
jìonario  la  remiflìonje  della  pena  conte- 
nuta nella  conftitutione  diSifto  V.  per 
non  hauer  inceduto  fin  all'  hora,e  quel 
che  era ,  e  quel  che  è  di  più*  vi  aggiunfe 
anco  la  riualidatione  della  penfione. 

Al  libro  14.  dell'  anno  primo  fol.  18 r. 
lià  aggiunto  vna  fospenfione  generaliflì- 
ma  di  vnione  fatta  in  virtù  del  Con- 
cilio ,  e  quefta  aggiunta  la  fece  anco 
doppo  molla  la  lite  nella  Congi^gatione 
del  Concilio. 

E  finalmente  fi  vede  il  libro  15.  dell' 
ì.  fol.  151.  libro  i.  &  in  conto  altri  luo- 
ghi ,  che  in  tutti  vi  fono  aggiunte  carta- 
ture per  lo  più  alteranti  le  gratie. 

ì  Avan- 
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Avanzarà  folamenre  il  dire  per  com- 
pimento delle  fal/ità  cominelle  dal  Xu- 
detto  Datario  ne  i  libri  de  Regiitri,  che 
à  lui  non  baftàua  il  toccare  ,  &  alterare 
quei  delJPÓntificaCP  di  noftro  Signore, lì  è 
taln  lente  sfacciato  in  eflè,che  ha  hauuto 
tanto  ardire  di  falfificarc  vna  fupplica  le* 
gnata  dalla  Santità  Tua ,  e  bona  memoria 
di  Papa  Vrbano  Vili,  ncll-  anno  1652. 
E  poi  il  regiftro  di  ellà,  ondo  venne  an- 
co doppo  corretta,  e  confeqiientemeiU 
te  falfificata  la  Bolla  mede/ima  già  effet- 
tuata. Haueua  quel  Santo  Pontefice  e* 
tetta  vna  collegiata  nella  Chiefa  di  S.; 
Michel  Arcangelo  di  Fermo,  alla  quàlé 
tauendo  allignata  pet  dote  Yiia.  rèndita 
<H  J  5  o.  ducati  di  Camera r  &  hauendò  iri» 
eflà  eretto  2.  dignità,  ^.  Caivonici,& ali 
tretante  Prebende  V'V  due  Chftricatff 
Beneficiati  ordinò  la  disjf  olinone  drdètM* 
ta  rendita  in  quetto  diodò'  cioè' 17. 
cati  per  ciascheduna  de"! le  Dignità* ,  e 
perche  doppo  per  le  prebende  era  cS-' 
preflb  nella  fiipplixa  fègnaca,che  fi  alTc-- 
gnauano  altri  »jl  fenza  particolar  raen- 
tione  fe  erano  ducati,  ò  feudi ,  potendoli 
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riffe  r  ire  à  gli  vni>  ed  àgi' akrù  IlDcui- 
fore  di  quel  tempo  accorgendoli  ,  che 
dal  calcolo  di  tutta  la  diftributione  fe  il 
numero  15.  apporto  per  dote  delle  pre- 
bende de  Canonicati  foflc  ftacodi  duca- 
ti" di  camera  non  corrispondeua  al  refto 
della  diftributione  ftatuita  rifojuette  mol- 
to prudentemente,  per  tome  ogni  cqui- 
uoco  lanarc  detto  numero  1$ .  e  per  ri-^ 
mena  in  vece  di  apporui  dieci  Ducati  di 
Camera  ,  condimenti  la  fomma  di  15. 
icudi  moneta  in  quel  tempo ,  del  refto 
poi  dell'  entrata ,  detratti  prima  i  frutti 
certi  deftinati  per  le  prebende  Canoni- 
cati ,  e  Dignità ,  fi  ordina  che  fe  ne  fac- 
cia vna  malia  >  la  quale  fi  impieghi  in 
diftributioni  quotidiane  da  diuerfi  trà  li 
carenti  per  portionc»  e  mezzo  per  vno 
al  priore  ,  e  fuperiore,  dieci  àciasche- 
dun  Canonico  ,  e  cofi  fu  spedita  la  Bol- 
la ,  &  eseguita ,  fu  fuperiore  vn  tal  Ma* 
rino  migliorati  ;  qucfto  hauendo  à  ma. 
incumbenza  la  rescofllone  dell'  entra- 
te del  Capitolo  3  e  non  hauendole  impie- 
gate in  eftintione  del  debito  della  col- 
legiata, conforme  all'  ordine  della  San- 
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cà  memoria  diPapaVrbano  Vlft.  fu 
adiftanzade  Canonici  fatto  fcommuni- 
care  ,  onde  nata  ditfèntione  tra  effi  il 
priore,  c  Superiore,  nacque  anco  lite  Co- 
pra  ja  diui/ione  delle  rendite  Capitolari, 
prefentendo  le  Dignità ,  che  facendoli 
la  diftributione,  come  cantaua  la  Bolla, 
nonveniuaà  reftare  loro  scudi  100.  per 
ciascheduno  ,  come  erroneamente  era 
flato  conclufo.  Quefta  differenza  co- 
minciò fin  dal  tempo  del  Pontificato 
panato ,  e  ricorfero  per  tanto  li  Priori, 
e  Superiori  alli  Miniftri  dall' hora  ,  da, 
quali  fumo  fempre  Reietti ,  iimoftrandd 
ad  effi  ,  che  l'espreffione  delli  scudi 
ioo.  per  ciascheduna  delle  Dignità  j  cc>* 
me  di  Scudi  75.  per  ciafeheduno  de  Ca- 
nonici era  apporta  per  calcolo  demo- 
ftratiuamente ,  poiché  procedeua  la  dis- 
penfàtione  inqualitate,&  non  in  quant^ 
tate.  Affamo  al  pontificato  NoAto  Si- 
gnore ritornò  il  migliorati  Supcriore  à 
tentare  la  non  riuscitali  impresi  ,  ma 
disperando  dall'  Orlandino  honorato 
oificiale  di  poterla  ottennere  ,  quando 
*&eno  fe  lopenfaua  li  capitò  congiun* 

R  tura. 
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tura  che  il  Signore  Marcello  Languigni 
hauendolo  propofto  il  lotto  Datario  per 
fopra  intendente  di  altri  beni  ,  che  egli 
haueua  in  fermo  ,  e  trà  di  loro  comin- 
ciato à  palpare  lettere  di  confidenza ,  le 
patole  >  ntc  decem  dncatorum  qui  cori" 
ftttuunt  fymmam  quindecirn  di  lopra  e- 
quiuocamentc  >  lcuandofi  coli  à  Canoni- 
ci la  Dote  delle  Prebende  >  che  quel 
Santo  Padre  haueua  chiaramente  volur 
'  to  erigere  con  la  determinatione  de  i 
frutti  certi  Se  ai  Canonici  il  proprio 
colmeterio  :  in  communc  con  le  d'igni- 
ti y  fal&à.non  meno  gregiudiciale  che 
sfacciata  degna  d'ogni  pena,per  mettere 
mano-  à  Regiftri  di  vn  Papa ,  del  quale  , 
per  non  cllère  ftato  Miniftro,  non  potè- 
«a  fapere  l'intentione,  onde  quando  folle, 
ftatò  egli  lo  fteflb  Datario  non  hauereb^ 
he  potuto  fenza  incorfo  del  mede/imo 
delitto  di  facoltà ,  e  fua  pena  attendere, 
fimile  ardimento  di  volere  in  pregiuditio 
del  ius  del  terzo ,  far  parlare ,  e  dilporre, 
ad  vn  Papamorto  diuerfamente  da  quel- 
lo che  haueua  parlato ,  e  dispofto  quando 
fu  viuo,  e  ciò  è  tanto  indubitato  che  fe  à 

noftro  . 

* 

) 

Digitized  by*Googl 


di  .APOLLO  397 
noftro  Signore  follerò  parure  gjufte  Vii*, 
ftanze  dei  le  dignità  come  non  pollbno 
parere ,  certamente  fi  può  credere ,  che 
non  hauerebbe  Tua  Santità  condelceso, 
fe  non  fendei  i  Canonici ,  &  in  ogni  caso 
con  altra  dispofitione  gli  hauerebbe  gra- 
nati, e  non  mai  col  fare  caliate ,  e  mura- 
re le  parole  così  foftaotiali  in  quella  del 
'  fuo  anteceilore.  Egli  però  che  di  fotto 
Datario  fi  ftima  di  ellèrc  diuenuto  di 
maggior  auttorità  divn  Papa,  moltiffi- 
me  volte  ciò  che  niega  noftro  Signore, 
egli  concede,  come  confapeuolc  della 
giiifta,  ottima,  e  fantaintenrione  di  Tua 
Santità,  prendendo  le  negatiue  prepa- 
ratod' inganni ,  e  di  falfità  cftorfe,  con  i 
fuppofti  fommavij ,  dilpenfe  matrimo- 
niali in  gradi che  fua  beatitudine  quali 
femprc  ha  negati ,  e  quel  danaro  {olito* 
in  fimili  caii  adentrare  nella  borfa  delle  . 
componende  per  diuerfe  ci  emofilie ,  che 
ftiafede  Apoftoliea»  danoftEO  Signore 
generofamenre  recufati ,  fupplendo  ad 
effe  col  proprio  egli  euidentementé  rub- 
ba  per  fe  folo  ;  come  quello  che  da  per 
k  folo  concede  la  gratia  della  difpenfa, 

dota»- 
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dotandola  immediatemente  doppo ,  che 
ha fottrato  la  ugnatura  »  lenza  che  prima 
del  Cardinal  Datario  vi  fia  partecipata 
di-mano  propria  di  fua  Eminenza  la  data 
con  vn  datura  per  contraregno  che  hà  in- 
contrato nel  libro  delle  componente  il 
pagamento. 

Quefto  furto  della  publica  moneta* 
dell*  elemoilne  della  Santa  Sede,  è  cofi'' 
palefc ,  che  non  vi  vuol  gran  fatica  per 
chiaritene  in  buona  parte  ',.  ricorre  alle 
partite  del  fuo  credito  fatte  ne*l  Banco  di 
San  Spirito  nello  fcorfo  anno  1651* 
quelle  in  fornirla  di  10.  mila  podi,  ò  in 
nome  fuo  ,  ò  del  Nepote  Guido  Ma- 
fia Canonici  hanno  tutte  origine  de  de- 
nari fatturi  girare  per  mezzo  di  Dome- 
nico Greco ,  &  altri  de  fuggiti  fpedirio- 
neri  de  mercanti  ,  alla  quali  erano  ri- 
meffi  di  luora  l'ordini  di  pagare  il  da- 
naro neceflàrio  per  ottennere  la  dis- 
pofìrione  ,  e  come  dette  partite  fono- 
fiate  piantate  per  mezzo  di  fcrittura,  ben- 
ché per  efprcllà in  cornanti,  cofi  è  faci* 
liffimo  rintracciare  il  di  loro  principioj 
E  perche  da  vna  fi  polla  venire  in  cogni- 

tiowe 
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tione  deli'  altre  haueua  Domenico  Gre- 
co per  la  fpeditione  di  due  Hifpalene 
hauuto  dal  Signore  Francefco  Mugnezo 
vn  ordine  di  1850*  feudi  diretto  al  Banr 
co  di  San  Spirito  pagabili  à  detto  Greco- 
£bttoHi4.  Agofto- panato, 

Alli  17.  del  mede/imo  rilcollè  il  Gre- 
co li 850. feudi,  nel medefimo di  ^.fo- 
no formale  ripartite  nello  ftellò  banco 
vnain  credito  delfotto  Datario  di  170Q.* 
per  contanti  recati  da  Guido  Maria  Ca- 
nonici, l'altra  di  feudi  15.0.  in  credito- 
di  Giacomo  Greco  per  contanti  recati 
dal  medemo  Dominico,  fuo  figliuolo,  e 
quel  chepiùrileua,è  che  nel  libro  della 
Cada  chiamato  Colonnello  non  fi  troua 
in  quella  fteilà  giornata  nefluna  fomma 
di  18  jo.  ad  vfeita,  ne  ad  entrata  alcuna' 
dell'  altre  due,,  cioè  di  1700.  e  di  150. 
tanto  che  per  demoftratione  elùdente  jfi 
conuiene  »N  che  le.  due  partite  di  entrata 
prouengano  dall'  altra  ufeita ,  la  quale 
originando  da  Francefco  Mugnezo  per 
caufa  di  fpeditione  e  pailàndo  per  mezzo  • 
di  Domenico  Greco ,  bifogna  per  forza: 
dire,  che  terminando  nel  (otto  Datario  Ha 
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per  l'iftcflà  caufo  del  Tuo  principio ,  &  in 
quella  maniera  poilbno  apparire  tutte 
l'altre  partite,  delle  quali  ad  ogni  modo 
ve  ne  è  vna  più  facile  ,  3c  è  yna  di  700. 
Scudi  pagati  al  fotto  Datario  medefimo 
con  ordine  del  Padre  Filippo  Mascara- 
bruno  ,  per  la  fpeditione  di  yna  erettio- 
ne  di  Ius  Patronato  in  Siràcula  per  vn 
tal  Amico  de  Amicis,  con  indulto  vtcn- 
di  Bàculo  ,  &  Mitra  ,  e  coli'  efentione 
della Gimisdittione  dell'  ordinario,  gra- 
da ,  che  difficilmente  Ci  concede ,  che  lìa 
ftata  conceduta  da  Noftro  Signore  ,  & 
in  ogni*  cafo  doueua  pagare  vna  grolla 
eomponcnda  fraudata  dal  fotto  Datario 
con  ritenere  li  600.  Scudi  per  fe. . 

E  in  qaal  altro  modo  Francefco  Cano- 
nici huomo  vilmente  nato  tra  Villani 
dell'  Apiro,  e  che  non  prima  ;  che  trean- 
ni  auanti  l'aflòntione  di  N.  Signore  ha-i 
ueua  lafciato  di  feruire  all'  honorata  e 
gloiiofà  memoria  deli'  Auuocato  Con- 
ciftoriale  Camillo  Mafcambruno,  da  cui 
prefe  inprcftitoil  cognome,  mà  noni 

C°klUmÌ  *  °he  Crano  candidiffimi  >  ^aue-  • 
ttbb?  potuto  con  la  fola  prouiiione  di 

lotto  * 
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(otto  Datario ,  e  con  le  rendite  de  Bene- 
fitij ,  be|iche  largamente  dalla  fomma  be- 
nignità di  Noftro  Signore  ottenuti ,  cu- 
mulare tante  richezze  ,  le  quali  certa- 
mente afcenderanno  al  valore  di  Copra 
70.  feudi, 

•  Hò  tralafciato  accuratamente  di,  Fare 
vn  longo  Catalogo  di  moltiffime  grane 
fttauaganti  &  iniolite  fatte  fpediré  da 
lui ,  credei!  cpn  fommarij  falfi ,  perche,  , 
non  ellèndo  cofi  facile  la  gtuftificatione, 
come  è  palpabile  di  fofpetto»  non  ho  fti- 
mato  bene  douer  j  coPpublicarle,  reca- 
re grauifllmi  fcrupoli  à  quei  che  tal  volta 
ingannati  dafpeditioneri  le  haueranno  ri- 
ceunte  con  buona  fede. 


■ 
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2)  E  LV 

AR  C I D VC  A 

CARLO  ISEPPE 

d'Auftria. 

» 

•  \ 

( ,  Col  Cardital  Sacchetti  fegmU  iti 
Parnajfo  Iti*.  Aprile  1664. 

Nella  Prefenza  d'Apollo. 

Arcidvca.  T  A  fama  delle qua- 

JL/lità  Angolari  divo- 
ftra  Eminenza  fi  è  cotanto  arnia n zara, 
che  hà  introdotto  anche  nell*  animo  di 
quelli,  che  non  la  conofeono  vn  arden- 
tiflGmo  defiderio  di  fornirla.  Non  deue 
l'Eminenza  Voftrà  concepire  ftuporefe 
pretendendo  eflèr  io  nel  numero  di  quefci 
vengo  di  prefènte  à  viutarla  per  dedica* 

meli 
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meli  feruitore. 

Cardinale.  L'Altezza  Voftra mi 

troppo  hoiiorc  preuenendomì  in  va 
atto  che  era  proprio  di  quella  denotio- 
ne»  che^hb  tempre  profetata  alla  Sere- 
niffima  Cafa  di  Voftra  Altezza. 

A  r  c .  Anzi  la  Cafa  mia.  haue r ebb e 
procurato  di  rettificarli  Tempre  vna  pie* 
na  cordialità  fé  l'Eminenza  Voftra  hauef- 
fe  corrispofto  ,  con  pari  schiettezza» 
mà  attaccata  troppo  alli  interefli  di 
Mazzarino  ,  e  della  Francia  fi  èrefa  Co 
petto:  onde  non  poteua  la  mia  Caia  pro- 
curare la  fua  eualtatione. 

Card.  Sic  erat  in  fati*.  La  pruden- 
za non  può  operare  quando  le  (belle 
non  inclinano  :  Io  so  qual'  era  la  pro- 
pensione dell'  animo  mio  verfo  la  Sere- 
niffinaa  Cafad'Auftria  quando  mi  fuflèro 
ftatc  coneellè  le  Chiaui  di  Pietro. 

Arc.  Quefto  è  l'ordinario  Knguag- 


1 

il 

1 

giungono  Cogliono  per  lo  pia  'pagare 
ingratitudine  i  proprti  Benefattori  at- 
tribuendo al  proprio  merito  ,&  alla  vo- 

...  •  '  lontà 
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lontà  fuprema  la  loro  promotione. 

Card.  Di  qucfto  non  fi  deue  du^- 
bitare  poiché  operino  quanto  voglino 
gli  huomini  non  può  mai  riufcire ,  che 
quello  ,  è  Inabilito  nelli  eterni  decreti>  e 
Voftra  Altezza  deue  tributare  oeni  ere- 
denza  à  quefte  mie  espreffioni ,  mentre 
yfeito  dal  mondo ,  &  ^ammeflo  in  quefta 
Corte  più  non  mi  può  riufeire  di  giunge- 
re al  Papato.  « 

Arc.  Tdtto  concedo y  mà  ji  Car- 
dinali fono  tanto  accoftumati  nella  Cor- 
te di  Roma  a  mentire  ad  ogni  parola , 
che  poco  fe  gli  deue  credere  quando 
f  ancora  paffinoà  quella  Regia ,  e  ben  sà 
Voftra  Eminenza  >  che  nel  Conclaue  di 
,  Innocentio  ,  che  adendogli  data  attra- 
uerfata  relfaltafionc  dal  Cardinal  Mat- 
thei  non  lasciò  *li  fargli  in  oghi  in  con- 
,  tro  espreffioni  ,  che  fembrauano  por* 
tate  dal  cuore  all'  eftremità  della  lingua. 

Card»  Non  deue  diciò  maraui- 
gliarfi  l'Altezza  Voftra  poiché  la  ii- 
mulatione  ,  e  la  diffimulatione  ,  che  fi 
praticano  in  quella  Corte  fono  i  veri 
gradini  per  ascendere  alla  Dignità.,,  la 

'  fin- 
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iìacerira  non  è  buona  calamita  dà  na«i 
vigare  fotto  quefto  Polo,  8c  yn  animo 
ingenuo  dcue  temere  fempre,jl  ,naufrag- 
gio,come  p  rofelTore  della  y^rità  cotanto 
odiata  frà  quelle  porpore. 

Arc.    E  per  quefto  dico ,  che  eflèn4 
do  l'Eminenza  fua  vfa  à  mentire  non. 
deuo  credere  (ìncere  le  di  lei  espreifipT 
ni  eflendomi,più  che  noto,che  il  fuo  cuo- 
re è  ftatofem  pie  France  fé. 

Card.  Giàche  l'Altezza  Voftra  mi, 
punge  fi  al  viuo  conuiene  ,  che  mi  leui 
la  mascara  e  parli  liberamente.  Li  Spa- 
gnoli portati  dalla  loro  nt^rale  fu- 
perbia,  richiedono  il  fauore  de  porpo- 
rati con  minaccie,  come  fe  ail,  ogn'  v- 
no  portallè  ,  l'obligo  della  natura  di 
riueririi,  respettarli  &  à  facrificargli  o- 
gni  loro  arbitrio  alla  loro  ambitjone, 
non  può  dimeno  l'Italiano  andare  à  fe- 
conda fingendo  deuotione  a  quella  Co- 
rona per  pofeia  dechiarareà  fuo  temp© 
la  propria  auuerfione. 

Ablc.  Horsù  li  tralascino  quelli  dil- 
corfi ,  e  non  riuanghiamo  amaritudini* 
mentre  è  pur  troppo  vero  che  fe  icon- 
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figli  de  i  Spagnuoli  fe  ne  ftcfsero  Tela- 
le i  entro  al  Regio  Gabinetto  di^Ma» 
d»d  l'imperio  non.  farrebbe  divenuto 
éadatiefo  spirante.  La  Spagna  non  fi  ha- 
uerebbe  nodrfco  il  ferpe  di  Braganza 
in  feno ,  iHfcc  di  Francia  non  hauereb- 
bc  tanto  Rodomontate  con  li  Chiefa 
e  gli  Vngherifarrebbero  meno  perfldi.Si 
contenti  Voftra  Eminenza ,  che  paflìamo 
l'hore  noiofe  fopragli  accidenti  di  quefta 
•Corte  diParnaflo. 

Card.  Non  haueremo  cofa  di  mo- 
momento  :  quinci  grande ,  è  la  libertà  de 
ParlamàflFatii  ,  dispotica  l'auttorità  di 
i     Apollo ,  Goucrno  di  Giuftitia  inalterabi- 
;     le ,  Popolo  facile  *  tumore  per  cole  liein 
mi  hanno  condotto  alla  obbedienza, 
■     corHfrcno  ft delicato  che  appena  mi  au- 
ledo ellère  fuddito. 

Ak«.  Tanti  Prencipi  feguaci  delle 

moderne  herefie  $  come  fe  Ja  paflàno, 

che  non  faccino  vacillare  la  Monarchia 
\     ditale  potentato  ?  In  Germania  l'iitfb- 

lenza,c  la  temerità  di  coftoro  è  veduta 
;     -ad  vnfegno  di  metter  legge  alla  Chriftia^ 

nità  tutta  non  che  ali'  imperio. 

Card. 
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Caro.  All'  interefli  di  quefta  Maeft à 
nonreftano  guidati  dalla  cicca  paflìone 
de  Mi  niftii,  mi  nel  Parlamento  ferititi  i 
,  Configli  di  tutti,  c  fenza  perder  d'occhio 
,  la  cognitione  ,  e  natura  della  càufa  rifol- 
f  ue  Apollo  dì  (porcamente  ogn'  altro 
5  Prencipe,  e  faggetto  di  quefta  Corte, la 
;  diificultàpoiconla  quale  hanno  immif- 
(  fione  in  quefte  ftanze  di  gloria  gì'  infet- 
d  tidi^herefiainfegnaloroilrifpetto  ,  co- 
manda loro  la  veneratione  li  sforza  air 
oflèruanza  incorrotta  della  fedeltà  in  che 
.j  oltre  poi  il  rigore  con  cui  lì  puniscono  i 
1  j  delitti  di  poco  tilieuo  tiene  ogn  vno  lon* 
±  tan  da' grandi. 

In    Anc.  Veramente  fi  come  la  lpada 
non  acquato ,  ne  accrebbe  in  niun'tem* 
,  po  la  Religione  Catthoiica,  cofi  deue 
èftere  in  verifimile  che  fi  confèrui  con 

u  Card.  Dicami  voftra  Altezza  Ce  egB 
^  è  ancor  noto  l'accidente  pochi  giorni  & 
\  occorfo  in  quella  Corte  à  caufa  quali  di 
p  iveligione. 

li,    Arc.  Sà  Voftra  Eminenza  »  che 

è  poco  tempo  che  fono  giolito  in  quefta 

Corte 

il 
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Corte  <e  per  l'etàrniagiouaniie  poco  ap- 
plico à  nouitadi  tutta  via  non  i  sdegni 
voto  Eminenza  darmene  la  più  eUàcta 

nottitia. .  y  ,  ,  v  „  • . 
\  Card.  Gioliti à  qucfta  Corte  Cor- 
rieri di  Italia,  che  portano  l'^ggiufta- 
mento  teguito  a  Rifa  frà  Roma ,  e  Fran- 
cia furono  tanti ,  e  Ci  peccanti  li  rimpro- 
ueri  degl' Heretici  contro  il  espo- 
nendo per  haueifi  lafciato  vfcire  di  mano 
coli  bella  occadone  di  mortificar  la  Cor- 
te Romana  ,  che  molti  Prencipi  Catto- 
lici furono  ncccflìtati  à  porre  manp  ali 
armi  per  reprimere  fi  petulanti,  clpreflìo- 
ni,  chefeTauttoritàdi  Apollo  non  ré- 
mediauafifarrebbe  veduto  Parnairp  pie- 
no di  occhioni  e  di  incendi;. 
\  Arc.  Altro  non  yoleuono  gr  Ereti- 
ci ,  che  vedere  acceia  emetta  guerra  fra 
la  Francia,  e  Roma  per  ricauarne  pro- 
fitti alle  loro  fette,  e  vagliala  verità  gl 
Vgonotti  vedendo  il  loro  Rè  impugnare 
il  ferro  contro  la  Chiek  hauerebbero 
hauuto  occafione  di  confeimarfi  nelle 
lorograue  opinioni,  Se  inftillare  negli 
animi  de  Cattolici  le  proprie  maflìnie 

.  eoo 
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con  il  rapprefentar  loro  il  poco  conto» 
che  il  Rè  faceua  della  Chiefa.  Esempio» 
che  farrebbe  (lato  perniciofìflimo  à  quel 
Regno,  che  hauerebbe  perfuafo  ynlpoco 
rìfpettoal  Pontefice. 

Card.  A  dirla  à  voftra  Altezza  in 
orecchio>  che  nellùno  ci  lenta  forfi  me- 
glio farrebbe  ftàto  che  il  Rè  di  Francia  j 
con  poderofo  esercito  haueirc  rintuzza-  | 
to  la  moderna  arroganza  degl  ;  Papalini 
formontata  à  tal  fegno ,  che  infino  ardis- 
cono à  cai  peftar  le  Corone  >  e  con  vna 
deuaftatione  dello  Stato  tutte  le  cofe  li 
farrebbero  pofeia  accommodate  in  for-~ 
ma,  che  i  Popoli  hauerebbero  respirato 
vna  volta  dà  tante  an^uftie  che  gli  ven- 
gono inferite  dalla  auttorità  petulante,  " 
&  abomincuolc  del  nepotifmo  Ci  farreb-  ' 
be  redimita  al  Collegio  de  Cardinali  la 
Primiera  fua  auttorità ,  li  Prcncirù  fe  ne 
Parrebbero  chiamati  fodisfatti  e  Ibrrcbbe 
cenato  quel  fomento  alle  Herélie,  che 
giornalmente  prende  dà  iiuoui  fcandali 
«i  quella  Corte. 

Arc.  Voftra  Eminenza  hora  che  Sk 
tittoua  fuori  di  lperanza  di  più  giungere 

I 
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sà  Papato  mi  pare ,  che  predichi  molto 
bene  quello,  che  non  hauerebbe  oflèrua- 
ro  quando  fune  gionta  à  tale  dignità.  " 

Card.  Quando  mi  folle  toccato  in- 
ibite ancora  io  farei  ftato  coftretto  adao- 
<rommodarmiaH'vs  ode  tempi  per  non 
dechiarare  ladri  i  miei  antecefiori ,  che  à 
dritto ,  Se  à  trauerfo  non  hanno  lafciato 
•cofa  intentata  per  arricchire  la  propriafa- 
miglia',  contentandoli  poscia  di  andare 
più  tofto  in  vna  eternità  di  pene»  che  di 
lafciar  di  godere  vn  momentaneo  Para- 
difo.  . 

Arc.  Voftra  Eminenza  hauerebbe 
fiorii  tenuto  lo  Itile  di  Papa  Alelandró, 
che  per  far  meglio  colpo  fi  tirò  molti 
paffi  indietro  prima  di  feoccarlo  pubica- 
mente di  non  volere  veder  meglio  i  Pa- 
renti per  pofeia  meglio  ingraflàrli,  e  per 
meglio  palliare  il  proprio  defideri© 
moftrò  di  elicmi  indotto  dalle  perltra- 
itonide  Potentati,  che  godono  vedere 
Ja  Chiefa  vuotare  i  proprij  Erarij  nelle 
famiglie  de  particolari  più  tofto  ,  che  di 
ammaliare  peculio  per  renderli  l'arbitra- 
toci Italia  con  vn  Teforo  immenfo. 

Card. 
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Card.  Io  non  mi  farrei  oppofto  à 
quefte  fanciullagini ,  mà  da  bel  Princi- 
pio hauere  indotti  i  Parenti  al  godimen- 
to di  quelle  felicità  alle  quali  fuuero  ftati 
chiamati -dal  Cielo,  efeguitando  leve-  • 
ftiggie  degl'  altri  non  hauerei  mello  nel- 
ia  teda  de  fudditi  quella  opinione,  che  lì 
porta  gouernare  fenza  ncpotùmo  :  quell* 
altra  frafcada  poi  di  fare  fabricare  vna 
Calla  dà  mortorper  polciariporui  i  tefori 
non  mi  farrebbe  caduta  nella  mente  per 
non  prouocàre  l'ininone  del  mondo  con 
vna  fi  ftomacheuole  hipocriila. 

Arc.  Vaglia  il  vero  Papa  Ajefandro 
Thà fatta  troppo  aperta  ,  e  meglio  fora 
ftato  per  lui  di  non  molttarfi  retrpfo  .in 
vnacofa,  che  tantoappetiua,  quel  cili- 
cio che  fenza  affettatione  faceua  appari- 
re fra  i  libti,che  teneua  nella  fila  Cella  in 
Conclaue,  quell'andare  efiagerando  con 
tutti  i  Cardinali,  che  conueniua  far  Papa 
vn,huomo  dà  bene,  quello  moftarfi  tan- 
to affacendato  nelle  congregationi,  che 
fi  faceuano  nella  fagreftia  di  San  Pietro, 
Hanno  dato  à  diuedere  quali*  animo  nu- 
4rifca  poiché  il  Cilicio  fi  e  conU€rtj^] 
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liabiti  belh'flimi,  e  fuperbiflimi  e  (ccòla- 
refclii  quella  demoftratione  di  affacen- 
darfi  è  pallata  in  vna  negligenza  groflìni- 
ma  nelle  cure  del  goueraoiramando  fo- 
*  lamente  ftarc  lontano  dalli  negotii ,  e 
dalli  faftidij. 

Caro.  Il  Rè  di  Francia  gli  hà  tur- 
bato però  la  quiete  di  più  notti. 

Arc.  Le  notti  non  fono  ftate  tanto 
Cattine  quanto  fi  dice  ,  poiché  il  Papa 
ben  preuidde  che  le  Rodomontate  di 
luigi  doueuano  rifoluerfi  in  vna  placi- 
dillìma  calma  come  pofeia  fi  è  vifto. 

Card.  Ma  Voftra  Altezza  nulla  dice 
dei  delcapito  della  reputatione ,  che  hà 
fentito  la  Corte  Romana  in  quefto  ag- 
giramento. 

Arc.  Stupisco  ,  che  la  prudenza 
dell'  Emminenza  voftra  la  lafci  traspor- 
tare in  quefte  csprclììoni ,  mentre  certo 
è>  che  i  Papalini  hanno  faputo  fare  vn 
arfronto  ad  vn'  Ambasciatore  di  Francia 
limile  al  quale ,  non  fc  ne  ritroua  memo- 
ria. Certo  è  che  il  Cardinale  Imperiale 
decantato  per  authore  dell'  affronto  con 
quattro  paroline  di  giuftiiicauone  refta 
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eflènte  dà  ogni  caltfgo  ,  c  fuori  di  dubìo, 
che  Don  Mario  hà  meflò  in  borfa  due-, 
cento  mila  Scudi ,  e  con  fare  vna  {pallèg- 
giatina  fuor'  delle  Porte  di  Roma  fi  e  rc- 
fo  libero  dalle  minaccie  di  vn'  Rè ,  è  In- 
dubitabile ,  che  il  Cardinal  Chigi  fé  ne 
và  gloriofo  in  Francia ,  Spefato  in  quel 
Regno ,  con  mille  Scudi  al  giorno  di 
prouifione,  e  chi  hà  la  tetta  rotta  fuo  dan- 
no Sc  ia  queftaguifa  quella  Tempefta,che 
minacciaua  il  Naufragio  della  Cafa  Chi- 
gi fi  è  ridotta  in  placidiflìma  bonaccia, 
anzi  in  aura  feconda  ,  che  dolcemente 
la  Condurrà  nel  Porto  di  oeui  human* 
cucita. 

Car.  Non  poiTo  dar  torto  à  Voftr* 
Altezza  mà  fra  tanto  i  fudditi  esclama- 
no ,  che  fi  vedono  con  tante  gabelle  es- 
pillare giornalmente .il  (àngue dalle  vene 
dubbiofi  fempre  di  peggio.       ,     v>  * 


m 

1 

*  »  • 


co  foffruchino. 

Caro.  Poco  prima  >  che  io  abban-  - 
donaffì  il  Mondo  sforzai  la  natura  con 
fcriuere  vna  lunga  Ietterai  à  fua  Santità, 
esagerandoli  il  grotto  debito  della  cam-t 
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mera  Apoftolica  le  ©ppreffioni  de  fuddi- 
ti  le  mangiacie  di  Don  Mario ,  e  de  Mi- 
nimela giuftitia.atterrata,  1'auaritia  trion- 
fante, il  fatto  adorato  le  mendicità  dello 
Stato  moltiplicate  >  mà  Clamaui  in  di- 
/èrto  y  poiché  la  lettera  trafugata  dà  Don 
Mario  diede  alli  Chigi  più  occalione  di 
rifo ,  che  di  rauurdimento.  Tramanda- 
ta pofeia  alle  Stampe  dal  mio  Segteta- 
rio  e  fatta  copiare  in  Roma  à  i  Ordina- 
li ,  tutù  la  fcpcllorono  in  vn  profondo 
filenrio  come  nuntiadel'  abborrità  verità 
yì  fò  che  ne  rubbo  copia,  mà  portandola 
adeflbpoteuadire  dihauere  la  Confeflio- 
ne  nella  sola,  e  la  morte  vicina  cinque 
ftrono  i  Coj>ifti ,  che  furono  obliLi 
alle  Carceri ,  e  lette  ripofero  la  loro  lai- 
dezza nella  fuga  ,  e  le  non  Ci  fullè  dubi- 
tato di  cagionare  al  Papa  vua  Cattiua 
notte  con  nottifìcargli  quello  fatto  haue- 
rebbero  i  Carcerati  terminati  i  loro  gior- 
ni in  vna  Galera. 

Arc.  E  grande  la  miferia  de  fuddi- 
ti  della  Chielà  à  quali  non  è  permeilo, 
ne  meno  il  potere  esagerare  le  loro  pal- 
loni, &  i  Dominatori  di  Roma  fono  ari- 
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uati  à  quella  maledetta  Politica  di  smun- 
gere fangue  ,  e  midolle  ,  de  incontrare 
applaufi  per  timore  di  peggio. 

Card.  Se  Affrica  pianfe  Italia  non 
ne  rife  parmi  che  i  fudditi  di  tutti  li  Sta- 
ti iìano  di  prefente  angariati  &  in  auueni- 
re  non  pollino  afpettare  altro  >  che  nuo- 

ne  eftorfioni. 

Arc.  Mi  creda  Voftra  Eminenza, 
che  il  Mondo  hauerebbe  bifogno  divn 
altro  dilluuio  per  ritornare  à  quella  etàin 
cui  fi  viueua  contanta  Innocenza ,  &  in- 
genuità.     '  m 

Card.  Dà  ciò  dobbiamo  argome n- 
tare,  nonefter  molto  lungi Ja  fine  de  fé: 
coli  ridotti  hoggi  a  fegno  le  cole  ,  che 
non  fi  può  viuerenon  vi  è  contratGO,chc 
non  ne  fio.  ftipulatore  l'inganno  non  il 
h  operatione ,  che  l'interene  non  ne  fia 
il  Direttore  llngenuirà  fi  vede  dà  per  tut- 
to banditaci  Prencripi  abbandonala  ogni 
Pietà  feorticano,  e  spolpano  ogni  medi- 
to loro  fenza  veruna  djscrettione  ,  ne^vi 
è  hoggi  giorno  altrò^  che  lo  Stato  Ve- 
neto in  cui  fi  viua  con  placidezza  i  ludi- 
ti  fono  iuiirattati  dà. Egli,  e  non  4à fchi 
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ili  ;  la  libertà  vi  fiorifce ,  e  vi  fi  vede 

vna  giuftitia  pietofa  &  vna  Pietà  giufta. 

\Arc.  E  ammirabile  il  gouerno  di 
quella  Rcpublica ,  e  meglio  fi  viue  colà 
doppò  ventianni  di  guerra  col  Turco> 
che  nello  Stato  della  Chiefà  in  vna  con- 
tinuata  Pace. 

C  A  R  d  *  Ciò  nafee  dalla  Pietà  di  quei 
Senatori  ,  che  propongono  >  tentano,  e 
procurano  ogni  altra  Strada  per  fare  de- 
nari più  tofto  »  che  di  aggrauare  il  fuddi- 
to  quale  fi  può  dire  il  più  felice  venendo 
amato  con  vii'  affetto  filiale,  ma  in  Ro- 
ma doue  la  Potenza  è  paflèggiera ,  &  il 
Principato  cllettiuo  ogni  cola  fi  tenta  per 
arricchire  vna  famiglia  ,  quando  anche 
ne  debba  feguire  la  deftruttione  de  fiid- 
<tfti,  come  poi  fiano  trattati  iVaftàllide 
i  Spagnuoli  non  occórre  parlarne  eflèn- 
do  par  troppo  nota  la  crudeltà  con  cui 
gouernano  il  loro  foggetti. 

Arc.  Scufo VoftraEmminenza poi- 
che  è  intereilata  troppo  nel  partito  Fran- 
cefe  finiftramente  pcròjjiudica  le  opera- 
tioni  delli  Spagnuoli.  ^ 

Caro.  Io  parlo  di  vna  colà  cotanto 

nota 
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nota  al  Mondo,  che  non  mai  il  dcue 
a  feri  nere  à  maliguirà  quel  poco  ,  che  ne 
dico ,  mentre  aliai  più  fe  ne  potrebbe  di- 
re di  quella  peflima  nattione. 

Arc.  lo  mi  dichiaro  di  non  cflère 
di  affetto  Spaguuolo  anzi  abborifeo  quel- 
la natione>  eie  fìie  Ribaldane  li  cui  Mi- 

- 

niftri  hanno  dirroccata  la  grandezza  dell* 
Imperio  infegnato  à  PrenCipi  Ghriftiani 
il  fomentare  le  Herefìc  >  configliato  ma- 
le il  Papa ,  e  tenuti  in  geiolia  tutti  i  Piren- 
cipi  Chriftiani  di  Europa ,  mentre  hanno 
fpefo  fudori ,  e  tollerato  fatiche  infop- 
portabbili  per  ifconuolgere  inficine  coi* 
le  maflìme  fondamentali  del  Dominio 
Fifteira  Monarchia ,  che  è  fi  mal  go&erT 
nata  >  hauerà  fempre  occafione  di  rinfac- 
ciare à  fuoi  Prencipi  la  propria  caduta, 
efe  ne  auuede  il  Re  viuente ,  ma  non  c 
fiùk  tempo  il  remedio  doueua  Imemi- 
carfipiù  toftoiuezzi  delle  nattioni  Pro- 
fanate ,  e  non  farfi  dare  le  {toccate  dal 
Duca  di  OfTona^per  euerfi  trasportato  à 
godere  troppo  dòmefticamente  la  fua 
moglie  per  abbandonare  la  Cura  del  Re- 
gno in  mano  di  quell'  inetto  del  Conto 
•  ~  S  5  I>«f 
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Duca  ad  arbitrio  di  quel  Traditore  del 
Duca  di  Haro  ,  e  di  prefence  benché  con 
il  piede  nella  fona ,  alle  Commedie ,  al- 
le Caccie ,  &  alli  Balli ,  à  che  loftimala 
il  Duca  di  Medina  las  Torres. 
'  Card.  Per  leuare  ognimotiuo  di 
alteiatione  all'  Altezza  Volèia  fi  tralafci- 
no  in  gratiaquefti  odiofi  diicarfi  >  e  noa 
i  sdegni  formi  gratia  di  notificarmi  ciò, 
che  fi  hà  di  nuouo  di  Europa ,  emaflìme 
circa  i  motiui,  e  deli'  Ottomano  in  Vn- 
gharia. 

"  A  rc.  Serairò  Yoftra  Eminenza  dei 
tutto ,  Schauerà  oecafionedi  icandaliz- 
fcarfi  molto  della  Dapocaginc  de  Prenci- 
jpiChriftia;ii ,  che  illetarghitfnon  veggo- 
no ,  ne  remediano  il  loro  pericolo  fi  per- 
dono le  Piazze  fenza  rifoluerfi  di  refifte- 
re  all'  innimico  lamàgior  parte  del  tem- 
po fi  confuma  ineonuocate  la  Qiera  di 
naùlbona,  e  fispende  neLTratrare  aggiu- 
ftame  nso  circa  j  luoghi  di  .precedenza,  e 
Titoli  di  fuperioiità ,  e  non  (1  penfa  à  far 
Gente  per  rintuzzare  ^ooT  Combattenti 
Ottomani ,  che  pafiaranno  nella  futura 
^Campagna ,  a  deprelEone,  dei  Rime- 

_  mente 
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ncnce  dell'  Vngharia.  *  t., 

Card.  Non  fono  conuenute la  Cit- 
tà dell'  Impero  di  dare  il  triplo  à  Cefàre? 
i  Prencipi  di  quelle  non  ipedifeono  coh 
li  Elettori;  l'aiuto ,  che  deuono  ? 

Arc.  Tutto  ftà  bene  ma  le  Città  fc- 
quitando  l'ElTempio  de  Prencipi  Eletto- 
ri, edegir  altri  attendono  ad  vbriacaifij 
Il  Duca  di  Sassonia  ferue  di  Caperione, 
Se  è  queHo  che  difpenfa  le  grafie  e  le 
Cariche ,  e  fà  Padrone  delia  fùa  grafia, 
che  più  è  vaiorofo  in  tracattare  il  vino. 

Caro.  Mà  fe  quelli  infetti  di  here- 
fia  trafeurano  i  proprij  debiti  i  Cattolici  , 
non  deuono  già  tralasciare  ogni  diligen- 
za, &  aprire  gli'  occhi  per  ifchiuaic  il 
proprio  danno. 

-  Arc.  Sono  quelli  appunto  li  quali 
Imparando  li  puntigli  di  Precedenza  dì 
mano  delira  ,  e  di  ini  il  tra  di  vn'  gradino 
più  baio,  o  del  fupremo  Paftore  dà  Car- 
dinali ,  e  Prelati  della  Corte  Romana, 
che  più  contrattone  vno  di  quelli  pun- 
tigli ,  che  non  faciano  vn'  Regno  all' 
Ottomano  ,  e  fi  contentano  più  tofto 
laCciare  in  p  errinone  tutta  la  Chriftiani- 

-  S 1  6  •  ta, 
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tà  ,  che  decidere  vii'  punto ,  edi  prefèn5* 
te  il  Vefcouo  di  Munfter  dopò  haucre 
ottenuto  quello  defideraua,,io  credo  che 
ftaràpiù  fopra  il  fufiego  di  quello,  non  * 
farrebbe  vn'  Spagnuolo  ipidocchiato,, 
&  vn  Don  Diego  ,  che  fi  ila  mutato  di 
Camifcia. 

Caro,.  Grande  abbufo  veramente 
della  corte  Romana,  e  de  fuoi  Prelati  fo- 
no quefti  puntigli,  mà.è  impoflìbilc  cor- 
reggere fenza  miraculi  quei  peccati,  che 
comcfl]  dalla  magior.  parte  diuentano  ili* 
ueterati  coftumi  è  honeftà.confuctudine, 
«legge  quafì.inuiolabile ,  mail  Chriftia- 
niffimo  che  fa  in  tanti  moti,  celiata  la 
caufa  di  Italia? 

Arc.  Pare  al  Rè  di  Francia  di  hauct 
fatto  aliai  hauendo  obligato  il  Papa  dare 
Te/ilio  dà  tutto,  lo  Stato  al  Bai igeilo. 

Card.  Non  è  forfi  vero ,  che  hà  de- 
stinato dodici  mila  perfone.  perfoceprfo 
dell'  Imperio  ì, 

Arc.  Le  prouifìoni  dà  guerra  refta- 
no  in  Pinarolo  :  Onde  non  è  troppo 
buon*  Segno  per  l'Italia  la  quale  dubi- 
to, che  aUa  caduta  del  Cattolico  andarà 

peri- 
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pericolo  di  douentare  publica  eftrapa*- 
zata  meretrice.  Il  focorfo  di  quella  Co^- 
fona  à  Celare  è  veriffimo  ,  mà  per  due 
principali  motiui  lo  vuole  incorporare 
con  la  Lega  del  Rheno.  Il  primo  perche 
l?Ottomano  non  habbia  occafione  di 
grauemente  dolerti  diluì ,  con  il  quale 
pretende  ftretta  confederatione.  Ne  cre- 
da Voftra  Eminenza*  che  l'Ordine  appa- 
rente dato  à  fuoì  fyliiiiftri  alla  porta  di 
partirtene ,  che  non  refti  interrotto  dall' 
aìithorità  del  Gran  Signore,  il  quale  ap- 
pogiato  al  doppio  procedere  del  Rè  co- 
prirà la  Tacita  Tua  corrifpondenza  con 
vna  Barbara ,  ma  induftriòfa  negotiatio- 
ne il  fecondo  perche  fe  Celare  hauerà 
la  peggio ,  vuole  hauere  pronto  vn  cor- 
po di  esèrcito  per  renderti  l'arbitro  biella 
Germania  >  à  Dio  Elettori  ve  ne  accor- 
gerete >  Italia  preparati  patientemente  ad 
vai'  giogo  imponibile  a  fcuoterii. 

C  a  4.  d  .  Non  voglio  credere,che  nella 
®ente  di  vn'  Re  Ghriftianiflìmo  fia  deli* 
oeratione  cotanto  eflàeranda  per  la  piena 
nottitia,che  contégo  diluì,  e  perche  que- 

fono  concetti  fparfi  dà  maleuoM  ve-. 
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Pendolo  collegato  con  tutti  i  prencipi 
Eretici  dà  quali  non  hauetebbe  mai  potu- 
to veder  liberala  magipr  parte  del  fuo 
Regno ,  quando  non  fi  tulle  de  loro  mo- 
tiui  afficurato  con  obligarfeli. 

A  r  c .  Et  io  non  ho  (pirito  coli  ballo 
di  accollarmi  all'  opinione  del  volgo,  e 
feguire  la  cecità  de  .giudicii  appaflìona- 
ti  tengo  pet  fermo  ben  fi  che  più  me- 
riti appreso  Dio  il  Rè  di  Francia  col- 
legato con  gli  Eretici  disponendoli  à  fuo 
modo ,  di  quello  fàccia  il  Rè  Cattoli- 
co con  tutte  le  rigorofe  file  leggi  ,  e 
bandi  contraqualfi  voglia  forte  di  infe- 
deli non  tu  oliando  lì  in  tutta  la  Spagna,, 
che  Chtiftiani  finti  di  quefta  verità,  se 
Me  trouaro  atteftati  in  Venetia  Città  li* 
beraVnella  quale  fi  cauano  la  maschera 
tanti  Ebrei ,  venuti  dalla  Spagna,  e  dal 
Portugallo  e  quel  configlio  appunto  tie- 
ne di  premènte  fospefa  laggregatione  del 
Marchete  Fonfega  al  corpo  deìla  fila  no- 
biltà perche  dà  molti  viene  creduto  per 
ufi  Ebreo  ,  è  bene  però  vero,  che  i  più 
fenfati  vogliono  che  nafca  dà  difficoltà 
nel  vederlo  tanto  intereflàtQ  conl'lfpa- 
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gnuoli  la  ^uale  ragione  dà  altri  nuttafi. 
itima  percioche  il  Marchete  Supplica  di 
eilcte  aggregato  à  quella  nobiltà  ad  c£-  1 
to  dì  perdere  la  confidenza  de Miniftri: 
opagnuoli,e  di  .d/lcoftarfi  dà.quella  goc-  | 
da  continua  che  gli  rode  la  boria. 

Card.  Dicono  però  i  più  leggieri  ; 
di  ceruello  ,  che  la  Francia  protegga  or> 
gni  Capo  di  Herefìa  perche  li  fettarii  dà; 
ciò  intuperbiti  Ci  fomentano  più  in  quei. 
Regno  ,  che  in  ogn  altro  fauoreuole 
appunto  de  gli  ignoranti , 
forco  il  Cammino.. 

A&c.    Oh*  quanto  il  inganna  PEn>  | 
niinenza  Voftra  nel  concepire  fi  vana- 
mente della  mia,  »erfona  anzi  io  dico,,  ; 
e  lo  mantengo  3  ette  in  Francia  viua  l'u- 
nico ,  e  pretiófo  Cattolicifmo  folo  per, 
che  quella  Maeftà  è  collegata  con  tutti 
gli  infedeli  pofeia.  che  quando  mai  hà 
potuto  chiudere  i  tempii  e  di  ftruggerli: 
à  Proteftand ,  à  fettarii'fe  non  all'  bora, 
che  haueua  rinouato.con  effi  il  Sacro. 
Santo  vincolo  deliVamicitia,  l  Quando .  i 
mai  ha  potuto  rimettere  li  Vefcoui  al,  ! 
{QflcOb  delie  loro  Diocefi  e  beni  Eccle-  ! 
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(lattici  in  Geneura  ,  &  altri  luoghi  fe 
non  quando  minorò  con  le  pene  com- 
minate >  commette,  e  rimette  le  colpe 
della  troppa  libertà  à  re  lattati  Vgonot- 
ri  ?Non  hà  neir  iftettò  tempo  allicura- 
ta  la  vita  alii  Ghriftiani  Cartolici  dalle 
inuafìoni  ,  e  dalli  imbeftialiti  Hererici  i 
Oftinati  alla  perditione  ?  mà  in  Germa- 
nia non  Ci  fotto  mettono  ali'  Imperio  ; 
Cattolico  tutte  le  fette  motte  3-  non  dal-  i 
la  propria  Potenza  delli  Imperiali ,  mà 
ritenuti  dalla  virtù  delle  Collegationi, 
non  Francia  fenza  della  quale  non  po- 
trebbe e  mantenerti  Ce  non  piegaflèro  ini 
qualche  parte  il  Collo ,  ò  che  non  vive£  , 
fero  in  vn  continuo  incendio 3  egli  vniì 
egli  altri  non  ballando  la  totale  Poten- 
za de  Germani  Cattolici  ad  opprimere 
etti»  ne  per  etti  eflèr  fu/fidenti  à  de  bella* 
re  fenza  le  guerre  di  molti  fccoli  il  par- 
tito Cattolico  Ce  quati  aperto  il  publied 
Eirefciriò  della  Romana  Religione  in  In- 
ghtltcrra  doue  reftaua  eclufa  ogni  ftra- 
da  perche- non  vi  reftaflè  ne  pur  la  me- 
moria de  Cattolici  mediante  fóatelligen- 
aa  di  quelli  Regni  con  la  Francia  e  nò* 
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farà  tanto  lontano  dal  verifimile  increde 
re,chevna  volta  li  lenta  la  Reiigiofa  di- 
chiaratione  del  Rè  b  di  gtan  parte  del 
Regno  in  fauore  della  Chiefa  feruendo 
la  magio r  parte  delle  militie,  che  fi  por- 
tano colà  di  Francia  à  prete  fto  di  foc cor- 
rere Portugallo  di  guardia  al  |Brictanico 
Monarca.  Li  fettarii  ftanno  in  grande  ap* 
prenfione ,  e  fe  la  vedono  perduta  :  Onde 
ammaeftrati  dà  fi  graui  mail*  anni  pre- 
suppongono eflèr  meglio  per  loro  vn 
magro  accordo,  che  vnagrolTa  vittoria. 

E  ben  vero- ,  che  fono  poco  fodisfatti>i 
Realifti  diuenuti  mendichi  perfeguitare 
Regio  partito  de  ben  allignatili  per  ri- 
farcimento  delle  loro  perdite »  mà  fe  il 
Rè  hauerà  cernei  lo  di  elfcr  lflgo  nel 
beneficarli ,  e  la  Francia  ftarà  fua  arnica 
non  occorre  dubitare  la  più  importan- 
te opera  di  Pietà  di  quefto  Rè  Chriftià- 
aiflimo,  è  che  hauendo  aperta  vna  por- 
ta all'  Italia  per  la  Piazza  ,dil>inarok>>*c 
eflendo  ftretto  con  tutti  li  Elettori  di 
amicitia  tiene  in  ftecco  tutta  quella  Pro- 
pria acciò  ,  che  in  eflà  non  vi  fi  pre- 
èchi  l'attheiuno  ,  nudrito  con  efla  per 
.  •  •  -  .  tffi- 
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rendere  più  calamitofa  la  Chiefa  di  Chri- 
fto,  e  per  elfere  la  fetta  più  deteftabile,ne 
yi manca  ;  che  predicarle^  infomma  l'af- 
fetto non  mi  rende  tanto  deco  ,  che 
fàppia  discernere  la  politica  della  Fran- 
cia buona ,  e  Cattiua,  èfcu&bile  anch' 
egli  ne  fuoi  errori ,  perche  come  huo- 
mo  non  può  eflère  impeccabile  ,  è  co- 
me Monarca  della  Francia ,  e  gran  fogr 
getto ,  e  imponibile  ancora  perche  noa 
fia  per  cadere  in  propofiti  grandiflimi,e 
ehe  non  fia  per  fare  delle  {concordanze 
grandiffime  nella  grammatica  della  Ra- 
gione di  flato  e  generofo ,  mà  l'intcrei-» 
fe  lo  domina  è  grande ,  e  Potente  mà  fi 
perde  e  fi  annega  entro  vn  bichier  d'ac- 
qua. Vjp>\  fare  del  quamquam  e  fare  i 

tutti  mà  non  fi  auuede  * 
«he  aea  andarà  fempre  coli  ,  e  che  fe 
egli4i  prefème  fa  la  feftagli  altri  ran- 
noda vigilia,  di  modo  che  haueràegii  à 
cibbarfi  di  Vna  ttiftiffima  quarefima,  (e&r 
zafperanza  di  qualche  indulto  mifericor- 
dialo  chi  /moderatamente  haueràfeia- 
Jacqiiaro  vn  carneualc  di  hin&hilfime 
franta,  -£?r«fcfc 
*  Card.. 
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Card.  L'Altezza  voftra  non  mi- 
négarà  ,  che  la  Francia  non  pretenda  la 
Corona  Imperiale  come  hereditaria  del- 
la Tua  Cafa ,  e  che  ella  non  veda  l'occa- 
lione  opportunillìma  pereflèrc  la  Gafa  di 
Auftria  vicino  alla  caduta,  per  mancanza 
di  prole  copiofa,  ilCadauero  più  fpiran- 
te  ,  e  più  ombra,  che  Rè. 

Ar  c  .  Non  fono  bene  fondamentatr 
le  fue  ragioni. 

Card.  Anzi  per  quefto  magiori  in- 
contrarà  le  diificoltà ,  più  validi  gF  ofta- 
coli,  e  più  oftinata  la  pertinacia  di  non 
volerle  poscia,  che  tutte  le  fue  attioni 
dimoftrano ,  &  oftentano  per  hora  vna 
cfttema  potenza  mirata  da  buoni  effetti* 
&  acclamata  per  fino  à  che  inci'ampaiir 
do  dà  fe  ftellà  à  qualche  Imbarazzo ,  co- 
me era  appunto  la  guerra  con  la  Chiefa 
dal  quale  ne  poifta  meriteuolmente  rifui- 


eglifolo,  e  che  vuole  fapere,  che  laSpa^ 
gnanon  lo  voléflè  appunto  impegnato 
colà,  perche  ne  potefse  eflìggere  vn  bre- 
u^Apoftolico,  che  lo  dechiarafse  pet 
fcmpre  incapace  di  poter  mài  giè  fucce<* 
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dere  alla  Corona  dell'  Imperio  Romano, 
Ci  come  lo  vedeua  volentieri  con  cfserciti 
ncir  Iraliaacciò  andafsero  più  fcatli  i  di 
lui  foccorÌi  in  Portogallo  per  quale ,  e 
non  per  altro  rispetto  era ,  che  vedeua  i 
Portoglieli  pronti  à  venire  in  Campa- 
gna con  venti  mila  perfone  à  guerra  of- 
tcnfiua ,  e  neceflìtato  poco  honorata- , 
mente  trattare  -d'accordo ,  e  dourà  in 
breue  chiamarlo  amico  fi  come  vergo- 
gnoCamente  ha  douuto  riceuere  l' Olan- 
da pofseduta  dà  Marinari ,  e  gouernata 
dal  Popolo  iftcfso  di  Francia  tollerata 
damali  effetti  fino,  che  trouino  aper- 
tura di  rouinarla ,  al  cui  precipitio  fem- 
pre  fatale  l'Italia  piange ,  che  fu  manca- 
ta occasione  fi  bella  :  finalmente  quella 
Monarchia  non  è  altro  di  più  ,  cne  vn 
Cortegiano  fauorito  dà  tutti  alia  feoper- 
ta  per  raccontare  Iodio  irreconciliabi- 
le delfuo  Signore  mà  poi  dietro  le  (pai- , 
le  ogn*  vno  gli  taglia  i  panni  adofso  ,  e 
venendo  l'occauone  >  che  trabocchi  gri- 
dano tutti  à  viua  voce  tolle  tolle  crucifi- 
gc  euidentela  deftruttione  deHa  Lorei*, 
e  lo  «frascimento  di  quelle  Piazze  infe-' 

guano 
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guano  àPopuli  intieri  temerlo,  mà  non 
volerlo  troppo  amico  di  intrinfecata  af- 
fettione  e  ponendo  irreparabile  gelofia 
hàcaufato,  cheilgouerno  dell'  Impe- 
rio cauato  di  mano  di  quel  fcempio  dei 
Portia  fia  caduto  dalla  Padella  nelle  bra- 
gie à  peruenire  in  mano  di  quel  Barbie- 
ro  del  Gonzaga  (oggetto  non  meno  in 
capace  dei  primo.  In  fomma  chi  tutto 
puole  fpelTe  volte  non  può  nulla  non  è 
buona  quella  regola ,  meglio  è  chieder 
(oggetti  di  inuidia,  che  di  compaflìone 
*  quando  l'inuidia  hafce  dal  fospetto  fino- 
derato  di  perdere  il  fuo ,  e  di  impouerir- 
fidihonorc  e  di  lafciare  in  abbandono 

•  *  * 

le  dignità,  che  diftinguono  gì'  huomi- 
ni  dal  popolo,  che  fono  origini  di  Prin- 
cipato ,  e  non  copie ,  &  immagini  de 
Prencipe. 

Arc.  Se  le  Contadi  le  dita  ed  è  for- 
aa>  che  non  habbia  nottitia  ,  •  che  Toro 
della  Francia  e  l'anima  de  Tuoi  Concetti, 
e  la  prima  caufa  delle  Tue  deliberationi,  e 
quella  ancora  della  Iperanza ,  che  falua 
ogni  nane  dalle  procelie  di  mari  guer- 
rièri. 

Aac- 
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Arc.  Concedo  che  il  fuo  immenfo 
peculio  vaglia  aflài,  mà  tutte  le  fue  for- 
ze vengono  reputate  dà  rnè  pari  ad  vn  ef- 
ferato vittorioio,  che  ottenuto  quanto 
brama ,  e  vedutoli  il  nemico  ri  lotto  à 
fronte  quafi  pari  di  forze,  mà  in  fatti  in- 
feriore e  disperato  ftà  il  primo  fino  nel 
pensiero  di  vincerlo  alla  neceffità  ,  non 
chele  vicende  della  battaglia,  à  quefto 
oggetto  fi  mette  in  alloggiamento  forte 
di  lito,  ricco  di  vetrouaglie  fomminiftia- 
todi  monitioni  impofitura ,  che  cuopre 
il  fuo  Stato  tutto  ,  &  inpofto  di  often» 
dere  con  feorrerie ,  &  altro  il  nemico,  fe 
non  adultera  quefto  fuo  deliberato  pen- 
derò Ce  non  crede ,  che  alla  fperanzalu- 
finghiera  di  hauere  facile  la  vittoria  le 
non  porge  orecchio  all'  inuito  dell?  in- 
nimico ,  che  ogni  momento  gli  fommi- 
niftra  opportuni  rincontri,  di  vfeire  in 
battaglia  ordinata  non  delie  p allentare  il 
pericolo  di  fcuoprire,»*  &  abbandonare 
la  difela  dello  Stato  Teuidenza^di  reftarc 
TofFefo,  ediuenire  l'allèdiato  è.  conia 
mutatione  dell'  aggiuftaraentaellcre  *in- 
to,  e  disfatto  tanto  può  la  neceflStà^iuc- 
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nutamaeftra,  e  tanto  nuoce  la  proferi- 
ti diuenuta  incauta  ne  prefuppofti. 

Card.  La  comparatione  è  buona ,  e 
quella  ragione  di  politica  non  mi  dispia- 
ce, ma  hà  qualche  verifimile  di  lonta- 
nanza, e  depende  tutta  dalli  euenti  alle- 
nire. 

Arc.  Et  io  la  vedo  poco  lontana  anzi 
concatenata  alle  cótingenze  prefenti.Ha- 
ueua  Carlo  quinto  più  fortuna ,  e  più  Sta- 
ti ,  Capitani  molto  più  ftimati  di  quello 
fi  troui  al  prefente  il  Rè  per  Principio 
perche  oltre  l'esperienza  di  ogni  carica 
militare  haueua  la  naturale  fua  tolleran- 
za di  conferuarfi  nelle  rotti  campali  le 
Piazze,  e  pure  non  gli  baftò  l'animo  di 
trionfare  ad'  Italia  fola  con  tutto  che  ha- 
ueflè  prigione ,  il  primo  e  fecondo  ge- 
nito della  Francia  in  Spagna ,  il  Papa  in 
Caftel  Sant'Angelo,  e  tuta  i  Prencipi 
della  ChrilHanità  fuoi  collegati,  ne  ma- 
gione oftacolo  vedendoli ,  che  i  Vene- 
tiani ,  &  il  Duca  Francefco  sforza  di 
Milano  quafi  efule  dello  Stato  che  info- 
ine patrocinarono  la  libertà  di  quella 
Republica  inferiore  di  gran  lunga  allo 

Stato 
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,  Stato  preferite  fùilmagiorfpino  che  ha- 
uelfc  negl' occhi  quel  Monarca  Augu- 
.fliflìmo  per  merito  feliciflìmo  per  le 
.  prosperità  di  hauere  ottenuti  priggione 
tutti  i  fuoi  nemici  >  e  riguardeuole  per 
tutti  i  respetti  che  poflbno  fpirare  vene- 
ratione,  ma  già  che  la  occallone  ne  porta 
fub  Tauoliero  Carlo  Quinto  voglio  far- 
gli pentire  la  Copia  di  certi  Capitoli  laf- 
"  ciati  dalli  Ellettori  di  quel  tempo  adiu- 
ftruttione  perpettua  de  fucceflóri  eletti 
publicamente  nella  Dieta  prefente  del 
Gran  Caliceli iero. 

Card.  Non  potrà  efsere  che  mate- 
ria delicata.  =,  r 


RACCORDO 


*  t 
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X  ACCORPO 

PE RPETTVO 

A  SACRI 

tM  PERI  ALI  ELETTORI. 


f  * 


■ 

Primo   Qlano  perprimo  Capo  in- 

Oaiterabili  gli  Elettori  di 
ogni  tempo  co/i  refoluti  e  deliberati  di 
non  alzare  à  quefta  Dignità  vii  Potenta- 
to maggiore  delle  forze  de  Prencipi  vni- 
ti  dell'  Imperio,  mà  Tempre  più  debbo- 
lc  ì  acciò  elfi  non  fiano  sforzati  dal  ti- 
more a  fecondare  le  fue  deliberationi» 
mi  Thabbino  eflì  à  tenere  à  guifa  di  Ca- 
pitano ftipendiato,  e  quando  per  difeon- 
uenienza  di  pareri  lo  doueilèro  coronare 
più  potente  non  li  apportino  >  e  non  fi 
par  tino  mai  da  quello  di  Cafa  d'Auftria, 
ò  di  Spagna  le  forze  de  quali  difperfein 
tante  parti,  e  lontane  hanno  più  debbo-» 

lezze,  che  no,n  fi  crede.  ; 

t  Sbcoh- 
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Sa  con  do.  Guardino  bene,  che  la 
Francia  non  ri  metta  il  piede  vita  volta, 
come  quella,  dne  è  tanto  vicina,  e  focmi- 
dabile,  fuperato  quello  punto  non  haue- 
xebbe  più  oftaculo  veruno  à  fpogliar 
tutta  la  Germania  de  Preneipati ,  &  ab- 
bacare le  Cafe  de  Grandi ,  perche  non 
gli  contrattino  di  fare  hereditaria ,  alia 
fua  Cafa  la  Corona  Imperiale  come  U 
pretende. 

Terzo.  Eflère inhoneftiflSmo,  che 
fi  lafcinopriuare  mai  dal  Tuo  arbitrio ,  ò 
per  tema  di  eflèrciti  armati,  ò  per  ba(- 
lèzza  di  animo  illaqueato  dà  eccefliui 
doni  ,  b  per  vigliacca  credenza  in  qua 
fuggétti ,  che  lufingati  dalla  Tua  grandez- 
za ,  non  concepifeono ,  che  Ogetti  po£ 
jfibili  a  Tuoi  tentatili!  ,  e  fi  prefumono 
conuenire  ogni  loro  imprefa  feconda,  e 
fenza  oftacolo  à  iùoi  appetiti ,  e  quello 
fi  immaginano  potere  eflère  auuantag- 
giofo  non  poco  à  Tuoi  fini.  - 

Qv  arto.  EHere  violente neceffità 
di  moderare  gli  attentati  de  Monarchi 
Potenti  impedendogli  il  confeguimen- 
to,  di  quelle  Dignità,  ò  pretendente,  che 

non 
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non  fi  ottengono  (cozzare  gli  inferiori,  Se 
cftirpare  i  più  debboli.  Precetto  naturale 
di  valerti  dell'arte  per  defenderti  contro 
l'arte  adoperata  per  opprimere  à  di  bat- 
timento degl'  inuentori  di  ladronecci* 
politica  ad  immitarione  del  pefee  grotto 
iolito  di  feruirti  di  pfàtanza  faporita  del 
.  picciolo  l'Imperio  e  grande  per  fe  fteflo, 
e  farà  maggiore  quando  fapendoti  Eleg- 
gere il  loro  Imperatore  di  quello  del  fuo 
Ordine  escludere  qualunque  eftraneo,e 
maffime  poderofo  di  danarosi  ftato,e  di 
gente. 

<  Qvinto.  Procurino  di  farti  in  o- 
gpi  occatione  fufficiente  Afilo  à  proteg- 
gere quella  Dignità  fenza  bifogno  di 
foccorfo  fuoraftiero  perche  facendoti  co- 
nofeere  bafteuoli  à  de  fenderla  contro 
qual  ti  voglia  Potentato  faranno  petderc 
la  fperanze  à  tentatiu]  de<  più  temerari!» 
fuggiranno  la  neceffità  di  dep  onere  mai 
alcuno>&  in  quella  arcione  di  dechiarare 
ò  poca  giuda ,  ò  imprudentiifima  la  fua  cl- 
lcttione  ,  &  xnfegnaranno  al  mondo  la 
v^neratione  dà  profetarti  à  foggettidi 
tarìta  auttharità ,  mentre  tanto  crefee  la 
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ftima  de*  Grandi  quanto  effi  non  fanr 
perderli  di  animo»  e  meno  non  vogliot 
cedere  tenendo  pe*  maflìma  indubitabi 
clTcre  augurala  gloria  di  chi  ftenta  à  pe 
derc  ■  e.  contraila  la  vittoria  al  nemico 
palmo  à  pdmo.  ; 


«  Card.  Sono  cinque  raccordi  vera- 
mente confiderabili  ma  ferifeono  trop-^ 
po  la  Religioni  Pietà  del  Rè  Chriftianif- 
fimo  e  manime  del  prefente,  mi  già  che 
pòrta  qiieftc  memorie  in  tànoJa  mi  dica 
per  gratia  ,  che  può  Iperarc  l'Imperio 
dalle  armi  di  Spagna,  che  fomentate,  e 
vettovagilaie  dà  vn  mezzo  mondo  non, 
ponilo  abbatcre  Portogallo  folo* 

Arc.    Saranno  buoni  di  attendere, 
che  Celare  habbià  vn  corpo  di  esèrcito  : 
dì  éo.milla  combattenti,  e  poi ftìllando- 
gli  ne U?  animo  proietti  di  race  -  dittar-*  > 
marlo,  facendofi difpenfare  quelle  Genti/' 
contro  Portogallo  per  Milano,  e  facon* 
do  progrelfi  iFTurco;  non  Ci  arroflìfeonc  » 
di  volergli  dare  in  Cambio  gente  Italia 
ne  di  nuoua  leuaineiperta,  e  non  paga  * 
^à4ionmacara«no  di  mettere  gielofi  eh  i 

ognf 
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ogni  altro  Prcncipe  >  e  lindicare  le'attio- 
hì  di  ogn*  vno  conforme  le  proprie  pàk 
fioni  non  vorranno  perdere  occafione 
veruna  di  fondar  fperanzedi  grandi  au- 
uantaggi,  fe  vn  Barone  Francefe  promet- 
terà di  foileuarii  contro  ilfuo  Rè  ben* 
che  non  habbino  mai  hauuto  un  Efito 
felice  il  Dùca  di  Medina  las  Torres  rub- 
ba  tanti  mullioni  di,  Oro  nella  Spagna» 
quanti  né  rubbò  in  Napoli  doue  fi  {pi- 
docchio ,  mànonhauerà  pecciò  politica 
tanto  buona  da  ip edire  vn  rinforzo  all' 
Imperio  di  10.  milla  fanti  Spagnuoli  fa  - 
primo  tutti  i  eofìglieri  de  quella  corte  con- 
correre nella  comune  fenteza  difendere 
Pozzi  di  oro  all'  ingordigia  de  Pontefici 
Ghigiardi,  perche  col  prpuedece  alle 
Ghiefe  di  Portogallo  $  Prelati  non  fi  de- 
chiari de  caduta  quella  Corona  dalle  pre- 
refe ragioni  >  e  fidij  raggioneuole  aper- 
tura ad  altri  Monarchi  difoftenere  pru- 
dentemente Gafa  Braganza  su  quel  Tro- 
no fopra  il  quale  quando  non  hauefsero 
altri  dritti  Fhauerlo  fi  brauamente  fotte- 
nuto  contro  quel  Monarca  fono  bafteuo- 
li  ad  in  coronare  la  Regina. 
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Card.  Veramente  àmio  parere  far*- 
rebbevna  arcione  di  vn  tanto  Pontefice 
degna  che  Alef  andrò  noftro  Signore  con- 
folafsc  quel  Clcro>  faluo  però  le  ragioni 
della  Spagna,  e  per  ricompenfa  di  tanta 
gratia  Tobligafse  à  pagare  vn  fuflìdio  di 
qualche  rilcuanza  in  foccorfo  di  Cefàre  . 
dà  efser  (borfato  dà  quel  Clero  prima, 
chehauefsein  mano  ilbreue  della  proui- 
fione  co/i  fua  Beatitudine  farrebbe  vedere 
al  mondo  di  non  efser  menato  per  il  nafo 
dà  Parenti  la  di  cui  volontà  ,  e  deppcn- 
deqga  fono  comprate  à  pefo  di  oro. 

Arc.  Non  credo  però  tanta  viltà  iti 
yn  Prencipe  cofi  vicino  alla  Beatitudine 
mi  sà  ella  Taggiuto  del  Papa  detonato  à 
Cefare? 

Card.  Volendo  può  darlo  più  con- 
fiderabiledi  qual  fi  voglia  Potentato  di 
Europa. 

A&c.  Hàcondefcefoxli  poter  valerfi 
ideila  quarta  parte  de*  beni  Ecclefiaftici 
della  Germania  Cattolica.  GÌ*  offerisce 
fargli  imbardare  nel  Porto  di  Ancona 
14.  milla  combattenti,  pagati  fino  à 
Triefte  foccorfo  maHìme  dellagente ,  che 

ferì 
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farà  il  medeme  effetto ,  che  fa  l'incenfo  à 
rnoni ,  non  mancando  à  Cefare  »  altro 
che  denari  per  affaldare  Alemanni*  Def- 
ilerebbe mettere  le  mani  ne^r*  Erario  de 
Tuoi  Parenti  >  e  della  fuperfluità  loro  pa- 
gare trecento  mila  feudi  all'  Imperio. 

Card.  Le fpefe'fette'p er Tarmi paf- 
fati  non  concedono  far  pia. 

Arc.  Adefso  fi  che voftra  Eminenza 
mi  farebbe  dir  qualche  cofa  ,  che  non 
:  ftefse  à  martello ,  che  cofa,  ha  maifpe- 
fo ,  che  appena  afsoldate  le  militie  le  hà 
licentiate  leuàrido  loro  fino  i  Caualii, 
e  le  fpade  comprate  del  loro  proprio? 
adefso  fi  affaticano  per  imporre  ìTuoue 
gabelle  per  rempire  l'Erario  >  e  qaefti  me-  , 
de  fimi  denari  andaranno  nel  pozzo  di 
San  Patritio  fi  veri ,  che  fe  perdono  que- 
fta volta l'occafione  di rubbare  il  Ciclo 
sà  egli  quando  mai  fi  reprefentarà  loro 

commodità  fi  grande. 
-   C  a  rd.  Io  sò,e  non  credo  tanto  quan- 
to ne  portala  fama. 

Arc.  Fà bene Voftra Eminenza,  ad 

©(Teniare,  i  precetti  della  Carità  copren- 
do :  e  non  icandalizzarfi  feopcttamentc 

T   4  d^ 
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di  quelli  errori  >  ne  i  quali  poteua  ella 
iftefla  cadere  fe  gli  fufle  toccata  la,  forte  di 
eflèr  Capo  dell'  Apoftolato. 

C a  kd.  Può  efTere  come  huomo  »  f 
perche  farebbe  prefuntionc  contro  la  fe- 
de noftrail  credermi  impeccabile^,  e  ben 
vero  a  che  io  faccio  buono  à  voftra  Al- 
tezza tutte  quelle  cose  le  quali  per  l'età 
incapace  fupera  tutta  la  viua  cognitione 
del  Rio  spirito ,  c  richiedono  maturità  di 
ingegno  prouetto  dalla  esperienza,  non  • 
fluori  di  giouanile  viuacità  >  mà  che  fà 
il  Cardinal  Padrone? 

Arc.  Vuol  fare  dichiarare  Marche/ì 
fei  belliflìmi  giouani  Romani  per  con- 
durli feco  in  Francia  in  habiti  di  paggio, 
l'età  dell'  loro  Marchefato  pattino  à  che 
faranno  freschi  dieci  gì'  èftata  allègna* 
ta,  ì  Fabriano  è  ben  vero  però,  che  9 
Papa  s  con  i'interpo/itione  di  molti 
Prencipi  ha  offerto  il  denaro ,  che ,  che 
poteua  rispendere  in  tale  legatione ,  per 
{occorso  a  Cefare  mà  non  c  (tato  podi- 
bile  l'ottenerlo  non  volendo  il  Chriftia- 
niffimo,  che  i  Preci  tirino  indietro  vn 
puntino  <feil'  accorciato ,  &  hàragione. 

11 
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Il  Cardinale  fa  preparamenti  di  bellis- 
lìmi  regali,  mi  gli  conuiene  andare  guar- 
dingo in  fare  limili  prouilioni,  perche  il 
Signor  Don  Mario  Tuo  Padre  non  può 
parientare  che  fi  faccino  fpefe  ftraordina- 
rie  non  permettendolo  la  di  lui  inespli- 
cabil  ingordigia,  e  nella  compra  di  due 
orologgij  gioiellati  per  regali  della  Re- 
gina gì' è  conuenuto  farlo  lenza  làpura 
del  Signor  Padre,onde  quella  legatione 
hauerà  più  forma  di  condurre  feco  la  Se- 
de Apoftolica  ,  che  splendore  ,  &  in 
quello  paoni  che  non  faccia  bene  per- 
che disdicono  agi'  Ecclefiàftici  limili 
pompe.  < 

Card.  S  ottenere  il  decoro  della 
Porpora l'habbiamo  per  precetto  l'cllèm- 
pio  del  Padre  di  famiglia  Evangelico, 
che Icaccia  dal  conliito,  qui  r.on  habtbit 
vefltm  nuptialem  >  farrebbe  mollruofo> 
e  di  virtuperio  vn  Rè  di  tanta  (lima ,  che 
vn legato  à  lacere  lì  prete ntaflc  in  quella 
Corte  fenza  corteggio  propottionito  à 
tale  dignità ,  erode  quato  à  cale  potenza 

cotonata*.  ' 
ÀKC  ^'^Crifto  nacque  pouero, e  pouer 
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ri  chiamò  all'  Apoftolato  i  buoni  colto- 
mi >  laSancicà  di  vita,  il  buonetfcmpio 
deuono  eilèr  gl*  habitidegl'  Ecciefiaftia- 
ftici  >  c  non  comparire  effemminace  Car- 
dinaleflc,  e  che  io  io  ?  con  farli  ordinari* 
immitatori  dell'  Apoftolato ,  dourebbe- 
ro  pur  confiderare  e  dal  capo  della-  Chri- 
ftianità  riceue  le  illuminationi,  con  quel- 
la indubitata  verità  fic  luctat  lux  t/cftra 
eoram  hominibus  vt  vìdtant  opera  veflré 
bona.  Ma  elfi  à  mio  credere  efli  fanno  di- 
re quella  parola  à  Tuo  modo  ,  e  fanno 
il  fignifieato  dell'  iftellà  vedibile  il  figni- 
£catp  dell'  iftellà  maniera. 

Card.  Il  Ro/Torc,  che  mi  altera, 
iì  eftraordinaria  compuntione  »  ricon- 
ferma Tiftclfa  verità  de  fuoi  detti ,  mà 
non  è  dà  correggere  in  publico ,  e  poi 
non  tocca  à;  fecolari  predicare  l'Evange- 
lio à  chin«Predicatore,màpoffiamo  più 
auantiila  Piramide  con  l'inlcrittione  farà 
piantata  nel  quartiero  de  Coriì. 

A  r  c .    Si  affatica  molto  la  Republi- 

con  vificii ,  &  il  Papa 
con  humijiationi  ,  acciò  venga  rimek 
quefta  conditione  dalla  generofità  del 
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Rè  con  qualche  fperanza  la  gratia. 

Card.  Quella  Serenifnma  Repu- 
bblica veramente  merita  il  fopra  nome  di 
madre  della  libertà  di  Italia  ,  di  tu  aie  e 
vniuerfale  della  Chriftianità  ,  &  à  mio 
credere  Ce  più  potefle  non  mancarebbe  à 
Cefare  ,  e  moftrarebbegli ,  come  Tem- 
pre hà  fatto  quanto  vaglia  à  quel  teftar- 
fto  del  Gran  Signore  come  ancora  fino 
è  queft'  hora  gli'  hà  tenuto  il  bacile  alia 
barba ,  e  quando  quelli  Signori  Ci  fono 
pofti  à  qualche  Imprefa  le  loro  militie 
guidate  dà  efperimenrati  commandanti 
hanno  ottenuto  piena  vittoria. 

A  r  c .  Oh'  Dio  mi  raccorda  vna  co- 
fa  Imminenza Voftva,  che  Ce  io  nonvo- 
leuo  raccordarlo  per  non  maledire  di 
nuouo  la  politica  deteftabile  de  Spa- 
gnuoli  li  quali  fi  fono  ingegniati  di  in- 
itillare  nell'  animo  dell'  Imperiali  tutto, 
che  quel  fenato  Auguftiflìmo  fi  a  confe- 
.  deiato  con  la  Porta  à  danni  dell'  Impe- 
rio cola  impedìbile  >  è  non  mai  credibi- 
li dà  chihabb.ia  Iettò  le  attioni  di  quel- 
la Seteniffima  libertà  cófa  odiofimma*  e 

menfogna  Chimerica      tutti  "*^tÉ"  4l 
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cernei  lo  non  hebbe  contro  la  derogabile 
lega  di  Cambrai  i'oblationc  del  Prenci- 
pc  de  Turchi  per  deffendere  il  fuo  Inv. 
perio  di  terra  ferma  inuafo  empiameli- 
•    te  dà  Prencipi  Chriftiani  »  e  dà  vn Pon- 
tefice Apoftolico ,  e  pur  generofamente 
ringratiata  di  ógni  aiuto  la  porta  volent 
do  più  tolto  perderlo  dà  sè  fola  ,  che 
faluarlo  con  le  armi  infideli  :   Onde,  è 
troppo  lontano  dalla  verità,  che  di  pre- 
mènte fi  fidi  di  quella  beftia  ,  che  su  la 
confidenza  della  Pace  gli*  aflàltò  vn  Re^ 
gno,  e  con  tante  minacele  non  fi  hà  po- 
tuti ridurre  in  tanta  neceflìtà,  che  non  £ 
poffino  contro  lifteflo  defendere  >  e  non- 
io poflìno  tenere  in  continuo  pericolo 
diperedre  l'acquiftato. 

Card.  Può  ener,chc  i  Spàgnuoli  ar- 
difehino  tanto?    .  * 

Arc.  Ne  fanno  inuentar  >  delle  pi& 
belle  e  bafta  à  dire ,  che=  trattandoli  di> 
add  oliare  mille  colpe  aggli  altri  Prenn 
«pi  Chriftiani  non  hanno  pari  al  mon- 
do, e  non  La  cedono  alli  più  Ipecul at iui 
ceruclloui  dell'  vniuerfo.  £  ben  vero* 
che  fau>  alla  funilitudine  di  quel  nati*- 
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ralifta,che  intento  alle  Ipeculationi  delle 
Aelle  non  Ceppe  prcuedere  la  Tua  Caduta 
dentro  i  precipitij  di  vn  fallo. 
Card.  Io  non  pollo  capir qual  frutfe- 

po  {pelino  dà  fi  fatte  cabbale  >  e  buffb- 

narie. 

,   Arc.  SonoconfiderabiliffimiliCi- 
jianzi,  gli  vtili  jche  potrebbero  fperare 
quando  non  folle  nota  al  mondo  quella 
loro  Diabbolica  inuentione,  di  periègui- 
tare  i  Potentati,  lo  sà l'Imperiali,  che 
di  prefenté  deftinato  legato  di  Bologna  -, 
perche  non  haucua  comprato  la  locan- 
data  dà  Don  Mario  con  la  penfione  an- 
nua di  due  mila  feudi  di  argento  come  hà 
fatto  il  vidoni  ili  preferite  legato  per 
con/ìglio  di  Aragona,  érimafto  alGo7 
uerno  di  Roma ,  &  iià  fatto  coli  brutta . 
letteraaÌatte{ta  il  forte  di  Fucntesin  Val* 
tellina  fabricato ,  ad  apparente  precetto  > 
di  Religipfa  difefa*    à  vero  fine  di  fot? 
t0  mettere  quei  Popoli,  che  ipargeuano 
per  il  mondo  » ,  che  il  Oiriltianiffimo 
Richilicà  per  immodorato  peniiero  di 


fomentare  gli  Em\Ci ,.  di  mettere  lotto . 
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ftianità  quel  Babione  di  Don  Gonzales 
di  Cordoua  Gouernatore  di  Milano, non 
hà  fatto  fcriuere  manifefti  contro  la  Fran- 
cia per  il  Duca  di  Niuers,  e  nelP  iftella 
tempo  non  hà  attentato  di  rubbare  la 
Citadella  di  Cafale ,  e  di  viderfela  ,  con 
il  Duca  di  Sauoia  &  escludere  il  lcgiti- 
mo  Prencipe  Duca  di  Màntoua  con  ar- 
ti fimili,e  pretefti,  e  chi  più  d'ogn  altro 
finalmente  hàoftentato  meglio  la  veri- 
tà di  quefta  Tua  maladetta  apparenza  del 
Legancs  nel  Piemonte,  douc  (è  non  era 
la  genero  fa  fofferenza  dell'  Arcurtla  Cit- 
tadella di  Turino,  e  tutto  lo  Stato  reftaua 
in  piedi  delli  di  lùiprelidij  con  il  titolo 
fpeciofo  di  /volerne  acquiftar  la  tutela 
del  Prencipe  Tomafo  >  e  Cardinale,  egli 
farebbe  riufcito,  le  la  natia  fuperbia  di 
<juei ,  Miniftri  non  hauefTe  precipitato  il 
Regio  partito,  e;  fatte  palefi  le  ine  arti  * 
con*  adunque  ipérario  con  quefta  sforata 
politica  mettere  indfsprezzo  e  difcredi* 
to  tutti  i  Prehcipi  Chriftiani  quella  Rc- 
ligiofinlmà  Rcjpùblica,  quei  Senato  de 
Prencipi  Apoftolici,  e  farlo  cadere  in 
foco ,  che  V^Utò  infoJpett©  à  fuoi  Vaf- 
'••  *  falli 
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ùtili  Rcligiofiffimi ,.  e  gclofi  in  materia 
di  coli  fàcce  collegationi  precipiti  ad  vna 
Pace  vergognofiinma  per  non  vederli  di 
pregio  nelle  vifeere  del  loro  Dominio» 
c  cernono  ,.  che  quella  Regia  libertà  ris- 
uegliata  dalli  impegni  "dei  Turccs  non 
facciavi!  generofo  sforzo ,  e  non  liberi 
viccorioia  ilrcgno  dalle  inualioni  Orco- 
mane  ,  e  non  lì  apra  laftrada  nella  Boflì- 
na,  &  Albania,  à  magiori  acquifti,  ò 
con  vna  pace  vergognofiffima  per  se  ftcs- 
fanon  diuenga formidabile,  & arbicra  di 
Italia  :  onde  poflà  con  dispotica  autori- 
tà trattarla,  e  venga  obligato  il  fuo  Re, 
4  perderla  d'occhio  con  pericolo ,  più* 
che  euuidente ,  di  Napoli ,  ò  di  Milano.. 

Card.  Dà  perciò  gran  fospctto,  à 
non  fi  muouere  con  le  armi  e  valerli  della, 
allontananza.  « 

v  Anc.  Alle  iperanze  de  Spagnuoli: 
quali  fi  propongono  >■  con  cali  occafionl 
mettendo  in  neceffità  Cefare  di  mantene- 
re vn  Prefidio  di  Alemani  in  Milano,me- 
diante  il  quale  reftificuró.  quello  Stato,. 
Se  in  quefto  mentre  effi  poflfino  fpedire 

in  Spagna  cojatea  Eoteogallo  le  militi© 

-%  Italiane 
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Italiane  pofcia,  che  quel  Rè  hà  determi- 
Batodinoii  f?  fidare  più  dellifuoi  Spa- 
gnuoli  li  quali  ftanchi  dalie  lunghe  guer- 
re (ottenute  vogliono  più  tofto,  che  Por- 
togallo habbia  Rè  proprio  ,  &  habbia  a 
ftarfene  alla  loro  Cafa  più  tofto  ,  che  di 
esporfi  di  nuouo  ad  vna  morte ,  quafì  che 
certa  ,  fono  atta  fine  quafi  innumerabili 
Pefperanzc,  che  concepiscono  dà  lì  fatto 
modo  di  procedere. 

Card.  Che  dice  quella  Republica? 
come  tollera  quefte  ingiurie  ? 

Arc.  Dice  di  non  marauigliarfène 
punto  di  quefte  fue  calunnie,eflèndo  pro- 
prio di  quella  nattione  perfida  elfcr  arti 
che  ingrata,  e  l^teftimonia  la  nobiltà  di 
Napoli,  gi'hè  faluato  vn  regno,  come 
pure  laRepublica  gli  hà  faluato 
di  Milano  :  on<fe  ft  trattano  dal  pari  Fv- 
no  con  T  empirle  Prigioni  di  Spagna  de 
Frencipi  Napolitani ,  con  l'altra  attri- 
buendogli maflìme,  cofi  barbare,  e  poi 
tutti  coloroiòrio  come  le  meretrici  più 
infami ,  le  quali  ftimando  di  coprire  le 
loro  vergogne,  òmifmando  tutte  le  altre 

gonnecol  coji^pa^b  di  fe  ftelTe  non  cek 
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duo  di  chiamare  tutte  le  Donne  honcfte, 
innoneftemà  preghino  il  Cielo,  che  non 
venga  più  Toccafione  ,  ch«  la  Nobiltà 
Milanefe  ofFeriift.  più  le  piazze  alla  Re- 
ublica  falue  le  loro  cariche ,  &  i  loro 



enencij  e  verranno  àconfellàre  tutti  co 
loro  dtgna fattis  recipimus.  Guardino  be- 
ne, che  i  Baroni  Napolitani  non  fi  rifol- 
nero  à  morire  di  vna  morte  fola ,  e  non 
pieghino  il  coPo  alli  accordi,  con  la  Ba~ 
ronia  del  regno,  che  dà  vero  Cattolico,, 
fe  hanno  cfli  (àputo  dire  contro  quei  Rea- 
lidi.  De  boni*  operibm  Ufndamus  te  Tape- 
ranno  risponderei  con  ragioni  impoten- 
ti, raporre  precetto  naturaliffimo. 

Card.  Nonhò mai  tenuto  tra  con- 
cetto di  huomini  fchiecti  gli  SpagnuohY 
mà  per  l'auUenìre  noji  melo  comandala 
San  Pietro,  che  non  gì'  habbi  Tempre  pe$ 
infingardi  e  maladetti,oh  Dio  non  la 
pollo  trascorrere  quella  Venetia,  che  hi. 
faputo  rimettere  in  Sedia  i  Pontefici  dq 
p  oùi  da  Romani  Imperatori  hora  fe  l'in- 
tendono con  l'Ottomano  à  depposto- 
li e  di  vn  Cefare  Cattolico e  uadino  allq 
rorche  ,  con  quefte  Iojq  ordinane  canti- 

i  lene 
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lene  fpropofitate ,  &  immagin adoni  dà 
lauandarij ,  ò  dà  Ciarloni  in  radunanza 
de  Barbieri  quella  Venetia  la  quale  hà 
contraftato  al  nemico  co4  fanguc  de  Tuoi 
Cittadini  ogni  palmo  di  terra,  e  l'hà  Tem- 
pre corfo  per  mancanza  de  viueri ,  e  non 
perduto  à  forza  de  conflitti  hà  foftenuta 
vna  coftanza  inufncibilc  di  guerreggiarci 
con  vn  Monarca ,  il  primo  dell*  Afia  il 
magior  del  mondo  fenza  termine  il  Tuo 
sdegno  fenza  pauentare  la  caduta  fatale  di 
se  ftcilapcr  lo  che  fi  doueflè  mai  dire. 

Vn  Attguflo  Recinto 

Contraflaà  cento  Regni         *   ~  * 
E  quando  fia,  che  cada  ■  * 

Che  oprar  poteua  fik 
Solavnafpada 
Arc.  Io  non  mi  marauiglio  punto 
che  facci  tanto  ,  che  il  Turco  Ci  desperi 
per  non  poter  ottenere  dà  eua  quanto 
brama,ne  per  amore,ne  per  forza  diftrug- 
gerta  perche  io  fono  fi  c  uro  che  ne  morrà 
grauido,  mentre  dà  fe  ftellà  quella  Nobil- 
tà non  manca  di  fare  il  potàbile  per  di- 
struggere il  fuo  dominio ,  &  è  loro  im- 
ponibile dante  gl*  ottimi  fondamenti  de 

iuoi 
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fuoiReligiofi  ftatuti,  c  mediante  la  publi- 
ca  amminiftratione  cofi  bene  regolata, 
e  co/i  Santa,  che  non  può  pericolare. 

Card.  Mi  condoni  T  Altezza  Voftra 
Arciducale  come  può  quella  Nobiltà  de- 
riderai e  refterminio,  e  poi  di  se  fteflà 
comporre  vna  mente  publiea  coii  perfet- 
ta Cattolica,  di  tanta  prudenza»  ne  ipu- 
bìici  maneggi  de  gl'in  tereflì  di  Stato. 

Arc.  La  veneta  Nobiltà  fé  voftra  E* 
minenza  non  è  informata,  èjìmile  ad  vn 
Collegio,  de  Gemiti  alla  rouercia  mi 
habbino  perifeusato  quei  Eccellentimmi 
Signori, fe li  tocco  il  vaio  della  piaga 
con  mano  troppo  pefante ,  perche  non  è 
mio  peniìero  di  inasprirgli  il  dolore,  mà 
ii  porgergli  il  lenitiuo  medicinale. 

Card.  Come  fi  intende  quefto  Col- 
egio  alla  rouefeia* 

Arc.  Concepisca  l'Emine nza  voftra 
n  Collegio  de  Gemiti  cioè  tutto  il  cor-^ 
o  della  loro  Religione  ,  e  lo  consideri 
à  capo,  à  piedi ,  ma  penetri  bene  dentro 
elle  loro  vncere  oue  li  fcuoprirà  tutt*- 
pparenza ,  tutta  ambitione ,  non  in- 
>mma  altro  per  ogetco,  che  U  fondano- 
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ne  di  vna  Monarchia,  ne  vi  manca  altro, 
per  eflèguire  quefto  loro  fine  ,  che  vn* 
volta  glrcada  il  Papato  in  Cafa ,  e  poi  fe 
pili  ve  ne  ecco  mi  contenta  perdere  il 
Capo  su  la  Piazza  di  Parnafo  vorrebbe 
appunto  il  Cardirial  Pailauicino  »  che  fi 
promouefle  alla  Porpora  vn  fuo  confi- 
dente  Gesuita,  Se  à  quefto  fine ,  non  cella 
di  offerire  qualche  cento  mila  feudi  à 
Don  Mario,  màio  credo,  che  gl'andari 
fallace  ildifegna  hauendo  fu  a  Santità  a- 
perto  gl'occhij&il  Conciftoro£ando  in 
gran  diffima  gielofia. 

Car  d.  Come  può  hauer  tanto  defcfc 
tro  vn  Giefuitacon  uoto  di  Pouerta  ?  e 
con  l'abbandono  del  tutto  ? 

Arc.  Le  moccinagini  de  i  Giefiur? 
fanno  render  molto  fruttifere  le  ConfeC 
fìoni ,  dalle  quali  ne  traggono  ogni  vaU 
fente  mà  veniamo  di  nuouo  alla  parità, 
aprendo  dunque  il  corpo  di  tutta  laVcne- 
ta  nobiltà,  cioè  à  dire  ,  il  configlio  ,  il 
Senato .  la  Signorìa  chiamata  Republi- 
ca ,  non  fi  troua ,  ne  fi  trouarà  mai  Do- 
minio più  Religiofo ,  più  Cattolico  ,  e 
pià  Sauto ,  ecco  il  Rouerfcio  della  me- 
daglia 

Digitized  by  Google 


SEGVITA  IN  PARNASO  45$ 
faglia  in  quanto  il  comm une.  : 

<  Card.  Alipiano  come  può  (lare  (e 
^Giefuici  fono  iprimiiftudij  di  Thcolo- 
già,  e  fcjfi  trouoroilo  dùque  dentro*  Iota 
Ghiain  i  più  Glaffici  compofitòri  eom- 
pàrìfeonade  loro  trattati  allelfctmpe  ì 
..  A rc .  Prima  di  (©disfarla  dellafecon- 
da  contraria  qualità  ,  eccomi  prónto  à 
renderla  pa^a  di  ciò  ,  è  veriflimo,  che 
fbrtiscono  di  queir  Collegio  huomiiii< 
inugni,,  mà  io  dico ,  che  noi  habbiamo 
nel  mondo  tre  fole  eofe  dicerto  Robba, 
vita ,  &  anima  >  la  Robba  ci  viene  con*1 
traftata  dalli  Auuocati,  la  vita  anguftiata 
dà  medici ,  ci*  animi  dà  Teologi ,  e  pur 
non  a  trouò  mai  >  ne£  trouano  Ainioca* 
tt,  che  faccino lit^medici ,  che  piglino 
medecine,  ne  Thcologi  braui,  che  ftano 
buoni  Cattolici;  j  ^ 

Card.  E vn'  fcherzo  del  Volgo  que* 
fta  ma/fima. 

A  Re.  Con/ideri  Voftra  Emminenza  : 
imparticolare  >  e  dà  fé  folo  ognrGcfuita, 
egli  èDcuoto,  egli  è  pio ,  égllmfomma 
pizzica  della  Diuinità ,  e  fimira  per  ogni 
luogo  ,  dotte  capita  la  Santità  ,  dLquci 
.  '  per 
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per  &tt>  ne  auuienne,  che  i  Tuoi  ferirti, c  la 
iua  dottrina  hanno  tanto  buono  odore, 
eia  portono  cimata  e  fuperare  alla  fine 
Qgn  altra  imperfettione.  * '\ 

Card.  Si  sà  che  faccino  de  gran 
prouifioni  i  Veneti  in  mare  la  futura 
Campagna? 

Arc.  Efli  non  mancano  in  fatti ,  che 
li  permettono  le  loro  forze  infiacchite , 
dà  ao.anni  di  guerra  ditpendiolifllnia  >  e 
cpsl  s*apcrfcro|gir  Imperiali  d'argenti  al 
(Jonre  di  Sdrino  ,  fi  come  elfi  non  vi 
mancano  di  denaro ,  che  in  quello  mo- 
do vedrebbero  mortificato  l'Ottomano, 
e  tanto  magiorc  farrebbe  la  deppremo- 
ne  fua  quanto  proceduta  dà  vii  princi- 
pino che  in  riguardo  dello  Stato  fi  puoi 
dire  p rencipe  in  Herba. 

C  ah  » .'  Se  la  Republica  conofee  ba- 
fteuole  il  Conte  ad  inoltrar/!  nel  paefe 
nemico  perche  non  prende 'ella  quello 
partito  di  (occorrerlo  di  grofiè  truppe  c 
mantenendo  gli  à  fue  fpele. 
^  Arc.  Compie  è  vero  à  quella  Regia 
libertà  ,  che  il  Turco  fia  Impegnato  da" 
tante  parti ,  che  dà  tutte  vi  lafci  del  Tuo» 

compie 
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compie  parimenti  ,  che  il  Conte  faccia 
delle  {correrie,  e  prede  con  danni  nota- 
bililfimi  del  nemico ,  e  che  lo  sforzi  à 
volgere  dà  quella  parte  le fue  forze  >  mà 
non  già ,  che  per  mezzo  della  fua  clpu-  p 
gn atione  di  Canina  fi  porti  però  amianti, 
che  venga  vrcino  ad  occupare  il  princi- 
pato di  quella  Republìca  in  fomma  han- 
no à  caro  di  pagargli ,  grolle  pennoni» 
tnà  non  di  vederlo  à  diuenire  cosiftima- 
to  ,  e  ponente  ,  che  infuperbito .  fegul 
l'Eflèmpio  de  Suezeli ,  che  appena  vna 
volta  conofciuti  non  li  fapeua  fo  forièro 
al  mondo  portati  ccftoro  alla  fommità  • 
della  gloria  dall' Alianza  de  Francefi  non 
lì  arroftìrono  di  poi ,  à  contender  loro 
le  precedenze ,  &  à  competere  la  parità» 
e  pure  fu  di  meftiere  fopportargli  per  ti- 
more ,  che  voltata  vela ,  non  aiutaflcrQ 
à  riforgare  gii*  abbatuti. 
,    Card.  Non  mi  pare  con  tutto  ciò» 
tanto  buona  quefta  maflìma  ,  che  non 
polli  ellèr  megliore  la  contraria  polcia, 

- 

pub  femprc  mortificare  it  collega? 
to  infuperbito ,  mentre  lì  habbiaingegno 

di  tenere  apertura  di  negotio,  eolparti- 

.     *  to 
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tb  nemico  il  quale  deteriorato  di  con-r 
ditione ,  abbraéciarà  ógni  projettoper 
fàluarfì  dal  pericolo  di  quel  peggio  gli 
jjhò'  accadere,e  rimèèterfì  dalla  caduta.  ' 

!  Arc  .  Non  fi  cre#e  cofi  facilmente  4 
^uél  nemico ,  die  hi  voluto  atterrare 
non  li  lafciano  cofi  prètto  i  fini  di  ro- 
limare  vn'  Principato ,  e  chi  ne  ticcue  li 
primi  colpi  di  otfefa  Ce  bmtfì  cangiai 
fero  gli*  effetti  dall'  offendente  ,  no» 
àéMói  fofpetti  dell'  ofFefo  ne  rene- 
rebbero mai  ifuoi  concetti  {inceri  dalle 
Jhachiilc  di  giufta  vendetta. 

Card.  CofacièdiCaniiFar 
•  Aite.  Stài  molto  bene  per  gl'Im- 
periali fc  valendoli  delle  occafioniab* 
bandoneranno  le  lunghezze;,  ^mentre  è 
Afiediata  dal  Conte ,  confpediati  le  Gen- 
ti per  l'aflàlto  :  Honotato  Caiialliero  e- 
gU  non  abbandona  le  folite  imbofeate, 
e  fduta  i  Conuogli  defoccorfi  di  quella 
Piazza  ,  con  le  fue  fpade*  &a£puntO,  ne 
ha  disfatto  vno  di  4000.  Giarinizzari,  e  » 
è  fatto  Padrone  della  monitron^  baita» 
non  bafta  di  ener brauo  Corridore,  e  ccr- 

to  quando  gì'  Ottomani  portino  troppo 

In 
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in  luogo  di  (occorrerla  bifognarà  gli  ca- 
da in  mano  à  forza  di  fame,  e  gli  Impe- 
riali fono  coli  Iciop erati, che  ftàno  con  le 
mànialla  cintola,  e  vedono  rifàbricarfi  il 
Ponte  di  O lecchi  dal  fudetto  Corte  dis- 
fatto, &  ammclenfiti  fi  vanno  lufingan- 
do  dalla  fperanza,  che  nonhabbinoma- 
tetiali  luiticienti  al  bifogno  ,  che  per 
quella  Campagna  non  farà  finito ,  e  per 
qucfto  faranno  esclufi  di  fare  tentatiui, 
non  vogliono  creder,  cheio.milla  huo- 
miniftimolati  dalla  Barbara  Giuftitia  di 
quei  Minitlri  e  della  alfiftenza  degli  in- 
gegnieri  Renegati  peritiffimi  ,  tengono 
per  vna  Cautafauola,che  il  Gran  fignore, 
voglia  portarli  à  Bclgrado,e  pure  in  quel- 
la Piazza  fi  vede  vn  apparecchio  ,  e  di 
quartiero  leggio ,  e  di  rinft  efehi  non  dik 


Card.  Io  ci  perdo  il  ceruello  quan- 
do applico  lo*fpirito  alla  Potenza  de 
Chiiftiani, all'ingegno  fuo  naturale,  al- 
la fconlìgliata  Potenza  del  Turco,  che  ri- 
pofa  tutto  su  la  Cura  fcandalofa  de# Re- 
negati Chriftiani  ,  e  pur  ogni  giorno 
crefee  ,  efenza  oftacolo  veruno  mette 

V  piede 
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piede  fermo  nelle  più  forti  Piazze  del- 
le frontiere  ,  e  fono  quali  inlènfibili»à 
Ghriftiani  quelle  fcólfe.   Onde  può  dirli 
Con  il  Poeta  Venetiano* 
Non  tono  fu  il  [ho  m*l 
Chi  vuol  morir 
Arc.  Hàvoftra  Eminenza  fatto  mai 
•  tefteffione  fopra  quel  verfetto. 

Cafttgabo  intmicos. 

Ecco  damo  in  quelli  fecoli ,  ne  i  qua- 
li l'Onnipotenza  Diuina  li  vale  delle  ar- 
mi Tracie  ,  de  flagelli  della  guerra  liamo 
inftato  di  mutar  quello. 

lugurh  meum  fucine  tfi 
Et  onus  meum  leni 
della  Cattolica ,  e  Chriftiana  Religione, 
$fl  vna  fpietata  Religione  di  difciplina, 
*5c  all'  hora  bifògnarà  inchinare  il  capo , 
e  proferendo. 
Dururnefi 

Contro.  ftimuloskalcitrarc. 
ci  conuerrà  viuere  in  vna  mifcrabile  fer- 
iùtù  Peruengono  alla  fùa  verità  le  Profe- 
tie  de  Poeti ,  che  faticando  pazzamente 
4i  oppongono  alla  verità  dicendo 
Quando  di  timifiioi?  p Affitto  t  il  fegno 

farà 
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farà  pericolofo ,  mà  ridicolo  il  pen&rui» 
&hora  mai,  è  neceflìtata  la  mano  vendi' 
catrice  di  Dio  metter  mano  alti  flagelli, 
&  imparticolare  contro  i  Preti ,  e  tac- 
ciarli dall'  loro  tempio  perche  appor- 
toronui  dentro  vn  incanto  de  benefici)» 
vna  vendita  publica  .delle  indulgenze,  de 
Giubilei, &*infino  de  fagramenti. 

Fecernnt  tam  jpsluncam  latronum. 
E  obligata  dà  Potentati  fecolari  à  voltar- 
gli le  (palle  perche. 

Mittunt  manum  in  mejftm  alienavi. 
E  poi  trafeurano  quello,  è  più  importante 
ad  cuerinuigilato ,  e  trattandoli  dell'  aut- 
torità  Ponteficia  fono  li  Primi  à  neaar- 
gli  l'obbedienza,  e  Caduti  nelle  commu- 
ni che  non  verranno  chiedere  l'allblu- 
tione,  fe  non  de  jure  cófpertonico  mi- 
nacciandolo con  le  armi  alla  mano  di 
inuadcrgli  lo  Stato,  come  non  fono  tan- 
to rancidi  gli  eflempij  di  tanti  Prencipi  i 
Chriftiani  non  può  finalmente  più  tol- 
lerare ,  che  il  fùddito  tolta;  in  mano  la 
Briglia,più  tofto,che  mai  non  acclami  al- 
la ma  Diurna  prouidenza  con  un 
Sitnwm  Domini  B$nidtft*m 

V   *  d 
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il  prendono  gioco  di  beftemiario ,  nelle 
pubiiche  Piazze  e  di  alterare  ì'£uan g eli- 
ca fua  verità 

»  * 

-  Card.  Di  tutto  ciò  ,  voglio  che 
hfeiamo  la  cura,  à  quelli,  che  lì  frolla- 
no più  vicini  a  pericoli  3  già  che  vedo 
T  Altezza  Voftra  Archiducale  informata 
delle  cofe  vniuerlali,#onmi  nieghiilfa- 
uore  di  ragugliarmi  come  la  pallino 
quei  Principottoli  di  Italia,  che  altare 
l'opra  il  tetto  dell'  loro  Palagio  Iputano 
à  i  confini  del  Tuo  Stato  /  Sauoia,  &  il 
Gran  Duca  ftudiano  più  titoli  per  farli 
conofccre  di  ftaturagigantea  fra  Pigmei? 
CJenoua  Lucca  e  San  Marino  feguitano 
più  à  fcriuere  con  lafolita  domeftiche- 
na  di  forella  cariflima  alla  Veneta  Si- 
gnoria? ' 

Arc.  Il  Duca  di  Sauoia  credo  ver- 
rà dare  vna  ftoccatta  nella  gola  al  Rè  di 
Francia  perche  non  vuol  fpofare  la  fo- 
lcila della  Vallois  morta  Madama  Spofa, 
ne  tampoco  lì  moftra  pronto  alla  refti- 
mtione  della  Dote,mà  tratta  molto  alle 
itrette  di  concludere  il  matrimonio,  & 
sccafaiiì  convaadi  Cak  di  Auftria. 

Card. 

*  • 
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Caud.    E  dunque  morta  Madama 
Spola ,  c  Madama -{ila  Altezza  Reale  la 
Madie  non  me  ne  dà  parte. 

A  rc.  E  quefta  pure  e  pallata  all'  al- 
tra vita  il  Duca  iftdlo  è  (lato  poco  lonta- 
no dagli' virimi  vrficij  della  vita  rimellò 
di  fai  ute,e  libero  dalle  armi  Franc.eli>che 
dalle. doueuano  pallàr&per  il  Tuo  Statò  in 
Italia  parche  non  faccia  più  quella  ftima 
della  Corona  di  Fraudatile  faceua. 

Card.  Guardi  bene,  che  il  disprez- 
zo non  lo  metta  in  ueceflìtà  di  qualche 
pericolo  pofeia  che  egli  non  pub  non 
elTer  Francefc,  fenza  arrffchiave  tutti  lì 
fuoiftati  à  prima»  e  fecondo  ,  quando 
non  vaglia  mutar  il  gioco  ,  &  riabbia 
Trionfctto  con*  Franco ,  che  non  tema  la. 
oiucacionc  della  Corre. 

A  rc.  Pochi  giorni  fono  hà  fatto  del 
Gradailo  con  luce  ne  figl'hà  voluti  ve- 
dere à  bagiarc  il  Manipolo  fenza  rimil- 
fione  ,  è  finalmente  molto  manierofo, 
compito  e  generofo  Se  à  mio  parere  li 
merita  il  titolo  di  Altezza  Reale  quandi 
però  l'hauelTc  con  fudori  di  imtcrelfs 
adequate  à  quei  titolo  agiuftatovn  boc- 
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come  di  arrofto  proportionato  à  fumé 
cofìfoaue.        i  . 

Card.  Se  conofeerà  gì' auuantag- 
gì  fuoi  di  ftar  fociato  alla  Francia  haurà 
ceruello  pari  alla  fuà  magnanimità  egli 
potrebbe  forfi  guadagniarfi  vna  Corona, 
Arc.  Che  Corona  egli  può  mai  frut- 
tare ?  di  quelle  forfi  con  che  fi  Temono  ' 
le  femminette  per  recitare  i  Pater  noftri 
di  Santa  Elena?  Bica  pur  VoftraEmmi- 
nenza ,  che  non  più  i  Spagnuofi  ,  mà  i 
Rè  Francefi  fono  quelli  ,  che  vanno  a 
Càccia  de  lepri  con  carri  fera  buona  vna 
volta  quella  Maeftà  raccordargli  della 
Dote  non  reftituita,e  della  Madama  nuo- 
vamente rifiutata ,  mà  vi  domini  in  quelli 
ftati  vnDùca  dimenò  tefta  delprefente  a- 
m'mato  dà  mille  cÓtingenzcfauoreuoli  lo 
tirarà  adaperta  rottura  gli  inuaderà  gliS ra- 
ti; e  tiratolo  in  lobligatiòne  di  accordarli 
il  farà  più  le  maniche,  e  tirarà  giù  il  Ca- 
pellone non  curandoli ,  che  delle  fu  e  fo- 
disfattioni  vorrà  deftituta  -Faurrorìrà  del 
Duca.  Smantellate  le  Piazze  più  forti,  & 
impegno  della  fua  fede  la  Citadclla  di 
Turino  in  fuo  podere  3  chiuoncrede  al- 

'  le 
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le  mie  parole,  legga  ifuoi  farti  nelli  fta- 
ti  di  Lorena.  ,  fi  compiaccia  l'Eminen- 
za Voftra,  di  credere  ,  ad  Orario  ,  che 
dice. 

r 

Prtcnl  à  Imi 
Pracul  4  Fulmini 
Imrinfi  confi  con  grandi ,  con  parentele 
con  fommiffioni  non  può  eflèr  ,  che  fa- 
tale agll'ftati,  pernicioiìffimo  alle  pro- 
prie famiglie  ,  &  vna  Profetia  >  che 
minaccia  l'eccidio  de  Principati ,  fowp 
fofpettiffime  e  poco  lìcurale  collegatio- 
ui  coli  ftrette  >che  noniì-poilono  duci© 
gliere  àfuo  beneplacito* 

Card.  Piano  perche  il  peccato  di 
ingratitudine ,  non  lo  poflb«lòp  portare, 
mentre  k  Cala  di  Auftria  deue  riconof- 
cere  le  fue  grandezze  dalli  matrimonij , 
con  le  Cafc  di  Francia,  e  di  Aragfi>na,c  di 
altri  Rè  Grandi.  ,  - 

Arc.  Non  è  ingratitudine  la  mia, 
ma  fù  bene  politica  de  miei  Antenati ,  e 
ottima  de  miei  congiunti  yiuenti,  li  qua- 
li con  tanti  matrimonij,  8c  affinai ^non 
hannno  mai  riconciliato  l'animo  »  &  à 
qucfta  Verità  Evangelica  perche  nell'i- 

m 
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fteilb  tempo  ,  che  trattarono  1  e  nozae  fi 
difputaua  con  le  armi  in  campagna  de- 
gl'acqui'iti  di  qualche  Prouincia ,  e  poi 
l'antipatia  ,  che  il  vede  continuare  frà  li 
fuoi  popoli  non  hà  Goduto  altra  forma, 
per  inueterarii  che  le  continue  guerre  frà 
la  Fi  ancia}  e  la  Spagna  tanto  tempo  Do- 
minanti dalle  cafe  Auguftiffime  de  Vi- 
uenti.  Vegga  la  proua  delle  mie  mafli- 
me  fondate  su  gì*  euenti  delle  pattate  vi-  , 
cende,  e  delle  correnti  :  abborriua Tibe- 
rio Nerone  la  nobiltà  Romana,  e  foleua 
dire  quando  egli  vedeua  cadere  à  Tuoi 
piedi  per  adorarlo. 

O  Hijnmtt  adftrtiitHtes  nato*. 

Nulla  di  meno  però  conofccndo  quan- 
to vaglia  vn  Prencipe  bado  ,  e  pouero 
quando  sà  attenerli  dalla  feruitù  dei 
Grandi,  e  non  lo  disprezza  raccua  ti- 
rannicamente morire  quei  Prencipi  Ro- 
mani, che  non  humili  audaci  totalmen- 
te feco,  non  cometteuono  peccati  di  in- 
noferuanza  non  che  di  infedeltà. 

Caro.  Il  Rè  di  Francia  tratta  alla 
peggio  ,  con  il  Duca  Cado  di  Lorena 

non 
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non  tanto  perla  natura,  e  leggierezza 
di  quel  Prencipe  ,  mà  perche  ftà  con 
glande  apprenderne,  e  Cospetto,  che  non 
refusciri  il  Duca  Claudio  di  Guifa,  ed 
humana  tuo  fratello,  mà  non  hà  già  que- 
lla occafione  con  la  Sauoia  la  quale  vien. 
(limata  poco  licura  "la  fuaamicitia,  e  piv/ 
re  il  Duca  Carlo  Emanuelle  nonò~ctel 
viuente  divenne  miferabile  per  non 
hauer  continuata  Famjcicia  ,  &  hauerle 
voluto  competere,  mà  oiTerua  qualche 
poco  di  leggierezza  Spaglinola  nelle  Tue 
maffime  perche  Voftra  Altezza  non  fà  il 
medeiuno  giudicio  di  quel.  Duca  volcn- 
do/i  Imparentare  con  Cala  di  Àuftria,che 
à  rifpertadelle  altre  è  grandiflima  e  for- 
midabile^ 

Arc,  "Siamo  in  .dhcrepanza  molto 
magiore  della  prima  per  la  quale  kri  di- 
carato  di  poca  gratitudine  ,  màpoco 
importa  fospira  Cafa  di  Auftria  di  lòtto- 
mettere  di  nuouo  i  Cantoni  all'  antica 
fua  fenùtu,  ciò  non  può  ottenere  dalla 
Francia  ,  perche  fono  penfionarij  dell' 
iftellà>e  tutti  fuoi  dependenti.  Onde  po~ 
co  auuaiitaggiarebbe  fc  fognandoli  que-» 

y  i  & 
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fta  imprefa  facellè  motiuo  dì  tentarla  il 
Puca  ardentiflimo  di  migliorate  di  credi- 
to, e  dittati,  e  di  valerli  delle  commo di- 
ta, che  hà  di  ellàltarii  di  accordo  quelle 
Republichette ,  con  diuidcrfele  d'accor- 
do fa  di  loro  la  confederationc,non  làr- 
rebbecoli  intrmfeca,  che  leualfe  ogni  de- 
ferenza frà  quelle  due  Cafe ,  gì'  Arci- 
ducali non  reftarebbero  di  vederlo  ,mal 
volentieri  innolcrato  Doppòla  Victo- 
ria in  quelle  Valli  ,    &  il  Duca,  con 
il  fospetto  darebbe  con  l'ochio  à  pendio 
potrebbe  di  più  mendicare  vn  Pretefto 
con  afficuram  dà  quella  parte  negi'  ac- 
tjuiflti ,  con  il  chiedere  à  Cala  di  a  uftria 
la  ceffionedeléro  dritti,  oltre  il  Titolo, 
delle  Tue  conuentioni  che  ò  non  farebbe 
tHlficile  ottenere ,  efeoprendofi  reniten- 
za farrebbe  vn  alFegnamento  à  ftar  arma- 
to, &  adoprarfi,  per  hauerla.Procettione 
di  altri  Potentati. 

Card.  Crede  foriti  Vbftra  Altezza  > 
che  il  Rè  di  Francia  dormillè  in  quefto . 

e.?  oh'  che  none  tanto  Merlotto 
non  è  (olita  nò  quella  Corona  lafciarfi 
porre  il  piede  in  gola,  e  lafciar  perire  foo- 
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ro  gì'  Occhi  della  &a  auttorità  i  fuoi  aI* 
liati. 

Arc.  Non' vi  mancarebbero  mezzi 
per  aflfc  madidi  fua  perfona,  perche  cer 
dendo  principalmente  Ja  Sauoj'a  à  .quel 
Rè,  tutti  i  dritti,  che  pretende  Copta,.  Gi- 
neura ,  come  hà  facto  con  Lunngarlo*ad 
entrare  fcco  per  terzo  legretifllmamente 
acciò.non  l'impediilc,  e  terminata  i'im- 
prefa  ne  goderle  la  fua  pane,  ne  manca- 
no mai  à  Preiicjpi  grano*  partiti  di  co- 
lio nettare  le  loro  atrio ni ,  e  piacene  al 
Ciclo,  che  cosi  funaio  prodighi  di  fede, 
come  tono  de  prcrcfti  deluforij ,  perche 
«non  molti  non  haucrebbero  dà  celebrare 
co»  maladittioni  étiam  di  prelènte  alla 
fua  Rotta  fede. 

Card.  N 011  è  piu'quel  tempo  de  Ro- 
mani ,  che  feoprendo  le  inlìdie ,  volcua* 
ho  vincere,  con  l'innocenza  della  fchiet- 
fcezza,  ne  viuono  più  quei  {piriti  i  quali 
pretendevano  di  vincere  con  la  virtù  del- 
ie armi ,  non  con  le  trappole  inuentate 
dalli  Spagnuoli,  potrebbe  eilèr  che  rifus- 
citairero,  e  velie  fuiTer©  molti  de  Medici 
di  Pirro  per  tradire  al  .  fuo  ngnoremà  che 

•   *  V.  d  rifue- 

•  -m\  - 
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rifueglino  quei  con  foli  gcnerofi  ,  Io  lo 
tengo  per  imponibile  qtiai  à  loro  fc  di 
prelènte  hauellèro  à  condirne  Euercitijdi 
à  fronte  de  Tolcani  con  quella  fua  ordi- 
jnaiia  (èmplicità  >  e  galantominaggine. 
Arc.I1  Gran  Duca  poi  con  Tagiuftamé- 
to  del  Papahàperdutalafpcrazadi  Cotto* 
metter n>per  quefta  volta  Perugia,  Piom^ 
bino e  tutto  il  rimanente  della  Tofcana 
per  lo  che  fuppongo  parimenti  gli  bilò*. 
gnarà  differire  ildenderio  di  ftrfi  Signore 
di  Lucca  e  morir  grauido,  di  cucr  Coro- 
iiatoRè  di  Italia  fe  bene  non  farebbe  ftato 
facile  tato  à  toccato  adellb  godere  per  fo- 
no de  due  litigati  mentre  à  mio  parere  far- 
ebbero itati,  più  leccardi  ad  vn  folpiattó.  • 

Card.  E  però  vna  gran  *olpe. 

Ar  c  .  Ma  non  c  cófiVecchia  che  non* 
fi  pofTa  ridurre  in  aquato,  c  prenderla. 

Cari?.  Non  tanto  facile  quanto  fi 
immaginano  alcuao  perciò  che  egli  è 
molto  peculiofo  e  con  fiorili  forte  di  mi- 
Ime  può  farli  fjfcrada  ouunque  gli  piaccia. 

Arc.  Se  dafie  le/ìlio  all'  Ebrei  di  Li- 
noni o,  e  nonteneflè  mano  alli  Corfàri  di 

ogni  natiS©ttefivi^otarebbepreftiffimo  il 
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foo  Erario  gli  bifognarcbbe  fpcrare  la  (ita 
Corte  tutta  con  dicci  frittate  di  vn  ouo 
l'vna  bandire  tutti  i  Lombardi,  e  Todef- 
chi  dal  fuo  Ducato,  dà  primi  de  quali  non 
potendo  riceucr  altro  che  la  deftruttione 
cftrcma  di  tutti  i  commeflìbili,  e  dà  fe- 
condi non  folo.rafciugamento  delle  can- 
tine ,  che  il  rertringerebbero  in  pochi 
fialchi,  màdi  tutti  i  fiumi  cifterne,  e 
pozzi  in  meno  di  vna  fettimana  farrebbe 
j>oi  obligaro  à.  gittate  alla  forte  chi  de 
iiioi  fudditi  doueueferuireper  compana- 
tico di  beccaria.  , 

Card.  Io. non  ftimo  la  Tofoma  con* 
fteriie,  il  Gran  Duca  cofi  poco  huomo  dà 
bene  e  Li  no  uno  di  tante  facende. 

Arc.  Quefta  opinione  di  fterilità  di 
quella  Prouincia,  è  contrariiffima  al  fatto 
proprio  onde  Voftra  Eminenza  merita  la 

mede/ima  rispofta,  che  dicono  iFilofofì 

contra  negante s  principia* 

In  quanto  poi  al  Duca  lo  ftimo  dlbuo* 
nimmicoftumi  e  ben  yero,  però  che  tutti 
quelli/vogliono  andar  tre  anni  in  corfa 
ffi  armi  di  legni,  bilcotto  falumi  e  moni- 
zioni gnenicrie  in  credeiua,acciò  effi  da- 
ta: 
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ta  figurtà  di  pagare  ogni  fpefa  al  ritorno, 
e  dì  dare  la  terza  parte  delle  prede,  gli  di 
le  bandiere,  e  partono  ficur©  la  feconda 
feftadi  refurrcttione  ,  quefto  è  il  modo 
con  il  quale  negotia  con  i  Corfari  perche 
in  mio  concetto  direi  poco  diftingueiti 
dà  medemi,  tanto  cllèndo  quello  ,  che 
tiene,  quanto*  quello ,  che  feortica  gì'  h- 
brei  poi  danno  al  mede/imo  tant'  vrilc 
quanto  elio  può  desiderare.    Porcia  che 
non  contento  delle  impofìrioni  gran- 
didime  negotia  con  li  medeiìmi  àpaitc, 
e  mercata  ogni  forte  de  merci  ;  che  per- 
uenghino  à  quel  Porto ,  infordicandole 
à  Tuo  Conto.  Io  compatito  perciò  quell' 
Altezza  non  potendo  fare  dimeno  di  non 
predicar/idi  legitima  natione  Fiorenti- 
na, mediante  il  non  e  degnarli  di  cflèrcov 
«ofeiuto  Mecanico  Bottegaio  >  e  nego- 
tiante  vfurario. 

Card.  Non  è  di  tanta  infamia  h 
mercatura,  e  poi  li  grandi  non  vengono 
mai  notati  di  infamia  le  non  quando  per* 
dure  la  loro  facolrà  è  Stati,  non  hanno  <k* 

fequitoio  mi  dichiaro  fchiauo 
al  Gran  Paca,  &  alla  Tua  induftria  per  fo- 

ftencrc. 
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ftenere  con  ranca  magnificenza  la  fua  Ca- 
fa  finalmente  è  poi  rejigiofo  Cattolico>e 
quando  anche  ci  auuanzailè  la  metà  di 
più  nella  fua  mercantia*  non  è  contro  la 


rimorfo  di  confeienza  il  guadagno  dà 
quel  palFo.  .  .  ' 

Domine  quinqut  talenta  tradidìfti  mibi. 

Sece  aita auinyue '/«per lucrami funt. 
Spiega  San'  Gregorio  Papa 

'Bene  operante*  prò  apportato 

Lucro  remuntrantur 
Quel  miitico  -paltò ,  non  è  che  fignifi- 
Cato  di  verità  adunque  Pintereflè  di  quel 
Prencipe  no  è  cótro  la  noftira  Religione. . 

Àr  c.  Io  hò  detto  poco  fa ,  che  non 
intendo  discorrere  punto  di  quelle  cofe» 
che  toccano  la  nottra  fede  facro  Santa> 
aia  folo  di  quelle  attioni,  che  poflono 
venire  in  difeorso  ad  vna  tauola  de  ga~ 
iant'  huomini,  pari  noftri,  che  ^nno  leg- 
gere gì'  Adoni  del  Marini  fenza  che  gli  li 
muouail  laaigue,egli  fi  alteri  la  confeien- 
za Carnale.  Iomiricrouo  vna  lettera  <» 

vn  Canaliero  Fiorentino  mio  confìden- 

tiflìmo 
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tifllmo  ,  ilquale  hauendoper  coftumc  eli 
fcrmermi  qualche  .burletta  dà  ridere  può 
ellère,  che  legua  anche  nella  prefente  il 
fuo  coftume  ridicola ,  onde  ftimo  à  pro- 
pongo vederne  il  contenuto  per  follcuar- 
ci  c  o  n  qualche  m  otiuo  di  ri! o . 

Card.  Starà  attendendo  doppij 
fauori  dalla  Altezza  voftra  Arcidu- 
cale. 

Arc.  Tralafciamo  il  titolo  che  non 
fà  à  noftro  proposto. 

»■ 

lettera: 

1 

Quanto  più  fi  và  perfettionando  la 
quiete  di  Italia  con  la  pace  di  Tua  Santità, 
Se  il  Chriftianiffimo  riefee  Tempre  di  mi- 
nor tedio  fattione  ai  noftro  gran  Ducaj 
che  fi  tencua  certo  della  venuta  de  Frau- 
cefi ,  quando  con  vna  Corona  Reale ,  ò 
almeno  vnacrcfta  gallica»  che  per  ho- 
ra  (àrrebbe  (lata  fuificiente  alle  £ue  bra- 
me ,  e  non  hauerebbe  poi  disperato 
f  altra  metà  ftando  ficuto  di  meaminar/i 
$radatimadAfira. 

Non  i'hò  detto  io >  che  farà  qualche 

I\ 
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rannata?  in  fomma  egli  c  buffone  per  la 
vita.  r 

Card.  Il  concetto,  è  piccante  ,  e 
troppo  lchert a  del  fuoPreneipe  ,  quella 
'  crefta gallica ,  fi  può  interpretare  trop- 
po largamente  in  fomma  l'intendono 
Tempre  anche  quei  che  non  fono  Fioren- 
tinio  fegru  voftra  Altezza  la  lettera. 

Non  dorme  perciò  lo  Audio  della  fua 
economia,  &  haueua trouato  vn  mezzo 
termine,  cofi  agiuftato  alli  coftumi  del 
Paefe,che  di  grandiflìmo  vtile,e  di  poche 
doglianze  farebbe  riufeiio  quado  li  Preti 
non  gì*  haueflèro  tolto  il  boccone  giù  dal 
Piatto  *  ò  per  inuidia  di  vederlo  troppo 
peculiofo ,  ò  per  «loro  iegreta  politicai 
ò  come  dnTcminano  la  fama  per  mero 
zelo  di  Religione  perche  volendo  egli 
imporre  vna  grolla  gabella  fopra  quelli, 
che  lacerar/i  radunano  à  i  Maomi  t'hai*» 
no  impedito  i  Preti ,  con  il  dichiararlo 
foggetti  alla  ìantiffima  inquilìtione,  do- 
ueiì  perde  la  vita ,  l'honore ,  e  la  rotta 
e  prima  di  vfeirne  l'anima. 

Card.  Oh  cpicfia.  fapit htrt/im,  fe 
lutti  i  Principi  haueflcro  più  di  vno  di 

-    *  queft' 
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quefti  maledici  fudditi,  Prencipati  à 

Dio. 

Arc.  In  bocca  di  vn  ridicolo  ftà 
bene  ogni  cofa ,  ma  dica  ciò ,  che  vuoU 
coftui  hà  Fatto  troppo  bene  la  Chiefa  4 
por  mano  in  quefto  affare  ,  e  Ibàndare 
quella  fchuola  infame  di  fodomitiche la* 
idczze.  " 

Card.  E  pur  ogni  Tua  operatiotìe,  e 
interpretata  finiftramente>e  non  può  ino 
uervn  dito,  che  l'Vniuerfo  tutto  non 
voglia  dentro  metterui  il  fuo  indicato. 
i  Arc.  Quefto  prouiene  dà  cinque 
fpecie  di  huomini  icellerati  nel  mondo» 
de  quali  non  fi  troua  la  più  empia  ca* 
paglia,  •  . 

^  Card.  Non  mi  nieghi  per  grafia 
«Urini,  che  fono  coftoro. 

Arc.  Prontiflimamente  la  renderà 
fo  disfatta.  . 

«  In  capite  libri  firip/urn  *fl  di  mi. 

Ecco  i  Preti,  che  pei  precedenza  del. 
Carattere fàcro  lauto,  che  tengono  im- 
precò neir  anima,  e  perche  vengono  ftk 
raati  tali  <ialJ'Qpinionecommune  deuo- 
fto  clTer  nominati  in  pàmo  luogo. 
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Annuerunt  fociis. 
Ecco  i  frati  li  quali  perche  non  fi  de- 
uonolafciarà  dietro  come  quelli,  che 
fondando  vna  fpecie  di  animali  feparati 
dagl'  altri ,  e  viuono  à  fuo  modo. 

Sxptdit  vnum  hominem  mori  prò  pò-, 
puh* 

Ecco  la  Giudaica  Perfidia  dalla  quale 
traggono  l'Origine  tutti  li  noftri  An- 
tecellbri.   .'  •• 

T anqnam  ad  latroncm  exifiù  €um 
fujiibtu  &  lanternis 
Quefta  à  la  maladettaSbiraglia  la  qua- 
le non  sà  viuere  s  che  su  il  limitare  degli-' 
eftrerai ,  e  per  raggione  tiene  il  polirò 
nel!'  abbmo  de  Vittupetij. 

Qui  se  bumiliat  exaltabitur. 
Vengono  con  quefta  vltima  ipecie  i 
fecolari,  li  quali  perche  fuperano  ogni  al- 
tro in  attioni  fcellerare ,  vogliono  ener  . 
poftiin  vitimo ,  e  à  guifa  di  ralloni  gon- 
fi) vogliono  eflèr  piombati  à  baffo  per 
magiormentc  inalzatili. 

Card.  Con  quefta  &a  diftintione 
di  buoni  fcellerati  comprende  tutto  il  ge- 
nere Humano ,  mà  Voftra  Altezza  noa 

mi 
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mi  negherà  ,  che  non  fi  dia  il  mai  ut  ,  $ 
minta  ,  e  che  in  ogni  ftato  ,  e  conditio- 
ne  non  ve  ne  fiano  de  buoni  ,  e  de 
Cattiui.  • 

Arc.  Io  non  lo  negò  >  mà  ne  anco 
totalmente  lo  confermo  ,  Ritorniamo 
alla  lettera ,  che  vi  farà  qualche  cofaefi 
meglio  più  gratiolo. 

LETTERA. 

Si  (ente  dà  Roma  con  Lettera  mìa  de 
25 .  del  corrente ,  eh'  l'Abbate  luigi  riab- 
bia fatte  vna  fteflà  di  doglianze  à  ftia  San- 
tità, perche' non  gli  ila  ftata  mantenuta 
la  parola ,  di  mandarlo  con  Raiponi  ne 
il  Trattati  dell'  aggiuftamento  con  il 
Chriftianiffimo ,  e.  chiede  gli  fiano  ri- 
fatte molte  fpefe  >  cioè  di  vna  Tonica 
nuoita  fatta  à  tale  Oggetto  >  vna  berretta, 
&  vii*  paro  di  ftiuali ,  &  altre  limili  co- 
lè. Veramente  hà  ragione  quel  Prelato, 
non  era  forfi  di  tanta  iufficienza,  quanto 
il  Raiponi? 

Card.  Sino,  che  Roma  hauerà  il 

Ponteficato  le  Pafquinate  non  potranno 
leuatii.  - 

Arc 
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Ar  c.  Se  per  comando  espirilo  fi  lc- 
uailcro  i  pericoli,  ne  i  quali  lì  incontrano 
i  belli  ingegni  per  cali  viuezze,  io  repu- 
:o  che  perderebbero  il  credito,  eia  ftima- 
pcrche  fi  farrebbero  volgari.  , 

LETTERA. 

m 

/ 

Pafqtrino  non  hàVoluto  tacere  fbpra 
'impoiìtione  del  tabacco ,  e  della  Carta 
perciò ,  che  è  comparto  vna  matina  con 
m' foglio  di  Carta,  nella  deftra  vno  feor- 
:ocetto  di  tabacco,  nella  lìniftra ,  &fo-. 
pra  vn  breue  dei  fequente  tenore  i'vno 
à'  altro» 

Comrafolium  yuod  verno  rapi  tur  oftett- 
dÌ6  pnentiam  tuam  ? 
Et  fìipulam  ficcam  perfequtrù  » 
C  a  r  d  .  Coftui  merita  premio  io  mi 
lichiaro  ,  che  felo  conofeefi  vorrei  far- 
nelo  familiare  con  benefìci],  tanti  aggra- 
lijin  quello  flato  fono  inlbpportabili> 
fi  guardi  dal!  Ira  del  Cielo  quel  Go- 
icrno. 

Arc.  Chi  troppo  la  tira  la  rompe  la 
iramrica  Reggenza  de  Congiunti  del 

Pon- 
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Pontefice ,  che  fi  và  rinouando ,  con  Taf- 
funtione  di  ogni  nuouo  Ponteficato  fi 
può  dire  >  che  rinuoui  ogni  volta  vn  lac- 
co in  Roma ,  e  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico ,  mà  più  crudele  di  quello  di- 
edero le  militie  di  Carlo  Quinto  ini 
condotto  dal  Duca  di  Borbone  ,  e  non 
impediti  dalla melenfa  natura  di  Clemen- 
te Settimo. 

- 

LETTERA. 

La  Piazza  Nauona  ha  imparato  anch* 
éflà  à  parlare,  e  douentar  fatirica ,  mà  pe- 
ro dice  la  verità ,  mentre  in  occafione, 
che  Don  Mario  non  partendoti*  dalle  fue 
folite  ladrarie  haueua  permeilo  vna  trat- 
ta di  formento  fuori  dello  Srato ,  e  per 
queftò  fi  patiua  molto  in  Roma ,  eflàper 
rinfacciarlo  espofe  fopra  molte  de  fatti 
.  futoi  la  prefente  domanda. 

Die  vt  lapide*  ifti 

Panes  fiatit  i 

Card.  In  fomma  fua  Santità  è  mol- 
to trafeurata ,  e  benché  io  ho  detto  con 
vna  mia  Lettera  prima  delle  partenza  dà 

fucila  Corte  gii'  habbia  con  Wficij  <H 

tutta 
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tutta  Pietà  da  nottitiadi  queiti-inconue- 
nienti,  ad  ogni  modo  perche  i  Parenti 
non  gli'  hanno  permeilo  ilfuo  recapito» 
oche  Te  l'hà  veduta,  non  ne  hà  ratto  fti- 
ma  e  pure  infino  à  che  i  Papi  adherifco- 
no  alle  doppiezze  de  Congiunti,  porta- 
ranno  Tempre  pericolo  di  difguftare  li 
Monarchi  tutti ,  e  daranno  Tempre  moti- 
uo  di  oftinatione  alli  Heretici ,  edi  giu- 
ftamente  (parlare  controia  Tua  perfona 
lafciandoli  troppo-  ricchi  del  fangue  di 
Chiifto  mettaranno  in  euidente  perico- 
lo la  Chriftianità  tutta ,  che  giornalmen* 
te  valli  declinando. 

,  Arc.  In  quanto  alla  perfona  di  flit 
Beatitudine  io  la  voglio  credere  di  buo* 
nifllma  mente ,  &  in  elfo  non  tengo  altro 
errore  le  non  quello  Ordinario  à  molti 
Prencipi  è  folito  de  papi ,  che  prigioni 
de  proprij  parenti  non  operano  dà  pon- 
tefici, perche  non  fanno  le  cole,  e  non 
le  vedono  che  veftite  diariamente  dà 
quelle  follo.  , 

LETTELA. 

In  Campidoglio  dicono  cflfcr  Stato 

veduto 

j  •  ■ 

ir 

* 
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veduto  vn  quadro  con  l'effigie  del  pon- 
tefice irtetfb  e  con  lo  Slato  Ecclefiaftico 
à  fuoi  piedi  veftito  di  Tacco,;  che  con  la 
deftta  porgeua  à  dia  Santità  vn  brcuedel 
fequcntc  tenore. 

VffH(<?uo  Domine 

Irafceris'y  venernnt 

Gentes  in  her editatevi  tttam,  pollut- 
runt  templum  /anflttm  tuum. 

Po/iterunt  1  erufalem. 

In  pornorum  Cuftodiam. 
Quefto  era  nella  iìniitra  dello  Sta- 
to medemo  conia  quale moftraua Don 
Mario,  e  ia  fua  famiglia,  che  più  à 
balTo  del  papa  nel  medemo  quadro  da- 
lia affittita  dalla  Guarda  de  Suizzeri, 

» 

fu  leuata quella  pittura,  e  la  notte  fe- 
quentc  fu  ripoftala  qui  fotto  fcrittalr- 
ronica  per  moftrare  di  contradire  alla  fu- 
detta ,  ma  fu  per  maggiormente  fchcrni- 
re  lo  Stato  di  Don  Mario  folJeuato  à  Sta- 
lo di  prencipe. 

gate /ietti  Deminm  Dette  nofter  qià 
'  m  Alti* habitat,  efr  humilia  rejpicu 

in  Celo ,  &  in  terra  ì  ' 
Sufcitans  à  terra  inopcm  &  de  fier* 

tort 
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Stercore  erigens  paaperem 
Vi  colloett  eum  eum  Principiata 

Populi  fui 
Motiuo  più  violente  del  mio  oucquio 
non  ho  hauuto  per  baciarli  con  quella 
banelletce  il  Sacro  Manto  Arciducale, 
c  qui  Genufflellb  continuo  à  dichiarar- 
meli per  Tempre  felli  a  uo. 

Di  Voftra  Altezza  Arciducale 

PitTRO  Pasquali.' 

■ 

Arc.  E  miracolo  che  fòpra  quelle 
vltime ,  non  vi  habbia  fatto  il  fuo  Sindi- 
cato,c  non  vi  habbia  agiunto  con  le  fue  ri- 
dicole, e  malediche  interpretationi  qual- 
che gloria  giornale  come  il  Papa  fi  fa  naia- 
re^  perdere  il  nìpetto,pervnacofa  di  co- 
lloco rileuanza  impero  che  facendo 
«Ilo  grandi  lifuoi  congionti,  mà  tenen- 
doli lontani  dà  Roma  ,  ò  fiiori  de  pu- 
blici  maneggi  fuggirebbe  ogni  calunnia. 

Card.  Sarrebbe  meglio  ,  che  fufle 
nato  infame  Commediante  quel  Pafqua- 
«  »  che  GeìitilThuomo  mà  non  è  mara- 
viglia che  C\  ingraffino à  publicare  i  Car- 
pelli infami  fopra  potentati  mentre  non 
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la  perdona  al  fuo  Prencipe  iftéTo ,  che 
dirrebbe  di  più  Ce  haueilè  à  fare  con  vn 
Principotto  come  Parma  ,  Modena,  e 
Mantoua.*  A 

A  K  c .  Mi  pare ,  che  quefti  fiino  più 
Tenfitiui  dégir  altri. 

•Card.  Stimo  al  quanto  i  Farnèker 
Emmincntiflìmo  d'Ette  quello  di  man- 
toua  ha  più  del  puttaniero  rilalFato ,  che 
del  Prencipe ,  e  fe  non  futfe,  che  la  Frant- 
ela li  dà  qualche  poco  di  credito  nel  vò-  t 
lerlo  aggiuftare,  con  la  Sauoia>e  loSpar 
gna  lo  fà  ftare  più  allegro  nel  fborfar 
fuori  nuoùe  prouifioni  con  la  Cittadella 
Ai  Cafale  reftarebbe  vn'  cuius.  Mi  icriue 
di  lui  vn*  mia  Confidente,  che  di  prefen- 
te$  i  Conti  con  l'Abbate  tinti  chiama- 
to improuùamente  dalla  fua  Relìdenza 
di  Vcnetia ,  &  ha  penficro  di  farle  paga- 
re la  pena  del  Regalo  di  quella  Republi- 
ca,  hauendolo  elio  riceuuto  dopò  la  par- 
tenza del  Duca  dà  Venetia,  e  rimbarfa- 
tofene  lènza  farne  moriuo  al  Prencipe, 
onde. Ci  crede ,  che  Ce  hauerà  ò  il  denaro 
del  regato  ò  il  Regalo  in  eflère  facendo- 
ne piena  rimeflà  alla  Corte  la  pollerà 

netta, 
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netta,  e  lenza  altro Caftigo. 

Arc.  E  folito  Coftume  de  prefetti 
Giouani  di  vender  la  Giuftitia  à  pefo  di 
Oro  hanno  però  fatto  vii*  gran'  falco  Mo- 
dena ,  e  Parma ,  di  quefto  fi  potrà  dire* 
.   che  la  Bifcia  habbia  morficato  il  Ciarla- 
tano ,  perciò  che  hauerà  ottenuto  più  di 
-  -  quello  poteua  pretendere.  Io  però  ten- 
go ,che  fe  non  vende  la  metà  de  fuoi  fiid- 
'  diti  per  Galleottià  Signori  Venetiani  non 
mai  potrà  pagare  il  pattuito  danaro  per 
r  rifcuotere  lo  Stato  di  Caftro  adeflò  poi- 
che  è  in  gloria  per  le  nozze ,  con  quella 
di  Modena ,  non  fi  penfa  ,  ch«  alle  deli- 
rie  dalla  fpofa,  efigetta  dietro  !c  (palle  il 
fuid  maini.  Amìo  parere  i  Papalini  non 
poteuano  ridurli  à  più  bel  partirò  per  ha- 
uere  occafione  di  rincammerare  Caftro 
perche  fe  ftaranno  faldi  à  non  volere  che 
prenda  denaro  dà  Prencipifueraftieripof- 
farà  il  tempo  e  credendo  la  fomma  del 
debito  non  vifarà  più  fodisfattione  >  che 
ficut  erat  in  principio ,  ftia  pure ,  con  Oc- 
'  chio  à  puntello  la  Chiefa»  e  la  Francia» 
che  il  Duca  trafportato  dalla  neceffità 
non  accetti  dà  i  rarti  z  anti  di  Madrid ,  il 

X  *  dena 
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denaro  dà  pagare  i  debiti  con  la  Chielà 
perche  oltre  I'hauerglielo  elfo,  paiole- 
•mente  fatto  offerire  potrebbero  anche 
farli  fegretariiehte  dà  Genouefi  loro  cor- 
lifpondenri  à  ùio  nome  pagare,  acciò 
quello  ftato  recaduto  in  pegno  quali 
de  Spagnuóli  non  vi  Ci  ricerchino  poi  le 
machinedel  Prencipe  diMonaco  per  far- 
li reltarccon  le  mani  piene  di  mofche  fa- 
rà giudiciofa ,  e  per  la  Francia  quefta  po- 
litica impedire  il  mcdemo  effetto  non 
potendo  elfi  predare  il  denaro  al  Duca», 
mentre  io  fono  di  opinione ,  che  le  Obla- 
tionidi  coloro  proueiighono  dal  confe- 
glio  del  Cattolico ,  il  quale  va  vceliando 
all'  alToluto  Dominio  di  Italia  Ci ,  com- 
piaccia il  Chriftianiflìmo  più  tolto  refti 
al  papa  ,  che  leuare  il  bilancio  delle  for- 
ate alle  cofe  di  quella  Provincia  ,  e  ri- 
metterli in  necceflità  di  far  guerra. 

Di  Modena  poi  è  migliore  di  gran* 
lunga  il  partito  e  perche  gli  pagano  il 
denaro  e  Ce  gli  danno  per  Ius  patronato 
eterno  le  due  Ricche  Abbazie  e  perche 
il  Cardinale  adeflò  potrà  ftare  tutto  il 
tempo  dell'  anno  à  Roma  dà  doue  non 

-  farà 
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farà  sforzato  come  era  per  liauanzi  re  - . 
tXÈivfi  quali  fallico  per  non  poteri]  man- 
tenere coli'  aggrauio  della  famiglia ,  di 
prelente  và  quella  Eminenza  dilponen- 
dofi  per  quel  Viaggio  per  andare  à  pa- 
nneggiare nella  Corte, 

Card.  Il  Cardinale  è  (lato  tempre 
vn  poco  dilTbluto,mà  per  ciò  ha  nautico 
gran  teita,  e  più  ne  haucrebbe  hauuta,  Il- 
la morte  di  Francefco  Duca  ,  e  quella 
del  Prcncipe  Almerico  non  l'hauellèro 
fatto  arrecare  convn  poco  nelle  mani. 
•  Arc.  lo  che  parlo  con  il  Cuore  nel-  • 
le  labbra  non  pollo  far  di  meno  di  non" 
chiamare  ignoranroni  nelle  ragioni  di 
ftara  quei  l'renciporti  Italiani  >.. i -.'quali 
:ncil;iue  differenze  ricorrono  a  i  Mona.: 
ei  ftranieri  i  quali  pure  vanno  ,  con  il 
Lanternino  cercando  quefte  Occafionidi 
venire  in  Italia  ,  come  faceua  Diogene. 
Gir  Huomini  prudenti  cagionano  à  cen- 
tinaia li  fcandali,  e  mille  malanni,  non  vi 
è  mancato  vn  tantino ,  che  i  Signori  Ve- 
netianinon  fiano  perquefta  caufa  preci- 
pitati alla  pace  dell'  Ottomana,  con  U 
cefltone  libera  di  yn  Regno  importandor 
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•gli  molto  più  faluare  l'Italia ,  che  ogni 
altra  parte  del  fuo  Dominio,  e  quello  le- 

f     gue,  di  più  moftrano,  che  in.  tutta  Plta- 
Jia ,  non  vi  fonò  Prencipi  di  tanta  autto-' 

t  rità,  benché  i  Sereninomi  Veneti  habbi- 
no  di  fare  le  fue  ragione  non  fi  raccor- 
dano ,  che  Lodouico  sforza  il  moro  fu 
Priggione  di  quelle  armi  ifteflè  che  chia- 
mò in  Italia  à  danni  altrui,  e  Maflìmilia- 
no  fuo  figlio,e  poco  vi  mancò ,  che  non 
vi  andarle  Francefco  sforza  foftenuto 
principalmente  dà  Veneti  non  rifletta-. 
HO)  che  dà  Francefi  furono  cacciati  fólto 
te  volte  Medici  dà  li  Fiorenza  quante 
volte  riebbero  dà  fofpirare  i  Duchi  di 
Ferrara  ,  i  Genouefi  liberati  dalla  virtù 
di  Andrea  Doria.  Li  traditi  baglioni  ,  e 
maletefti,&:  i  Bentiuogli  nellafede  publi- 
ca  ,  ma  quello  è  più  terribile,  il  penti- 
mento di  vn  Pontefice  Giulio,  che  legi- 
timò  la  fenipre  dcftabil  lega  di  Cambra! 
deue  fèruire  di  precetto  erfemplare  à  tutti 
quei,  che  fi  feutono prorìto,  dichiamare 
armi  fuorafriere  in  Italia:  in  fomma  ogni 
Volta,  che  vi  fono  ftate  chiamate  le  forze 
ftraniere  hanno  giocato  femprc.à  perde- 
vi re 
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re  la  fua  libertà  &  vkimamente  /non  è 
rimafta  la  Corona  Francefe  Arbitra  nell' 
Europa ,  onde,  chi  per  l'auanti  vorrà  e C- 
fer  buon  Italiano  bifogna  eflèr  nemico 
vintamente  de  Spagnuoli,  e  de  FrancenV 
non  tìrrahendo  più  il  pretefto  à  Franccfì 
di  [bilanciarli  le  loro  forze  ellèndo  elle 
troppo  moftruofamente  crefeiute  tanto 
egrande  1  auttonta  di  vna  Potenza  quan- 
to giufta  viene  reputata  >  dà  chi  li  met- 
te li  negotij  in  mano5  non  volle  il  Spa- 
gnuolo  ,  che  Cefare  Ci  impegnailè  tinto 
nelle  cofe  di  Mantoua  concio .  il  Duca 
di  Niuers  quanto  gli  bifognaflè  manttaré 
e/Ièrciti  in  Italia  non  vedendolo  troppo 
volentieri  vittoriofo  in  Mantoua,  onde 
baftaua  folo,  che  la  Celarea  Macftà  leg- 
gitimalTe  le  fue  contraditioni  negando- 
gli rinueftitura  degli  Stati ,  &  in  fatti ,  è- 
troppo  perniciofo  quell'  atto,fiprincipia 
con  la  rouina  di  se  ftefll,  e  de  fuoi  ftati  io 
ho  gran  paura ,  che  qaefti  Duchctti  vna  t 
volta  noji  fi  trino  alle  fpalle  vna  lega  di 
Italiani  che  sii  dia  un  Cauallo,  à  braghe 
Calate ,  e  forfi  fino  à  queft'  hora  iarreb- 
be  intavolato  il  negptio,  mà  vbi  maior  * 

X    4  .  ™ 
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minor  cejfat.   Mà  potrebbe  edere  tanto 
più  esacerbata  quanto  più  fi  difrerifca. 

Card.  Io  non  lo  credo  perche  dà 
quefti  viene  bilanciata  ritalia,e  perciò  fi 
deue  credere  politica  fina  di  quelli  >  che 
la  mantengono  invita. 

Ornnc  Regnarti  in  fi  àimfum  defolabitur. 
Doue  fi  troua  magior  dillunione,  che  in 
Italia  ?  è  imponibile  >  che  non  diucn- 
ga  fchiaua  de  Barbari ,  certo  che  più  fi  ri- 
conciliarebbero  tré  foli  Prencipi  ,  che 
dieci  >  e  bene  lo  conobbero  i  Romani, 
quando  chiefti  i  Tribuni  della  PI  ebbe* 
per  non  vedere  tanta  Potenza  conferita, 
in  vno,  ò  due,egli  ne  crearono  dieci  per 
leuare  là  facoltà  di  accordarli  con  danno 
della  Republica  ,  e  la  fegretezza  dclli 
trattati  è  politica  accorttiflima  de  Fran- 
cefi ,  e  de  Spaglinoli  di  foftenere  lacera- 
ta quella  Prouincia  in  tanti  Preifccipetti 
perche  vnita  darebbe  molto  à  penfare  à 
ciafeheduno  di  loro  ,  felice  quella  Pro- 
uincia,  (e  i  tré  di  lei  più  potenti  Signo- 
ri e  di  reputatione  ,  e  di  armi  fàpelFero 
allontanami  la  vicinanza  del  giogo,  che 
gli  fourafta  ne  credo  gli  mancherà  co- 

per- 
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pertore. 

Card.  Li  Spagnuoli  yi  hanno  trop  - 
po  fermato  il  piede  ,  e  quefte  è  vn  olio 
troppo  duro  dà  roncare. 

•  Arc.  Si  perche  non  fi  creano  più  1 
Papa  Sifti,  perche  i  Venetiani  fi  conten- 
tano del  fuo ,  &  hanno  dà  fare  quanto*, 
vogliono  in  leuantc  perche  non  nafca- 
no  più  i  Cofmi  de  Medici  ,  mà  fi  può 
dire  in  ogni  Monarchietfa, vi  fiavn  Car- 
lo Emanuele  di  Sauoia,  torbido,  volu- 
bile, ed'  inconftantej e  uafto  ne  Cuoi  pen- 
sieri. Piaccia  pure  al  cielo ,  che  alla  ca- 
duta del  Cattolico  à  cui  replico  mille 
benedizioni  dal  ciclo,  e  tanti  altri  anni 
di  vita  felice,  fe  hauellèro  li  ferita  Pren-  • 
cipi  ceruello  di  menate  le  mani  lenza  ris- 
petto imperòche  io  temo ,  che  Francia, 
e  l'Imperio  hauendo  più  laminrdi  quà  dà 
Montr,non  fi  cureranno  di  far  oftocolo'al 
Turco ,  e  qirefto  potria  infelicitare  tutti 
li  Chriftiani. 

C  a  R  d.    Potremo  gloriarcùche  non 
è  fiicceduto  à  tempi  noftri. 

Arc.  E  vero ,  mi  ne  portarà  la  pe- 
na la  noftra  pofterità,  Genoua  cpieuade 
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fattioni  ,  e  non  ccffano  quei  nobili  le  fuc 
venalità  Lucca ,  è  quali  che  non  vi  fuiTe' 
l'imprefa  di  tutta  L'Italia  depende  dalla 
prima  fortezza .  che  vi  rimanga  fchiàua,, 
mi  vi  pendilo  loro.      .  i 

Card.  A  me  affliggono  l'anima  quefte 
Co{è,  màil  buon  denderio  non  faltia  i 
defperati  dall'  inferno.  Onde  mi  fento 
voglia,  che  diuertiflimo  da  tali  confide- 
rationi.  ' 

Arc.  Io  dunque  mi  retfearò  tut- 
to obligató  al  merito  di  Voftra  Emmi- 
nenza. 

Caro.  Et  io  reftarò  nella  fina  con- 
fìderatione  degli' non  ori,  che  fi  è  degnata 
impartirmi  con  le  fuc  gratie  l'Altezza 
yoftra  Sereniflìma.  .  - 


p.iUM  della  Con  f.irkhz  a 
in  Parma  s  o. 


*  * 
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Con  l'Abbate  Luigi  per 
ufiamento 

Va  sqv  ino    TTJ  non  vuoi ,  che  io 

JQ  rida  Caro  Abbate  ? 
E  chi  non  riderebbe  in  vedere,  che  il  ap*- 
parecchia  il  Palazzo  de  Barbarini  à  Giup- 
ponari per  la  venuta  di  G  equi  ? 
*  Abbate.  Non  sb  qual  coCa  darti 
ppflà  mociuo  di  riio  amato  Palquino, 
mentre  Ce  ne  ritorna  glouofo  in  Roma 
ottenutoti*  dalfuo  Rè  ciò,  che;  hà  fàputo 
de  fi  derare. 

Pasq^,  Tu  decadi  molto  dal  Concet- 
to  in  cui  ti  teneuo.  Ti  ftimauo  diluititi  ù 
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yiui  ,&  acuti,  che  ti  folkuaiìcro  dàpcu*  . 
fieri  dell'  ignorante  volgo.  Stia  pure  in 
ceruello  Crequì  nell*  Obbedire  à  Cen- 
ni di  palazzo,  &  in  tenere  à  freno,  la  fua 
famiglia ,  che  fé  per  il  palfato  fono  fiate. 
Archibugiate  queft*  altra  farà  forca. 

Abba.  Linoftri  padroni  fanalino- 
quelli ,  che  doueranno  per  1'auucnne  ita.- 
re  ìh  ceruello,  à  non  fufcitarc  nuòui  difgu- 
ftiper  non  tirarli  adollb.  quella  piena, 
(he  veniua  loro  minacciata /e  dà  cui  il 
fono  per  {ingoiar  grada  del  Cielo  Scher- . 

min., 

P a  s      T'Ingan ni  all'  ihgrotfb  Ab- 
bate mio  non  fai  ,  che  Tautthorità  s  c  à 
guifa  di  un  paro  di  fcarpe ,  che  portate, 
iolamente  il  lungo  di  vna  ftrada  più  non 
pollòno  dirfi  nuoue?Hanno  vifto  i  noitri 
Ponunanti.  Che  Luigi  sà  fare  meglio  dà 
Capitano  Spagnuolo  in  fcena  ,  che  dà. 
marte  in  campagna.  Hanno  pilèruato  >. 
che  tante  Rodomontate  fi  fono  final- 
mente rifolute  in  fumo.  .•  Onde  adello^ 
che  conofcono  il  Terreno  vi  pianteran- 
no quejl*  herba  K  che  à  loro  più  aggra- 
dirà* •  "{ 

Al*. 
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Ab  b  .    Il  Rèhà  pàlefato  in  qucfto  in 
contro  vn  ottima  mente  defiderofa  della  j 
pace  con  tutti  ,  e  fe  bene  hoggi  di  è  Par- 
bitrio  di  Europa,  e  che  potrebbe  appro- 
firaril,  vna  fortuna  feconda  ,  vuole  con  j 
eftraordinaria  moderatione  contener/i  ne  j 
i  limiti  facrificando  alla  publica  quiete  ! 
quelli  auuantaggi,  che  vna  fortuna  pro- 
pina gli  promette.  .  - 

Pasq.,    Quefta  moderatione  nella  j 
Scrìttola  de  politici  li  chiama  melanfa-  j 
gine ,  è  ncceilario  di  faperfi.  approntare  | 
delle  occailoni ,  e  prendere  la  fortuna 
per  il  crine  quando  all'  huomo  ftà  ri* 
uolta.  Alpetti  luigi ,  che  la  Cafa  di  Au- 
ftria  il  ponghi  in  ftato  di  competere  b 
che  nel  Regno  proprio  fufeiti  qualche 
guerra  Ciuile,  che  all'  hora  fofpirarà  il 
tempo*  perfo     e  le  congiunture  non 
curate.  1 

Abb.    La  Cafa  d' A  uftria  Imbarazza-  • 
ta  nelle  guerre  eoi  Turco  ,  e  con  Por- 
togallo   non  habile  per  hora  ad  alzare 
la  teda >.  e  per  quello  riguarda  la  guerra. 
Ciuile  in  Francia  non  puoffi  concepire 
.qiKfto  timore  mentre  vn  Rè  Giouane ,  e 
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fortunato  dà  fe  fteflb  gouerna  e  tiene  le 
Redini  del  iuo  Regno.  . 

Pasq^  Nella  Cafa  di  Auflfria  fi  ve- 
dono fouuente  miracoli  e  quando  fem-  | 
•  bra  più  abbattuta  all'  hora  quafi  palma 
riforme  la  Giouentù  del  Rè  non-  Tempre  i 
durerà,  come  non  farà  durabile  la  Cak 
ma  nel  Regno  di  Francia  per  quello  ci 
ridicono  le  hiftorie. 

Abb.  Altri  tempi  fono  adeilb,e  pa- 
re ,  che  li  Francefì  habbino  depofta  la 
loro  impetuofa  natura,  e  cammino,  con 
palio  di  Piombo,  e  con  raifurati  configli 
nelle  loro  intraprefe. 

PasQì  T'inganni  all'  ingroflb  Ab- 
bate Caro  io  non  so  vedere  quella  pru- 
denza, nel  Gabinetto  Francefe  ,  che  tù 
de  canti  anzi  parmi  quei  coniglio  va 
Aflèmblea,  in  cui  prefeda  l'ineiperienza 
delle  cofe,  e  vna  poca  adattata  forma  di  j 
~  goueniOé       -  ;  ! 

Ab  b  .  .Se  quefto  fune  le  cofe  di  quel- 
la Corona  non  caminarebbero  coiì  pro- 
ipere. 

Paso^  Non  fai  che  in  ogni  cofa  vi 
yuole  fortuna  ?  lei  Abbate  hai  ftudiatoi 
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&  ancora  non  ri  è  noto  l'aflìoma  >  che 
dice.  "  i 

*  Gutta  fortuna*  Pr&dalio  fapicntù. 

E  l'altro  volgare  praticato  per  le  boc~-  j 
che  di  tutti  che. 

"  Aliai  ben  balla,  à  chi  fortuna  mona. 

Dammi  vn  grande  ingegno  lenza  for- 
tuna, e  rilibile  dammene  vnoottufo  ,  è  \ 
fortunato,  che  fentirai  fputarfentenze.  '4  | 

Ab.  Non  dico  il  contrario  mà  parmi» 
che  alla  fortuna  di  Francia  ila  anche  ac- 
copiatovn  ottimo  configlio. 
4  Pas.  Bifogna,  che  io  tiprouedadi 
occhiali  per  farti  vedere  le  cole  nel  fuo  i 
e/Tcre.  Prendeli  e  bene  rimira ,  che  ve-  j 
«Irai  degl*  errori  dà  ftaifilate  nel  Gonfi-  | 
glio  di  Luigi,  maflìme  nelle  pallate  dik  | 
crepanze  con  Roma.  j 

Ab.  Non  sò  quello  tu  vadi  famafti-- 
cando .  Il  Rè  in  rifacimento  del  1*  ingiù-  ! 
ria  partorita  dal  Cafo  hi  ottenuto ,  ciò,  .  j 
che  defideraua  e  qui  fe  gli  e  concetto  con 
tanto  difeapito  di  reputatione.  - 

Pas.  Tutto  l'oppofito.  Il  difeapita 
della  reputatione  è  Stato  tutto  per  la  par- 
te della  Francia,  che  grauida  di  tanti  im- 

pegni. 

« 
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pegni  hàpofcia  partorito  ridiculwn  mu^ 

rem. 

Ab.  Li  Prencipi  operano  Tempre  quel- 
lo, che  (limano  autiantaggiofo  à  proprij 
inrerefll ,  non  rimirando  ad  impegni  di 
parole/à  ftrettezze  di  fangue,  de  ali'  iftef- 
ia  Religione. 

Pas.  Le  regole  di  buona  Politica  in- 
fegnano  à  Prencipi  di  foftencre  coftante- 
mente  ò  à  ragione,  ò  à  torto  quelle  refo- 
rutioni,  che  portano  feco  publici  impe- 
gni, &  altrimenti  facendo  «renderebbe* 
_j  ro  ridicoli,  &  incontrarebbero  il  difprez- 
r  zo  non  folo  degl'  altri  Prencipi ,  mà  an- 
che de  proprij  fudditi.  t 
Ab.  Li  tuoi  fono  difcorli  in  ariane 
credo,  che  fondatamente  mi  potrai  per* 

fuadere.  * 
Pas.  Se  non  hai. fretta  contentati  di 
ftar  meco,  che  rimarrai  fodisfatto  >  fe  pu-*  • 
re  non  fei  diuenuto  ftupido ,  &  inien- 
fàto.  /  ' 

Ab.  Io  non  hò  fretta  immaginabile, 
e  volentieri  ti  afcolrerò  ,  mà  bifogna 
auuerrire,  che  qualche  fpia  non  ti  fenra* 
perche  riprendo  i  tuoi  difeor/i  potrebbe 

occa^- 

té 
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occafìonarrila  perdita  del  retto  de  tuoi 
membri. 

Pas.  Purché  non  mi  taglino  la  iin-. 
gua  poco  mi  curo  del  refto  ballandomi 
(juefta  per  ifpiegare  la  verità  fenz'  ombra 
dipaffione. 

Ab.  Non  tocchiamo  per  addio  que? 
fto  tafto»  mà  riferuiamo.lo  ad  altra  occa- 
fioiie  e  ritornando  al  noftro  proposto 
dimmi  inche  (limi  tanto  leggiero  il  Con- 
figlio de  Rè  Luigi? 

Pas.  In  qucfti  difturbi  con  li  noftri 
Padroni  li  è  fatto  conofeere  affai  inetto 
doueua  rifaputo  l'accidente  de  Codi  ri- 
chiedere il  Paj&t  à  farglinc  raggione,poi~ 
che  dependendo  dà  Tua  Santità  Don  Ma- 
rio, de  Imperiali ,  ne  doucua  per  confe- 
guenza  eflèr  malleuadorc  »  e  non  prote- 
ftare  di  volerla  con  la  Cafa  Chigi,  e  con 
l'Imperiali  fembrando  indegno  di  vn  Rè 
potente  il  volere  cimentarfì ,  con  perfo- 
ne  cotanto  inferiori  alla  fua  grandezza, 
cofifuccedcndo,  ò  à  guerra  ,  ò  à  giuftà- 
mento  farebbe  ridondato  in  fuomagiore 
decoro,  ò  pugnar  col  Papa,come  Princi- 
pe temporale,  ò  condefeendere  all'  agiu- 

ftamcwo 


Digitized  by 


4^8  RISATE 

{lamento  lignificando  tutto  il  rifpetto,che 
fi  deue  dà  vn  figlio  al  Padre  la  doue  di- 
chiararli di  volerla ,  con  la  Cafa  Chigi  e 
prender  Tarmi,  contro  la  Gliela  fcmbra- 
ua  impraticabile,  eflèndo  quefte  cofe  tra 
di  loro  cotanto  vnite,  che  non  può  ferirti 
Tvna  fenza  infanguinaifi  l'altra  ,  e  non 
poteua  che  reftare  deturpato  il  nomek  di; 
primogenito  della'Chiefa.  , 

Ab.  Veramente  quella  raggione  mi 
par  calzante,  mà  dall'  altra  parte  per  vn 
accidente  puramentc.fortuito  non  mi  pa- 
re che  il  Rè  douefie  pigliarla  con  il  Capo 
della  Chiefa. 

Pas.  Ben  vedo,  che  fgbene.  fei  Ab--, 
bate  fei  ignorante ,  e  poco  pratico  delle , 
hiftorie. 

Ab.  Gì'  Abbati  di  qucfto  tempo  per 
ellèr  venerabili  coniùene  che  nano  più 
ricchi  di  entrata  che  di  feienza. 

P  as .  Haipur  troppo  ragione,  mentre. 
l'Abbazie  più  pingue  fi  conferifeono  tut- 
te ànepote  de  Papi  per  renderli  riguarder 
uoli,  con  grolle  rendite  già  che  lanafcitai, 
ne  la  dottrina polfono  farli  confiderabilfe 
iu  quello  mondo ,  mà  per  tornare  à  noi 

deue 
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«Jetie  il  Pontefice  coniidcrarh*  come  Pren- 
cipe  Spirituale,  e  temporale, come  à  Pren- 
cipe  fpirituale,  è  capo  della  Chiefa  fe  gli 
deuono  tutte  le  venerationi,  come  Pren- 
cipe  temporale  non  fono  mancati  Po- 
tentati, che  gli  hanno  motto  guerra  tanto 
piò,  che  hoggi  giorno  rauillupati  i  Papi  ■ 
negi'  interefli  mondani  ben  fpellb  fuori 
della  caufa  di  Dio  inbrai^difcono  il 
ferro.    .    .  , 

Ab.  Con*  non  fune ,  che  non  vi  fona- 
no tanti  fcandali  nella  Chiefa. 

Pas.  Per  quello  poi ,  che  tu  vai  cin- 
guettando col  battezzare  cafo  fortuito 
l'accidente  de  Corfi  è  notato  al  mondo, 
che  teneuano  ordine  di  tirare  à  Franccfi, 
come  è  flato  comprouato  dalla  fuga  per 
mella  al  li  mede/imi.  II  Rè  fe  ne  è  elpre (-  , 
fo  nelle  lettere  fcrittealia  Regina,  e  Al 
Collegio  de  Cardinali  &  agi*  Ambafcia- 
tori  di  Venetia,  e  Sàuoia.  GrequìlTia  pa- 
lefato  nel  ilio  manifefto  ,  e  Monsù  di  - 
Lionné  ne  hà  fatto  grande  fchiamazzo 
nelle  licere  fcritte  alla  medema  Regina*. 
àMonfignordi  Bourlemont. 

•  A  b,  Non  vi  è  principio  di  dubbio* 

che 
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che  Cimili  cfprefllui  nella  bocca  di  vn  Re, 
e  de  fuoi  Miniftri  dcuonfi  (ottenere  per 
non  dimoftrarfi  leggieri  di  cella. 

P  a  s  •  Mà  concediamo,  che  il  cafo  de 
Cori!  fia  ftato  puramente  accidentale  quel 
lafciare  l'Ambafciatrice  in  Cafa  del  Car- 
dinal d'Efte  fenza,  che  nell'uno  de  i  noftri 
Padroni  fi  mouellero  per  andare  ,  ò  man- 
dare à  leuarte  con  guardie,  quel  dar  libe- 
ro' campo  à  Corfi  di  faluarfi  quel»non  far 
ne  veruna  demoftratione,  non  fono  cir- 
coftanze  Sufficienti  per  far  parer  Cafo 
penfato  quello,  che  con  qualche  demo- 
ftratione potcua  darfi  à  diuederc  per  ac- 
cidentale. . 

Ab.  Owuicpc  credere,  che  coli  ih, 
e  tanto  più  che  il  Cardinale  Imperiai c, c* 
Don  Mario  fi  giornalièro  di  qucfto  fatto» 
cSme  valeuole  per  inalzare  la  reputario- 
ne del Ponteficato  purtroppo  depprefla 
nel  feguito  del  Cardinal  d'Efte  due  anni 
prima. 

P  a  s .  Andiamo  di  grafia  auanti,  e  tro- 
uaremò,  che  il  fatto  de  Corfi  può 'dirfi  la 
minore  delle  ingiane  inferite  alla  Coro* 
«a  di  Francia,  che  ti  pare  de  corpi  di  guar- 

')  dia 
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pofti  attorno  il  Palazzo  Farnefe  per 
iclùrui  l'Ambafciatore  >.  che  ti  pare 
1' ordine  dato  à  fornari,  e  beccari.di 
1  date,  che  limitata  pròuifionealia  fa- 
glia Francefc?  E  quel  far  palare  i  Corfi 
Uti  il  Palazzo  Farnefé  quafi  in  trionfo 
ì  tamburo  battenti,  &  infegnefpiega-» 
i  che  11  Ha?  fi  poteua  fare  di  peggio. 
\b.  Vaglia  il  vero  è  ftata  grande  la  fe- 
rità de  noftri  Regnanti ,  mà  Tempre 
ino  creduto  di  raggirare  quefto  ne- 
io  con  quei  artefìcij,  che  folo  fi  prati- 
io  in  quella  Corte. 

?as.  E  che  ti  pare  della  {peditione 
aàSanGuirico  dell'  Abbate  Rofpi- 
)fi  con  ordine  di  fare  vii  complimen- 
3er  parte  del  Cardinale  Chigi  al  Duca 
>equi  nel  tempo,  chequefti  publica- 
ìauere  la  plenipotenza  dei  Rè,  di  crat- 
:  de  aggiuntare  :  non  doueua  di  quefto 
to  chiamaru*  fchernito  Crequi ,  e  vol- 
:  le  fpalle  ad  ogni  negotiato?  Che  più? 
mdò  Rafponi ,  mà  fenza  inftruttione  e 
1  plenipotenza  mancante ,  e  le  fenza 
'fti  necelTarij  requiiiti  >  che  viandò  à 
j  Rafponi  fc  non  à  coglionare*»  fieraì 

E  Crequi 
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E  Crequi  con  vna  ftolida  Patienza  Ce  he 
ftaua  attendo  le  Rifpofte  di  ciò,  che  Ram- 
poni fcriueua  à  Roma ,  e  poi  non  vuoi, 
che  io  rida?  v 

Ab.  Mi  pare,  che  tu  mi  vadi  aprendo 
l'intelletto  ,  e  coimerrà  alia  fine  chi  io 
concluda  teco  alli  diuenuti  conigli.  *  * 

Pas.  Lapaufapoi,  che  fece  Crequi  à 
Fiorenza,  e  Liuorno  lafciandogli  falcia- 
re per  il  mantello  dà  Rafponi  per  atten- 
dere nuoui  artefici;  dà  Roma  non  ti  pare 
forli  ridicola?         *  * 
Ab.  Veramente  fi  conofce:che  i  Fran- 
cefi  non  haueuono  ne  mai  hanno  hauuto 
voglia  di  guerra,  e  bene  conofeendo  que- 
llo gf  aftuti  Preti  fono  andati  guada- 
gnando tempo  finche  loro,  è*  venuta  fat- 
ta di  fchiuare  qiiefta  burafeacon  le  loro 
doppiezze. 

Pas.  Si  è  pero  vifto,  che  hanno  non 
lafciato  cofà  intentata  per  indurre  i  pren- 
cipi  di  Italia  à  fpofareii  loro  intereflì  di£ 
feminando  mille  ciancie  de  i  penfieri  di 
Luigi  (òpra qUefta  prouincia,  e  poi  ftar 
-certo,  che  fe  poteuano  indurre  qualche 
potentato  in  ballo  hauerebbero  fonato 
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con  altri  inftromcnri,  che  di  belle  paro- 
line, e  di  fubtcrfugij. 
"  Ab.  Non  vie  dubbio  >  mà  non  li  è 
tremato  preneipe  coli  mentecatto  >  che 
habbia voluto  tirarli  addellb  >  l'indignar 
tionc  di  lì  gran  Rè  con  accendere  nel  mc- 
demo  tempo  vn  fuoco  ineftinguibiie  in 
Italia.  /  ' 

Pas.  Laicismo  in  grada  quefta  ma- 
teria, ài  politici,  e  facciamo  ritorno  al 
noftro  proposto.  Partito  Crequì  di  Ita- 
lia ,  e  minacciando  Luigi  quefta  Corte  li 
mandò  in  San  Germano  vn  bel  breue  in 
Francia,  che  poteua  più  tofto  chiamarli 
manifefto  di  quefta  Corte>  che  lettera  ad- 
dattata  al  biiògno ,  gì*  Ambafciatori  di 
VenetiaeSauoiane  furono  i  prefentatori 
furetto  il  breue  del  Rè  &  in  vece  di  alte- 
rarli fece  dar  rifpofta  infcritto  eiprimen- 
doli  la  Macftà  iiia  di  ellèr  pronta  à  dare 
orecchio  à  nuoui  trattati  di  aggiuftamen- 
to  fodisfatti  però  prima  tutti  i  punti ,  e, 
qualche  altro ,  che  per  nuoue  offèfe  era 
necefiario  aggiungere ,  li  ripigliarono  à 
»onte  buon'orcino  i  trattati  eftenzafàr 

rifletto  all'impegno  non  folo  non  fi>g- 
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giunfcrp  punti  alle  pretefi,  mà  fi  minora-  i 
no  quelli  in  gran  parte.  Non  fi  chiamò-  i 
no  quelle  milantarie  dà  Capitano  Spa-  , 
gnuolo  indegne  di  vn  lì  gran  Rè?  j 

Ab.  Il  Rè hà Fatto  tutto  per  ipauen- 
tare  i  nollri  Padroni ,  &:  indurli  alte  ri- 
chiefte  fodisfattioni. 

<  • 

Pas.  Concedo,  che  cofi  fia ,  mà  vn 
Rè  non  deue  far  coli  poco  conto  della 
ftia  parola,  e  de  Tuoi  impegni. 

Ab.  Vaglia  il  vero  mentre  Crequi  à 
San  Quirico  publicò  le  fodisfattioni  che  j 
il  Rè  pretendeua  conueniua  ,   ò  tenere 
quella fecreta  ò  fofterterle  per  non  pale-  | 
krfi  leggiero.        !   •  j 

Pas.  Non  fololìfece  quello  errore,  | 
mà  il  Crequi  ne  mando  copia  a  tutti  i  Mi- 
.  uillri  de  Prencipi  accompagnandola  con  j 
.  vn  manifefto,  e  con  vna  lettera  fcritta  dal  ; 
Rè  alia  Regina  di  Suetia.  Circoftanze 
turte  che  rendono  la  Maeftà  fua  ne  i  mag- 
giori impegni  non  pollo  far  di  meno,  di 
non  rodere  ,  quando  confiderò  Pag- 
giuftamento  feguito  in  Pifa. 

Ab.  Viè  di  più,  che  lo  ftefio  Crequi 
nel  iuo  manifefto  lo  dice  elprefiamente, 

che 
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che  vna  volta  publicate  le  fodisfattioni 
pretefe  dal  Rè  li  fairebbe  trouata  Tua 
Maeftà  in  obligo  di  non  diminuire  cofa 
alcuna.  ' 

Pas.  E  poi  non  vuoi,  che  io  rida? 
e  dica,  che  tu  Tei  ignorante  mi  confolo 
però,  che  dàteftclloà  poco  àpoco  vai 
toccando  con  mano  co?ì  patente  verità. 
.  Ab.  Compatifcimi  Caro  Pafquino, 
che  fono  feufabile,  me  ne  ftò  femore  in 
quel  Cantone  retitato ,  e  lolo  tengo  oc- 
canone  di  veder  genti,  che  mi  vengono 
à  pifeiarc  intorno  :  la  doue  tu  tene  ilai  in 
luogo  eminente  nel  Cuore  dellaCittàte- 
riiutò  dà  grandi  per  timore  della  tua  ma- 
ledicenza.  . 

Pas,  Operino  bene,  che  io  non  li 
toccare),  non  pollo  fìngere  l'adulation  e, 
è  troppo  lontana  dalla  lincerità  del  mio 
Cuore. 

Ab.  Sincerità,  e  coglionaria  nel  pre- 
fente  lrcolo  fono  linonimi ,  e  chi  non  sà 
grattare  doue  rode  farà  lèmpre  inuilibil 
agi*  occhi  de  regnanti. 

Pasq^  Ritorniamo  à noi,  di  (clòlri 
i  trattati  di  Ponte  buon  vicino  il  noftro 

Y  prin- 
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principe  prudente  vedendo  ,  che  Luigi 
fcherzaua  fi  diede  à  disarmare,  col  bene- 
ficio niaflìme  della  ftaggione ,  e  conol- 
cendo,  che  le  di  lui  Milantarie  erano  va- 
pori facili  dà  eflèr  deftrutti,  dalla,  fagaci- 
tà  di  quefta  Corte  ,  fe  ne  andò  à  Cartello 
Candalfo  per  paflàrui  qualche  giorno  con 
tutta  quiete. 

Abb*  Li  penfieri  ammazzano  gli* 
huomini  più  d'ogni  altro  disordine  >  & 
li  parenti  de  papi  ,  che  ben  l'intendano 
più  tofto ,  che  dare  loro  vna  cattkia  not- 
te fi  fariano  circoncidere,  non  credendo 
altro  paradifo,  che  l'autorità,  e  poten- 
za, che  tengono  in  Roma,  e  della  mede- 
ma  vbriacati  Ultimano  imperturbabile,  c 
perpetua.  ♦ 

Pas>q^  Piccato  Luigi  di  quello  dik 
farmamento,  e  dcl?poco  penfiero  ,  che 
:  cui  fi  haueua  à  difeammerar  Caftro ,  pa- 
rendogli pure  di  etfère  impegnato  fece 
batter  tamburro ,  e  nel  cuor  deli'  inucr- 
no  fpinfe  le  fuc tuppè  in  Italia  dettatili 
ì  quefta  moira  li  notti  i  Dominanti  ordi- 
narono nuouo  l'Armamento  rilbluti  di 
kr  tetta.  Crebbe  l'indignatione  di  Luigi 
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a  quelli  auuifi ,  e  comrriandato  efFercito 
formidabile>  dando  voce  di  voler  venite 
à  Lione ,  e  forfi  à  pinarolo  melFe  in  ap- 
prenfione  quefta  Corte ,  che  deftieuira  di 
ogni  appoggio  cominciò  à  patlamentat e 
di  pretendere  il  voto  de  i  Cardinali  per 
la  Icammeratione  di  Caftro.  Non  era 
ancora  gionta  à  Parigi  lànuoua  di  quefta 
difpofitione  quando  il  Rè  per  fare  l'vici- 
ma  frittata  fpedìfenza  veruna  occafione 
plenipotenza  àBourlemont  di  trattai  e,  & 
aggiuftare,  il  tutto  per  li  18.  di  Febbra- 
ro  ne  i  ni  edemi  termini  ,  che  recarono 
gli'  alni  punti  aggiuftati  à  Ponte  buon 
vicino  purché  venule  ftabiluà  la  fcam- 
meratione  di  Caftro. 

Ab  b.  Fecero  bene  linoftri  padroni 
à  valerfi  di  fi  buona  congiuntura  per  la 
quiete  loro,e  di  tutta  Italia. 

P  a  s  Credimi  Caro  Abbate ,  che 
quando  anche  non  fi  fuilè  fcammerato 
Cafti«o  non  per  quefto  il  Rè  haucrebbe 
fattoMdi  più  >  perche  fi  come  degli*  im- 
pegni in  cui  fi  attrouaua  s  non  haueua 
fatto  punto  di  Conto,cofi  hauèrebbe  an7 
chevlcimato  quefta  facenda. 

Y    *  .  A» 
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Abb.    Se  bene  mi  chiami  ignorante 

hò  fatta  vna  oflervatione ,  che  ilmedelì- 
mo  giorno  de  i  13.  di  Febbraio  in  cui  fu 
riabilito  ,  l'aggiuft  amento  fi  fai  opri  in 
Bologna  elfer  femmina  vn  foldato  To- 
dclco  ,  e  non  diuerfamente  luigi  ,  che  fi- 
no all'  hora  haucua  fatto  dà  Marte,  rcftò 
nel  medemo  tempo  ,  e  giorno  palcfato 
per  vna  vii  feminella. 

Pasq^,  Non  mi  difpiace  quefta  of- 
feruatione,  mà  dimmi  hai  tu  veduta  la  ca- 
pitulatiòne  dell'  aggiramento? 

Abb.  Io  nò  ,  e  mi  farà  curiofiflima 
il  vederla. 

Pasq^  Io  l'hò  intafea  ,  e  non  fo- 
lo  voglio  la  vediamo,  mà  anche  che  le 
confideriamo ,  con  farne  vn  poco  di  A- 
natomia,  e  fono  certo  ,  che  bene  eilàmi- 
nato  il  tutto  produrrà  magior  maruiglia 
di  quella  riabbia  prodotto  il  foldato  To- 
defeo  trouato  Donna  in  Bologna. 

Abb.    Cominciamo  digrada.  « 

Pasq^.  Io  la  de/ìdero  più  dnVpc* 
renderti  capace,e  diamo  principio  all'  ef- 
fordio,&  afcolta. 

Il  deteftabile  attentato  Cornelio  in  Ro- 
ma 
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ma  dà  Codi  il  giorno  lo.di  Agofto  1661. 
contro  il  Signor  Duca  di  d'equi  Am 
bafciatore  Itraordinario  del  Rè  Chriiti a- 
nifmo  hauendo  data  à  Tua  Maeftà  giufta 
occafione  didifpiacere  >  Se  hauendo  ap- 
portato à  fua  Santità ,  vn  viuiflìmro  lènti- 
mento  di  dolore ,  mà  come  Prencipc  gc- 
lofo,della  gloria  de  fuoi  figli  denderando 
di  riparare  intieramente  ad  vna  tale  in- 
giuria fatta  al  figlio  primogenito  della 
Santa  Chiefa  :  nella  perfona  de  Tuo  Am- 
bafciatore  fu3 Santità,  e  la  Maeftà  fua  in 
dotti  dà  vn  paiticolar  riguardo  di  minte- 
li eru*  in  vna  reciproca  corrifpondcnza  8c 
non  legiamo  più  auanti  quello  elfordio, 
perche  il  prorito  di  ridere,  non  mi  laici* 
finircene  ne  dite  Abbate  mio, 

A  d  b  .   Non  mi  pare  mal  dettato. 

Pasq^  Che  ti  venga  il  malanno ,  io 
non  te  lo  communico  per  ladettatura,mà 
per  la  foftanra,  e  fei  tanto  ftupido  >  che 
ancora  non  fai  farvi  il  douuto  riflelfo. 

Abb.  L'attentato  de  iCorfi  fu  la 
caufa  de  i  defturbi  ,  &  horà  che  fi  deue 
venire  all'  aggiuftamento  mi  pare  ben 
fatto,  che  dà  quello  debba  prender  l'Ori- 
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gine  il  trattato  di  agiuftamento. 

P  A  s  La  colpa  Balordo,  di  chi  fò, 
fu  de  i  Corfi,  5  di  chi  diede  loro  ordine 
di  mal  ttattare  li  Francefi  per  ogni  miai- 
ma  occasione?  «  ' 

Abb.  Io  non  lo  Coi 
Paso^_  Se  non  lo  fai  leggi  la  lettera 
che  ferine  il  Rè  alla  Regina  di  Sue- 
tia  doue  dice  collare  alla  Maeftà  fua  eiler 
ftatiDonMario3&  il  Cardinale  Imperia- 
le l'autori  del  misfatto. 

Ab  b.    Io  non  l'haueuo  letta. 
P  a  s      Leggi  il  manifclfco  di  Crequì 
doue  parlando  de  i  parenti ,  e  de  i  Mi- 
jiiftri  del  papa  dice  che  doueuano  rifar- 
cire l'ingiuria  fatta  al  fuo  Rè ,  che  l'at- 
tentato de  Codi  veniua  ogni"  giorno  aut- 
tentaticato  dànuoue  ofFefe  l'eiprimepoi 
con  parole  Doppo  tanti  fronti)  e  feguen- 
do  dice  fenza  apportare  per  altra  parte 
veruna  fodisfattione  contro  Don  Mario, 
è  Cardinale  Imperiali ,  che  fonòftati  re- 
conofciuti  per  mitigatori ,  dell'  affron- 
to. E  più  abafio  parlando  delli  mede- 
fimi  dice.  Quali  fua  Maeftà  non  confi- 
derà in  altra  forma ,  che  come  jìnttori 
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4eJT  attentato  de  Corfe,  &  innimici  del  fuo 
nome»  e  della  [ha  gloria  »  per  [oltraggile 
gli  fono  fiati  fatti. 

Abb  .  Veramente  quando  ancoratoti 
ri  follerò  quefte  efpreffioni  l'hauer  lan- 
ciati sfuggire  i  cor  fi  è  fufficientiflima 
-proua  delle  colpe  di  Don  Mario>e  di  Im- 
periale. 

Pasq^  Vedi  la  lettera  del  Chriftia- 
nifmo  alla Republicadi Gcnouadouc  di- 
ce, che  la  Republica  di  Genoua  doucua 
elfere  informata  dalla  parte  ,  che  l'Im- 
periale haueua  hauuto  all'  attentato  de 
Codi.  Vedi  la  lettera  de  Lione  à  Bour- 
lemont ,  nella  quale  viene  chiamato  Im- 
periale per  fouuertitore  della  Chriftia- 
nità.  Confiderà  la  rifpofta  fatta  dare  dal 
Rè  all'  Ambafciatore  di  Venetia  ,  e  Sa- 
noia,  che  vederai  quanto  flfìano  glo- 
riati a  palazzo  di  hauere  faputo  ellere 
padroni  di  Roma,  e  rintuzzar  la  petu- 
lanza Francete,  vedi  la  lettera  dei  Rè  al 
Sacro  Collegio  e  trouarai  che  dice, 
l'hanno  doppò  auttorizzata  fe  ne  fono 
rallegrati  ,  e  fe  l'hanno  refa  propria  e 
l' hanno  qualificata  per  vn  fatto  di  asmi 
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ballante  ad  inalzare  la  gloria  del  pon- 
teficato.  Nonftaròquì  ad  arrecarti  fou- 
uerchio  tedio  iniieme  con  la  lettera  di 
altre  minutie  badandomi. quello  ,  che 
fin'  hora  ho  pofta  in  Chiaro  come  {uffi- 
ciente à  comprouarre ,  che  i  corfi  fono 
flati  femplici  esecutori  dell'  Ordini  ri- 
ceuuti. 

Abb.  Quella  è  vna  cofa  luce  me- 
ridiana Clarior ,  e  per  leuare  ogni  Om- 
bra di  dubbio  bafta  folo  far  rifletto ,  che 
fé  i  Corfi  fùlfero  ftati  colpcuoli  fene  far- 
xebbe  fatta  la  fequente  marina  vna  nu- 
merofa  moftra  foprale  forche  per  decli- 
nare, con  quefta  feuerità  di  Giuftitia  Tira 
del  Rè  di  Francia. 

Pasq.^  Quefto  ,  è  indubitabile  mà 
l'ofFejfc  inferite  alla  Corona  ,  doppò  il 
fatto  medemo  >  come  premeditato  me 
dimoftrano  la  verità  de  noftri  Seiieiì , 
qual  verità  conofciuta>  &  esagerata  alle 
(Ielle  dà  Luigi,  e  fuoi  Minillrijioggi  re- 
fta  dimenticata ,  e  fi  comincia  li  cilordio 
dà  i  Corfi ,  che  in  quefto  fatto  non  po(- 
fono,  nè  deuono  elfer  confiderati  altri- 
menti di  quello  fia  la  fpada  con  cui  iìa 
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frata  leuata  ad  alcuni  la  vira.  ^£ 

A  b  b.  Adire  il  vero  comincio  à  fc  or- 
gere  vna  gran  leggicrezza  ne  i  configli 
di  Luigij&ialcro  non  pollo  credere  fé  non 
che  vi  prclcdino  fanciulli. 

P  a  s  Il  Rè  più  fanciullo  degli*  al- 
tri, che  vantando  vna  fuperfina  pruden- 
za fi  è  lafciaro  portare  à  tanti  impegni, 
e  tante  dechiarationi >  e  tante  efpreffio- 
ni,e  poi  in  vn'  iftante  hà  palefato  un  cuo- 
re di  pulcino. 

A  b  b.  Sono  Francefi,  e  tanto  bafti  il 
furor  de  quali  dalla  mattina  non  gionge 
alla  fera  tutto  ,  che  pretendono  adetfb 
di  caulinare  più  mifurati  nelle  loro  q- 
perationi. 

Pasc^  Sopra  quefto  propofito  per- 
mettemi  Abbate  mio  >  che  io  legga  vna 
Rodomontata  di  Luigi,  che  Lionè  fcriuc 
alla  Regina  di  Suetia. 

Abb.  Volentieri  ti  afcolto. 
Pasq^  Dice  nel  fine  della  lettera» 
(Dome  il  Rè  sà  che  fi  cerchi  di  perfua- 
derè  il  Papa  che  la  collera  de  Franceù 
é  fatta  à  guifa  del  fuoco  di  paglia,  e  che 
tìafta  fuggire  i moti  dei  loro  primi  ira- 
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peti.  Io  aflìcuro  ,  die  l'effetto  farà  ve- 
dere ,  che  fi  fono  cofi  fortemente  ingan- 
nati in  quefta  opinione  fopral'Ogctto  di 
vn  Gioitane  Monarca ,  coli  fcnfitino  nel 
punto  dell'  honore,  cofi  fermo  ,  e  cofi 
ftabile ,  fenoli  farà fodisfatto  abbondan- 
temente. 

Ab.  Quefta  viene  autenticata  dagli' 
Efiti  per  vna  tagliatina  Napoletana»! 

P  a  s.  Adagio  l'ellàme  ,  che  voglio, 
che  facciamo  (opra  ogn  articolo  dell' 
aggiuftamento  ha  dà  efière  quello  ,  che 
hà  dà  verificare,  che  mai  su  le  (cene  fi  fo- 
no in:efe  fimili  Spagnuolare. 

Ab.  Andiamo  auanti  ,  che  ne  fono 
curio  fo. 

Pas.  Li  3.  primi  articoli  concer- 
nono  gli  iiiterefli  di  Parma ,  e  Modena 
quali  non  so  vedere,  come  debbano  en- 
trare nelle  fotisfattioni  pretefe  dalla 
Francia  per  l'ingiurie  di*Roma,  mentre 
nella  pace  de  prcncipi  all'art:  99. e  100. 
venne  eipriffàmcme  ftabilito  che  i  due 
Rè  debbiano  interporre  appreflb  *fua 
Santità  i  più  validi  Viììcij  per  la  reftitu- 
tione  di  quei  due  principi  nei  loro  Sta- 
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ti,  Se  eiprellamente  dicono  ,  acciò  che 
fegua  detta  effettiua  reftirutione  ',  che  in 
buon  linguaggio ,  vuol  dite  ,  che  ca- 
dendo infruttofe  l'inftanze  li  farrebbe 
venuto  all'armiperprocurarequcfta  ^iu- 
ftitia  à  due  prencipi  di  Italia,  oltre  di 
che  lo  fcuopo  principale  dell'  Ambas- 
ciata di  Crequì ,  era  di  efficacemente  per- 
vadere al  Papa ,  quelle  douute  reftitu- 
tìoni,  e  di  già  ìc  n'erano  fatti  da  Crequi 
i  proj  etti,  tutto  che  qui  poco  le  gli  de(- 
fe  .orecchio  e  con  fubrerrugij,  e  belle  pa- 
role li  andarle  fchermcndoper  non  veni- 
re ad  vn  atto  cotanto  odiato  dà  que- 
ffy.  Corte  quanto  quello  di  rendere  il  ilio» 
à  chi  lcgitimamente  appartiene.  Onde 
è  certa cofa,  che  vn  giorno  ò l'altro,  à 
quello  fi  haueuaà  venire ,  e  con  hauerle 
pretefe  Luigi,  e  per  capo  fodisfattione , 
altro  non  ha  fatto,  che  accellerare,quel- 
lo,  che  il  tempo  ò  la  forza  doueua  par- 
torire. . 

A  b  .  Non  mi  difpiace  il  pendei o  ,  e 
dobbiamo  concludere  !  che  quelle  non 
polfono  dirli  fodisrateioni  mentre  di  già 
fi  erano  impalmati  i  contratti,  e  ie  Co- 

Y  6  xonc? 

•  .  - 
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rone,  nella  pace  erano  conuenute  di  pro- 
curare edam  pio  con  la  forza ,  che  que- 
fti  prencipidouellèro  eflèr  reintegrati  nel 
Tuo. 

Pas.  Veniamo  di  grada  à  gli'  altri 
articoli  ,  e  ci  Ci  fa  auanti  il  quarto  della 
legatione  del  Cardinal  Chigi ,  e  fe  dcue 
lalciare  la  confìderationc  non  dirò  à 
gli*  huomini  fenfati, mà  agi'  ilUffi  fan- 
ciulli 

Ab,    Godo.  • 

Pas.  Godo  io  ,  che  tù  cominci  ai 
auttcnticarc  per  Jegitimo  il  mio  ridere. 
Che  ne  di  ci  adellbf* 

A b •    Confiderà»  che  il  Cardinale 
ne  andaràGloriofoin  Francia,  e  come 
trionfante  dell'  Abbattuto  Crequì  con 
vii  Equipaggio  dà  Rè, e  che  fe  ne  partirà 
Carico  di  honori,  e  donariui.. 

Pàsq^  E  delli  mille  Scudi  al'  gior- 
no ,  che  gli  darà  la  Cammera  ,  che  ne- 

«  •  • 

dici  ? 

ti 

Ab  b.  Dico  ,  che  la  Cammera  non 
gli  darà  vn  quatrino ,  mà  ben' fi  ipoueri 
fudditi,che  hora  Ci  ftanno  mungendo  con 
.nuoue  .Gabelle. 

Pai* 
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P  A  s.  Non  dice  (mungendo  perche  fo- 
no già  (munte  &  che  è  gran'  tempo  ,  ma 
più  tolto  ipolpando. 

Ab.  Veramente  credo,  che  frano  all' 
olio  y  ne  li  reftino ,  che  le  midolle. 

Pas.  Se  li  mille  Scudi  fi  (pendettero 
pacienza  poiché  Ci  tratta  del  decoro  del- 
la Sede  Apoftolica  mà  il  fatto  ftà,  che 
fi  metteranno  in  Córbona  attefo  che  dal 
prima  giorno,  che  entrata  in  Francia  li- 
no all'  vfeita  di  quel  Regno  verrà  (pelato 
dà  fuaMacltà,  e  per  il  reftante  viagio  i 
donarmi,'  che  ne  riceueràcompenfaran- 
no  la  fpela. 

•Ab.  Quefta  è  vna  delle  mortificatio- 
ni ,  che  ne  fentira  la  Cafa  Chigi  per  l'in- 
giurie fatte  ad  vn  tanto  Rè. 

Pas.  Hanno  il  Diauolo  dalla  loro 
quelli  Sene/i ,  mentre  per  misfatti  vengo- 
no honori,  &  ingrallano  laBorfa»  mà 
non  fempre  ride  la  moglie  del  ladra 

A  b  .  Lafciamo  gli  fare  pozzi  di  Oro, 
e  poi  foffiamogli  dietro  ,  chi  hà  tefori, 
hà  vna  promella  dalla  fortuna  diprofpe- 
xi  autienimenti  auuerandoli  il  detto. 

Pas.  Divitin  omnia  parcnt  a 

/  \  Veni*- 

-  ... 
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Veniamo  alla  foftanza  di  quèfta  le- 

gatione.        -  . 

Ab.  Mi  pare ,  che  ilano  di  femplici 
complimenti  le  parole ,  che  per  concert- 
to  fatto  deue  Ipendere  il  Cardinale  con 
il  Rè. 

Pas.  Poceui  tralafciare  quel  mi  pa- 
re, come  parola,  che  Indica  dubbiezza 
mentre  fuori  di  ogni  dubbio  non  può 
dirfi,  che  femplice  Complimento  epure 
il  Rè  e  Tuoi  Minifti  i ,  tante  voke  fi  fono 
dechiarati ,  che  la  piaga* delli  io.  di  Ag- 
gotto ,  con  le  fulTcquentiofFcfe  non  era 
dà  medicarli  con  breui ,  c  con  vani 
complimenti. 

Ab.  Non  ti  polio  dar  torroi 

Pas.  Mà  fammi  v  n  piacere  confron- 
ta il  fecondo  articolo  del  fecondo  parti- 
to delle  fodiòfattioni  domandate  dàCre- 
qui  per  parte  del  Rè ,  con  le  parole ,  che 
fi  fono  concertate  à.Pilk,  che  non  potrai 
fe  non  gLfttficarc  le  mie  Rifate. 

Ab.  In  vero  quello  diccua ,  che  due 
audienze  doueua  hauere  il  Cardinale  nel- 
lapiimafaie  feufi  per  parte  del  Papa,  e 

nella  feconda  domandare  perdono  per 

epet 
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e  per  la  fu  a  Cala  ,  e  qucfte  hoggi  fi  re- 
ftringono  ad  vn  ridicolo  complimento. 

Pas.  Non  può ,  ne  meno  dirli  com- 
plimento, màvna  delle  più  alte,  Se  ar- 
tirìciofe  Coglionature  che  fimo  vfeite 
dalla  accortezza  di  quefta  Corte. 

Ab.  Bifogna  hauere  pacienza ,  che 
quelli  Preti  non  hanno  pari,  per  raggira- 
re il  mondo  con  artencij ,  e  che  loro 
liefce  l'ufarc  vgualmentc  buone  parole,  e 
cattimi  fatti. 

Pas.  L'aiIàiTìnio de i  cor/i  battezza, 
in  quefto  complimento  per  sfortunati  ac- 
cidenti il  dice  ,  che  il  tutto  ,  è  fequito 
lontano  dalli  fentimcnti  de  i  Chigi ,  che 
viene  à  Tuonare  li  iftcflb ,  come  fe  il  Car- 
enale dicelTe  la  Macftà  Voftra  e  fuoi  Mi- 
niali iì  mentono  per  la  gola  di  quanto 
tante  volte  hanno  efprefo,o  circa  Pellère 
ftata  mia  caufa  la  fomcntationc  dell'at- 
tentato de  Codi ,  e  che  con  nuoue  offe- 
ie  Thabbiapofcia  voluto  autenticare.  . 

Ab.  Gran  Leggiercz'za. 

Pas.  Maggiore  non  fi  può  dare  ,  mà 
veniamo  al  quinto  aaicolo. 

A»,  lotiafcolto  ,  e  ti  afcolto  vo- 

len- 
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lentieri,  ècuriofo. 

'  Pas.  Nel  quinto  articolo  viene  per- 
meilo al  Cardinale  Imperiali  di  portarli 
alla  Corte  Chriftianiilìma  per  adurre  le 
fuc  giuftificationi.  Che  te  ne  pare  Abbate 
mio  Caro  di  fi  grolle  Cauallone  ?  Il  Rè 
e  Tuoi  \liniftri  in  tante  littere ,  e  fcrittu- 
re  l'hanno  qualificato  per  l'autore  dell' 
attentato  de  Codi,  e  perii  nemico  del 
nome,  e  gloria  di  Tua  fylaeftà ,  &  hora  4 
l'ammettono  allagiuftificatione  c  ondar- 
ti dà  fé  fteflì  yna  mentita  di  quanto  han- 
no detto  ,  e  publicatanel  mondo.  Che 
leggierczze  fono  quelle ,  e  poi  non  vole- 
te che  io  rida  ? 

"  Ab.  Io  credo  fognare  parendomi  im- 
ponibile ,  che  dal  Gabbketto  Francefe 
efehino  fimili  Ipropolitij 

Pas.  Quelle  tante  tagliate  Spagnuo- 
le  contro  detto  Imperiale  doue  fi  femo 
nafeoftre  che  più  non  apparirono  ?  Lo 
articolo  terzo  del  fecondo  partito  por» 
tante ,  che  fi  leui  il  capello*  al  Cardinale 
Imperiale  che  fe  gli  facci  proceflò  co- 
me è  fuanito?  Sono  eglino  queftiimpe- 
•  §ni  de  i  Rè  ?  E  non  voi  che  io  rida  ? 

Ab* 
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Ab.  Bifogna  però  coniìderare  ,  che 
l'Imperiali  ha  hauuto  delle  mortifi- 
cano ni. 

Pas.  Dimmi  quali,  che  corrifpon- 
dino  all'  impegno. 

Ab.  Fu  leuato  dal  Gouerno  di  Roma. 

Pas.  Mà  li  fu datalaLegationc  del- 
la marca. 

Ab.   E  quefta la renuntiò ? 

Pas.  Quefta*renuncia  non  doueua, 
ne  poteua  fodisfare  il  Rè  poiché  nelP 
ellettione  fpiceò  l'animo  del  caligante, 
che  fimoftiòpiù  dùpofto  ad  honorarlo 
che  à  mortificarlo. 

Ab.  Mà  fu  poi  cacciato  dà  Roma. 

Pas.  E  vero  >  mà  con  quanti  Stenti } 
con  quante  dilationi  ?  E  fe  il  Cardinale 
.eli  Aragona  eP  Ambafciatore  di  Venetia 
non  parlatiano  fuori  de  i  denti  9  ancora 
Imperiali  farrebbe  in  Roma  :  Onde  po- 
co merito  acquiftò  il  Papa  apprelPo  il 
Rè  menrre  il  fece  partire  contro  il  pro- 
prio volere  chiamandolo  fempre,  in- 
nocente. 

Ab.  Ti  par  poca  mortificatione  Pef- 
fer  ftaro  (cacciato  dà  Genoua  fua  Patria 
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nella  forma ,  che  Ci  praticò. 

Pas.  Ciò  non  fu  in  riguardo  dell'  of- 
fefa  de  Coriì,mà  perche  il  Cardinal®  ferir 
ue  al  Con'eftabile  di  Róma  ,  che  egli 
fe  ne  ftaua  ti à  mille  dclicie ,  che  fubito  li 
era  portato  alla  vifita  di  Dame  e  che  con 
le  medeme  pailki-a  il  tempo  ingiuochi, 
c  viglie  oftentatione  fatte  à  bella  Pofta 
dalla  di  lui  petulanza  acciò  capitaflè  all' 
Orecchie  del  Rè  la  poca  ftima  >  che 
elfo  faceua  della  indignariohe  di  aia 
Maeltà. 

Ab.  Fece  bene  al  primo  cenno  di 
Francia  la  Republicaà  dargli  lo  sfratto.  . 

Pas.  La  R.publica  fu  prudente  »  e  fé 
il  Rè  non  fi  fulfe  chiamato  fodisfatto 
dell'  efpulfìone  l'haueria  quel  publico 
fatto  ancora  impalare  all'  vfanza  Tur» 
chefea. 

Ab.  El'  rifpetto  della  porpora  doue 
faria  andato? 

Pas.  Non  n'amo  più  in  quelli  tem- 
pi ne  quali  la  Porpora  fi  rendeua  Venera- 
bile per  la  Santità  di  vita  per  il  buon'  ef- 
fempio ,  e  per  Tauttorirà,  che  teneuane 
1  configli  de  i  Papi ,  addio  coprendo  i 

più 
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più  dete  ftabilivitij,  non  vi  è  che  la  ric- 
chezza ,  che  gli  generi  il  rilpetto  ,  non 
fi fcielghino  piùhuomini  pcrquefta  di- 
gnità, ài  incannutito  candore,  cdico- 
ftumi  incorrotti,  come  fifa  di  ogni  ner- 
ba falcio,  purché  con  adurationi  Idola- 
trine l'alterigie  de  Dominanti  ,  ò  con 
profluuio  ,  di  Oro  ,  e  di  regali  ingrani- 
no il  fanguifuga  del  nepotifmo  nella ri- 
lieua  £è  fono  Afini  di  faenza,  ò  porci  di 
coftumi. 

Ab.  Taci  in  grana  Pafquino  che  fc 
vogliamo  entrare  in  quello  Mare  mé- 
gnum  ,•  non  la  finiremo  mai  ne  in  vU  :  mil- 
lione  di  difeorfi. 

Pas.  Come  Diauolo  vuoi,che  io  tac- 
cia fe  nel  fefto  articolo  in  propofito  di 
Afini  mifi  fà  auuanti  il  Cardinale  Ma- 
dacchino ,  che  con  vna  bella  Valdrappa 
dell'  ordine  dello  Spirito  Santo  fe  ne  vie- 
ne in  Roma  a  tener  Catedre  di  profon- 
da Teologia. 

Ab.  Haucii  Imparato  in  Francia  à 
far  qualche  buon  Potaggio ,  e  quefta  fa- 
rà la  Theologia ,  che  vorrà  infegnare 

in  Ghetto.  .  A 

Pas. 

- 
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Pas.  Se  in  quella  Radunanza  fi  met> 
teflevn'  Capello  Giallo  non  vi  (aria chi 
nonk>giuraflTeper  vn  Hcbbreo.        ,  C* 

Ab.  Gli'  huoijiini  non  deuono  far 
Pompa  di  bellezza  come  le  Dame  ,  mi 
idi  acutezza  di  ingegno  .,  e  profondità  di 
faenza  :  È  chi  più  brutto  di  Efopo ,  e  chi 
più  arguto  di  Elopo 

Pas.  Non  difeonuengo  dà  ciò  che 
dici ,  mà  in  quefto  (oggetto  fi  vede  Yna 
feoncordanza  in  genere  ,  numero, e  Caf 
fo  non  vi  fi  può  trouare  parte  veruna,  che 
habbia  del  Riguardeuole, 

Ab.    Mentre  parli  in  quefta  forma 

condanni  ilgiudicio  di  Papalnnoccntio, 
che  lo  promoire  in  quefta  Dignità. 

Pasqv.  Il  Giuditio  dell' huomo 
quando  viene  contaminato  dà  Corocto 
ftomacco  più  non  può  Chiamarti  giudi- 
ciò  ,  mà  vellàna  libido. 

Ab.  Taci  Pafquino,  e  non  dare  in  ti 

fatta  empietà, 

Pas.  Lecofe,che  hanno  del  verifi- 
mile  facilmente  mi  quadrano ,  ci'  efpe- 
rienzamihàdim ornato  per  tanti  fecoli, 

che 
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che  tolo  lì  indouina  quando  lì  penfa  al 

Operaio 

Ab.  L'affetto  di  Papa  fmiocentio 
verfo  Donna  Olimpia,  è  (tato  il  mode- 
rno ,  che  hanno  profellàto  gì*  altri  Papi, 
alli  loro  parenti,  &  à  quello  fi  aggiunge- 
uono  le  obligationi  poiché  la  dilei  dote\ 
rialzò  non  poco  le  fortune  della  Cafa 
Panfilia  inhabile  per  altro  à  foftenerc  le 
Nunciature. 

.  Pas.  Per  quella  di  Napoli  fiamo  di 
accordo  ,  mà  in  quella  di  Spagna  vi  fece 
\n.buon  peculio  lublimato  pofciaal  Pa- 
pato volle  render  c^uto  certo  per  vno 
alla  fila  benefattrice. 

Ab.  Io  non  so,  come  fiamo  entrati 
ijel  difeorfo  di  quella  Arpia,  che  hora  de- 
ue  giocare  à  trionfino ,  con  Plutone ,  mà 
non  potrà  per  feorto ,  che  faccia  guada- 
gnare veruna  figura. 

Pas.  Latriamola  in  gratia ,  e  venia- 
mo à  chi  ci  fa  incontro  nel  fecondo  Ca- 
pitolo dell'  accordato  inhabito  di  Ca- 
ualier  e  fenza  Croce. 

Ab.  E  chi  è  quello? 

Pas.  EPon  Mario. 

 .  ..  -    Ab< 
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Ab.  E  chi l'hà fatto  Caualiero?  . 
Pas.  Il  Re  di  Francia. 
Ab.  E  perche? 

Pas.  In  rifareimento  delle  ingiurie 
fatteli. 

Ab.  Io  non  ti  intendo. 

Pas.  Laicirai  prima  fare  vna  buona* 
rifata  perche  non  pollo  ripigliare  la  pa- 
rola, e  tù  trà  tanto  leggi  laitro. 

Ab.  Volentieri,  e  trouo,  che  dice  il 
Signor  Don  Mario  darà  vn  fcritto  in  fede 
di  Caualiero  che  non  ha  hauuto  parte  in 
quanto  è  p  allato. 

Pas.  Eccodun^e,  che  il  Rè  lo  qua-5 
lifica  con  attributo  di  Caualiero  :  co/à» 
che  Don  Maiio  mai  fi  eia  fognato. 

Ab.  Non  era  gli  Caualiero  prima, 
che  il  fratello  folle  alfonto  al  pontefi- 
cato» 

Pas.  ComeDiauolo  vooi  chefulfe 
Caualiero  mentre  non  haueua  vn  Cauallo 
inftalla  e  volendo  andare  alla  caccia  gli 
conueniua  cominciare  cott  i  fuòi  piedi. 
Ab.  E  che  cofa  faceua  egli  à  Siena? 
,  Pas.  Viueua  di  qualche  picciola  en- 
trata, che  teneoalafua  Cafa,  e  perche 

non 

m 

m 
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non  era  (ufficiente  fi  andaua  aiutando  con 
cabbalc. 

Ab.  E  quali  cabbale? 
j    Pasc^.  Suggeriua  al  Gran  Duca  i 
j  modi  di  Icorticare  i  fudditi ,  &  adulando 
'  il  genio  di  quella  Altezza,  ne  ricauaua 
qualche  protitto  faceua  molte  volte  qual- 
che picciolo  traffico  di  grani ,  e  di  vini 
i  con  vna  cofeienza  di  Ebbreo.  - 
!    Ab.  Non  è  dunque  marauiglia  >  fé  la 
Tua  teda  partorifee  ogni  giorno  vna  ga- 
bella» &  attende  ancora  hoggi  à  mono- 
poli j>  come  fé  quelli  fudditi  non  rullerò  à 
iufficienza  eftenuati. 

Pas.  Non  vi  è  cofa  in  cui  più  goda 
qucfto  Sanguifuga quanto  nell'opprime- 
re  il  profilino. 

Ab.  Tfyndum omnium dierumfol  oc* 
cidit* 

I  Pas.  Puoi  elFere,che  non  Ila  ancora 
i  giorno,  perchi  hà  d' hauere  la  mala  notte. 

Ab.  Lafciamo  quefto  à  chi  vi  hà  dà 
1  penlare,  eternando  al  noftio  prop olito 
non  mi  pare,  che  habbia  fatto  male  il  R.c 
dargli  titolo  di  Caualiero. 

P**.  Torno  à  replicarti  che  mai  fà 
,  "  "  *"  bene 
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bene  queft' afino,  èttaro  Caualiero.    _  i 

A  b  .  Telo  voglio  prouare  fe  bene  mi 
tieni  per  ignorante  non  cafeò  egli  vltì- 
mamente  dà  cauallo?  e  fe  cafeò  dà  causi- 
lo fegno  è ,  che  vi  era  fopra  non  era  egli 
Caualiero?  I 

Pas.  Non  tutti  quelli ,  che  vanno  à 
Cauallo  fono  Caualieri.  I 

A  b  .  Non  intendo  l'andare  femplice- 1 
niente  à  Cauallo  mà  faper  maneggiare 
vn  deftriero  che  il  Signore  Don  Mario 
ne  cafeò  vltimamente  fu  pura  cjiigratia.  | 

Pas.  Quando  vn  cauallo  inciampa,  j 
€  cade,  può  dir/i  difgratia  del  Caualiero> 
mà  il  cafeare  dà  Cauallo ,  come  ne  fece  il 
Signore  Don  Mario  fi  chiama  difgratia  di 
Cauallo,e  non  di  Caualiero. 

Ab.  Non  intendo  quelli  punti  Caual- 
larefchi. 

Pas.  Se  non  l'intendi  fei  degno  di  j 
feufa,  comeEcclefiaftico,  chenondeue 
lolamcnte,  che  caualcare  la  mula. 

Ab.  GÌ*  Ecclefiaftici  di  quefti  tempi  fi 
dilettono  folamente  di  caualcare  pole- 
drotti  bizzarri. 

Pas.  Non  afpettauo dà  tè  vna  rifp°- 
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fta  fi  frezzance ,  &  accompagnata  dallav 
nuda  verità. 

A  b  .  For/ì  il  Rè  di  Francia  hauerà  da- 
to titolo  di  Cauaiiero  al  Signor  Don  Ma- 
rio ellèndo  egli  parente  in  fettimo  grado, 
con  il  Gran  Turco. 

Pas.  L'inefto  ni  fatto  nella  CafaOtto- 
manna  dà  Margherita  Marfegli  la  Rolla 
l'anno  1525.  dalla  quale  dà  canto  di  Don- 
na tirano  P  origine  dei  Chigi  non  che  la 
Cala  Chigi  ila  Itata  ineftata  con  il  fàngue 
della  Cala  Ottomana. 

Ab.  La  natura  Turchefca  di  Don  Ma- 
rio me  lo  fa  credere  di  quella  razza. 

Pas.  T'inganni  Te  dal  vederlo  fi  ut- 
perbo,  e  con  li  puoco  timore  di  Dio  be- 
uere  il  (àngue  de  fud diti,  vuoi  argomen- 
tarlo-di  fcùiatta  Turche  Ica  perche  quello 
e  proprio  de  i  pidocchi  rifatti,  e  di  gente 
che  non  è  vfa  alle  grandezze ,  altro  non 
penfa  che  à  tendemiare  fin  che  vi  e 
tempo. 

Ab.  Tra  tanto  vn  Rè  di  Francia  lo 
chiama  Caualiero,e  come  tale  dobbiamo 
(limarlo. 

Pas.  Quella  è  vna  delle  principali 

Z  .'..■•ciuft 
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caufe  delle  mie  rifate? . 
Ab.  Perche? 

Pàs.  Pèrche  il  Re  nella  lettera,,  che 
fcriue  alla  Regina  di  Suetia  parlando  de  i 
Chigi,  dice  della  conditione ,  ch^,  Dio 
-  Phà  fatti  nafeere ,  e  Crequi  nel  fuo  ma- 
nifefto  qualifica ,  come  ridicolo  il  proiet- 
to di  Rafponi,  che  Don  Mario  hauereb- 
be  giurato  dà  Caualiero,&  horacon  gio- 
uanile  leggierezza  viene  chiamata  fodis- 
fattionc,  ma  vi  è  di  peggio. 

Ab.  E  che  vi  è  di  peggio? 

Pas.  E  non  lo  vedi  nelT ifteilb arti- 
colo? 

A b  .  Nbn  vi  hò  applicato. 

Pas.  Non  fai,  che  fra  le  fodisfattio- 
ni  addomandate  dal  Rè  era  quella  ,  che 
doueilc  andare  per  lei  meh*  relegato  à  Sie- 
na ?  Et  hora  non  vedi,  che  fua  Maeftà  il 
contenta,  che  elchi  folo^diRoma  fin  tan- 
to che  il  Cardinale  Chigi  faccia  il  com- 
plimento. 

Ab.  E  non  ti  par  poco  mortificatio- 
oe  ad  vn  fratello  di  vn  papa  di  douercvf- 
cire  di  Roma  neceffitato  dalli  comandi 
di  v»  Re. 

Pas. 
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P  A  s.  Sei  pazzo  fe  il  titolo  di  Caua- 
liero  reca  honore  à  Don  Mario  quella 
vfeita  dà  Roma glip orta  vcilità. 

Ab.  perche  iua  Eccellenza  in  quella 
vicinanza  di  raccolta  andarà  per  quefte 
Cartelli,  ad  incapparar  grano»  fieni,  e  pa- 
glia per  pofeia  riuender  il  tutto  ,  con 
auuanzo  confidcrabile. 

Pas.  Eh  quelle  fono  le  vendette,che 
fi  prende  vn  Rè  di  Francia  fopra  Don 
Mario  dalla  Macftà  fua  tante  volte  de- 
cantato per  Autore  dell'  attentato  4c 
Corfi,  e  per  nemico  del  Tuo  nome,  e  della 
iìia  gloria.  Et  anco  di  più,  oltre  cento» 
e  ilètiànta  cinque  mila  fcudi,che  fi  è  pofto 
inborfa  perii  tempo,  che  Don  Mario 
collo  ftaco  della  Chiefa  è  (tato  in  armi 
non  fono  effetti  di  vna  gran  vendetta ,  c 
poi  non  voi,  che  io  rida? 

A  b  .  Come  à  Generale  di  fama  Chie- 
fa Ce  gli  doueuano. 

Paj.  Il  malanno,  che  Dio  gli  dia,  do- 
ue  fono  le  vigilie,  i  fudori,  e  le  cicatrici 
dì  quefto  Generaliffimo?  doue  le  palme» 
doue  le  vittorie  »  nonvfcir  di  Roma,  e 
irubbare  à  poueri  fudditi  mille  feudi  il 
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giorno  fi  chiamano  queftc  appartenen- 
ze? e  le  mangiarle  fatte  fopra  alle  paghe 
degl'Officiali,  e  ibi  dati  di  che  ti  tanno? 
quelle  fono  le  mortificationi,  che  11  fono 
date  al  Sigiior  Don  Mario  per  vii  allàflì-  . 
nio  dà  lui  comandato? 

Ab»  Bifogna  che  io  non  ti  contradica 
più,  poiché  mi  veggio  fempre  comitato 
dalle  tue  viuiffime  ragioni. 

Pas.  Veniamo  all' altri  articoli  dell' 
accordato,  che  eflendo  di  poco  rilicuo 
non  hauerainno  bifogno  di  grande  ef- 
famc. 

Ab.  Non  perche  io  non  fia  digià  à  • 
fufticienzaperiuafo  ma  per  compiacerti: 
ti  ftarò  ad  afcoltare. 

Pas,  Il  Signore  Don  Agoftino  deue 
andare  ad  incontrare  il  Crcquì,  e  Donna 
Berenice, e  prcnci^cuaFarnefe  l'Amba'.-. 
ciatrice,confìderalequtfte  poffono  chia-  ■ 
mar/ì  cquiualenti  fodisfattioni.  , 

Ab.  Me  ne  rido  ancor  io. 

Pas.  Il  papa ,  darà  Ihettiflimi  Ordì-  r 
ni  à  fuoi  Minimi ,  che  in  auucnirc rispet- 
tino TAmbafciatorc  del  primo  Genito 
della  Chicfa  qucfto  mi  fembra  il  rifenti- 

men- 
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mento  di  vn  cerco  Romancfco  ,  che  ha- 
uendo  riccuuco  vn  (chiatto  ,  fece  dire 
all'  offenforc  ,  che  ('egli'  ne  hauclfe  dati 
dell'  altri  (arrebbe  palato  à  i  douuti  ri- 
fen  tiri  j  enti. 

A  b  .  Ottimacomparationc. 

Pas.  E  che  ti  pare  degli' articoli  n. 
&  li.  toccante  ,  che  il  Duca  Ce  fari  ni 
debba  cilcr  reintegrato  ne  i  Tuoi  beni  che 
relH  annullata  ogni  procedura  tanto 
contro  di  elio  quanto  di  ogni  altra  r  er- 
to na. 

A  b  .    Bifqgna,chc  io  rida  anch'  iov 

Pas.  E  che  la  nationc  Corfa  retti  in 
capace,  di  mai  più  poterferuire»  il  Stato 
Ecclcfiaftico,che  ne  dici?. 

Ab.  Quefta  parrai  fodisfattione  più 
ridondante  in  beneficio  del  papa,  diedi 
altri,  poiché  la  ferocia  di  quefta  nationc 
poteua  vn  giorno  caufare  qualche  ftrana 
riuolta  vnite,c  maflìme  ad  vn  popolo  coli 
male  affetto  &  angariato. 

Pas.  E  che  fi  leui  la  Carica  al  Bari- 
gello,  mandandolo  via.Non  è  quefta  vna 
gran  fodisfattione}  * 

Ab.  Bifognarebbe ridere fe  bene fof- 
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lìmo  à  Cafa  del  Diauolo. 

p A$.  E  di  quefta  piramide ,  che  tene 
pare  ì  non  è  quefta  la  più  ridicolofa  di 
nate  le  altre,  che  feruirà ,  per  vna  perpe- 
tua memoria  ,  cheadvnAmbafciatore 
«li  Francia  fia  ftato  fatto  yn  fi  bèli1  af- 
fronto. 

Ab.  Il  Capitolato  di  P  ifa  confron- 
tato con  le  panate  cofe  parmi  poteua 
«(le  vna  fiifficientiffima  piramide  in  Icor- 
oso della  Francia. 

Pas.  Mà  eilà per  prouocar  meglio 

l'Irifione  vuol  che  refti  fcolpita  in  mar- 

imo.  > 

Ab.  E  tpme  quel  la ,  che  è  ftata  Pof- 
fefa,  vuole,  che  fi  verifichi  il  detto  fcribU 
inmarmorp Uftù. 

.  Va  s.  Ci  refta  Auignone  ,  nella  riu- 
nione del  quale  alla  Corona  di  Francia 
fi  efpreflè  il.  Rè  di  Francia  nel  fuo  Ma- 
jiifefto  di  tenerlo  come  indepofito  per 
redimirlo  al  futuro  pontefice  ogni  volta 
però  che  dalla  Cafa  Chigi  venilfero  be- 
neficate le  Ipefe  fate  dal  Rè  neir  arma- 
inento  contro  la  Chiefa. 

Ab.  E  adefio  fi  riftituifcc  con  tanta 

faci- 
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facilita. 

pàs.  Non  dobbiamo  marauigliarci, 
fe  anco  in  quello  il  consìglio  Reale  fi  è 
mofhatp  ili  Stoppa,  mentre,  anche  negli' 
altri  punti  fi  fono  fatti  Caualloni  magia- 
ri di  quefto. 

Ab..  Bifogna  vedere  fe  quei  fudditi 
vorranno  ritornare  fotto  il  Dominio 
della  Oliera? 

Pas.  Se  il  Rè  vorrà  bifognarà>che  vi 
tornino. 

Ab.  Veramente  non  fi  può  recare  in 
dubiOjinentre  quel  contado,è  circondato 
tutto  dà  i  Stati  di  fua  Maeftà. 

Pas.  Vi  an dar an no  p er  non  p oter  far 
altro  ,  che  fe  dall' loro  arbitrio  depen- 
defle  fi  fottometterebbero  più  volentie- 
ri al  Turco* che  ritornare  fotto  il  gouerno 
de  preti. 

Ab.  per  non  mentire ftimo  bene9ch* 
i  fudditi  dell'  Ottomano  fiano  meglio 
trattati  di  noi  altri. 

Pas.  Non  vi  è  Ombra  di  dubbio  in 
quefto  ,  e  ninno  meglio  di  noi  lo  può 

affermare. 

Ab.  Mà  lafciamo  quefto  i  vi  c  altro 
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circa  le  Capitatati oni  di  rifa? 

P  A  s .  Vi  refta  vn  altro  punto  di  gran- 
diffima  confideratione, 
.   Ab.   E  quale? 

P  a  s .  Che  il  Cecchoni  Auditore  del 
Vice-Legato  di  Auignone  ila  rimollb 
dalla  Carica. 

Ab.  Quefta  è  Compagnia  di  quella 
del  Barigello.  ^  ^ 

-■   P  a  s .  E  poi  non  vuoi,che  io  rida? 

Ab.  In  conclusone  quello  batti  bu- 
glio,è  ridondato  ingioila,  Ócvtile  della 

Cafa  Chigi. 

P  a  s .  Non  fi  deue  metter  in  difcorfo, 
il  Cardinale  fenc  và  in  Francia  dal  Rèi 
mille  Scudi  il  giorno  dalla  Cammera  Re- 
legato dà  Tua  Maeftà ,  e  protetta  la  diluì 
Cafa  dà  quella  Corona/e  cofi  per  quefta 
parte,  con  vn  complimento  Galantcre- 
ftaranno  faldate  quelle  piage  ,  che  dalle 
brauate  Regie  fiftimauano  cilère  conuci- 
tite  in  Cancrene  e  Don  Mario  hà  pollo 
nei  pozzo  di  San  patrino  due  cento  mi- 
la Scudi ,  fe  ne  andarà  a  (patio  per  que- 
lli Cartelli  medicando  monopolio  gra^ 
uezze  perii  fuddici ,  il  cardinale  Impe- 
riale 
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rialc  con  quattro  paroline  ,  fi  fgraiieù 
del  Ilio  fardello,  (ara  regalato,  dal  R^?ltS 
à  captiuarfi  quella  grada  (e  ne  ritornai43|f* 
in  Romapiù  uipcrbo,e  petulante. 

Ab.  Credo  ,  che  loro  ridino  ,  afiài  -Sfa, 
più  ,  che  non  racemo  noi  altri  uedendo  '% 
di  haucre  coli  bene  coglionato  i  Fraìiccfi  ..jà 
non  ortanre  tante  protefte  fatte  di  noit  ^ 
volere  belli  Brcui ,  e  vani  complimenti  e  • 
paroline  inzuccherate ,  mà  ibdisfattioni 
lode,  e  corriipondenti  alla  gravezza  dei* 
ofTc(a. 

P  a  s .   E  qnefto,  è  quello. ,  che  fa  ere-  ] 
dere  il  Rè  fanciullo, ■& il  configlio  ino  . 
dì  puoco  cuore.  >   ;  .  ^ t 

Ab.  E  necellàrio  credere  che  vi  fia 
{tato  qualche  potente  impullb  ("orto  ma- 
no ,  e  vogliono  alcuni,che  à  Monsù  di 
Lione  fiaftato  mandato  vn  grolle»  boc- 
cone con  promefie  grandi  acciò  mitigai  J 
fc  l'animo  di  fua  Maeftà.  ;i 

'«ir 

Pas.  Io  non  lo  credo  :  credo  ben  fi>  t*| 
che  hauendo  il  papa  &  il  Rè  i  loro  con-  ^ 
felibri  Giefuiti  habbino  quelli  fecreta-  '  J| 
mente  dirpofte  le  cofe ,  rapprefentando 

al.  Rè  il  poco  decoro ,  che  haucrebbero 
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hauuto  le  Tue  armi  in  pigliarla  contro  la 
Chiefa.Lo  fcandalo  de  Cattolici  l'irrido-, 
ne  gli'  Eretici  de  quali  vi  è  fi  gran  nume- 
ro nel  Regno  di  Francia.. 

Ab.  Se  quefti  riguardi haueuano  for- 
za di  trattenere  il  Rè  doueuano  ^prima 
almeno  lafciare  le  cofe  nello  ftato  incili 
fi  attrouauano  doppò  il  difcioglimcnto 
de  trattati  à  ponte  buon  vicinio,  cfpin- 
gendo  eirerciti  in  Italia  doueua  doman- 
dare folamente  la  reftitutione  di  Caftvo* 
c  Coinacchio»,  e  perla  quale  era  di  già 
impegnato  nella  Pace  de  pirinei,  e  ne  i 
Frojetti  fatti  dal  Grequl  >  e  lafciare  il  re- 
tto in  conclufo ,  che  in  quefto  modo  gli 
reftatìa  largo  Campo  di  fare  le  fue  ven- 
dette contro  la  Cafa  Chigi  in  altro  pon- 
teficato,  &  imperiale  farrebbe  andato  ra-r 
mingOiC  fconofciuto  per  il  mondo* 

Pàs.  Tu  non  dicimale  perche  per  la 
mofli  delle  armi  fi  fàrrebbe  venuto,  alla, 
reftitutione  di  quelli  Stati,,  e  fenzapre-. 
giudicare,  allipropiij  impegni. poteua,  L 
tempo ,  e  luogo  vendicarti  de  i  Chigi, 
che  invece  di  deprimerli  li  hàeflàltati,  e 

xefi  degni  del  fuo  Patrocinio. 

Abk- 
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A  b  .  Più  vipcnlo  adclFo  »  che  mi  hai  , 
aperto  rintelletto  più  ftrabilio  ,  e  non 
pollo  tenere  anch'  io  le  rifa  ,  mà  io  fti- 
mo  3  che  la  Piera  di  Luigi  habbia  voluto 
Sacrificare  ogni  fu  a  prctenfioneallaquie- 
te  del  Chriftianefmo  ,  mentre  dà  formi- 
dabili forze  dell'  Ottomano  lo  vedeua 
allallito  per  non  dar  dà  ridere  alti  infe- 
deli, che  pur  troppo  hauerebbero  gioito, 
in  uedere  il  primo  genito  della  Chiefa  ar- 
mato contro  la  Chiefa  ifteflà ,  e  procu-  * 
rame  la  deftrurtione  in  tempo  ,  che  il 
Turco  approfitando/ì  di  fi  buoni  auuan- 
taggi  opprimcua  Celare,  il  quale  ne  dal- 
la Chiefa ,  ne  dalla  Francia  armata  ne  dal- 
la Spagna  ingeiofita  potewa  rieauar  foc- 
corto  nell'uno. 

Pa  s.  Dà  qua!  cofa  credi  tu ,  che  ri- 
ceua  magiare  detrimento  la  Chicia,  eia. 
Chriftianirà  dalla  inuafìone  del  Turco,, 
è  dalla  petulanza  del  nepotifmo  ,  ò  dal. 
peffimo  eilèmpio  di  quella  Corte  ? 

Ab.  Dall' inualìone  del  Turco. 

P  a  s .  T'Inganni  all'  Ingrollb  il  Tur- 
co foggioga  vn'  Pacfe  ChriHIano  lo  laf- 
eia  libero  nell'  eirerckio  della  Religione. 

Z  6  Ab. 
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A  b  .  Mà  pòco  dura  quefta  liberta  ,  e 
dà  sèfteflo  fiperde  il  vero  culto  poiché  • 
confinando,  con  Maomettani  fi  vanno  i 
popoli  à  poco ,  à  poco  accollando  al 
Rito  Turche fco ,  e  finche  intieramente 
con  il  tempo  l'abbracciano. 

Pas.  Caro  Abbate  in  grana  faccia- 
mo vn'  calcolo  dà  cento  ,  e  cinquanta 
anni  à  quefta  parte  quali  fiano  più  le  pe- 
corelle {marcite  per  l'aiiaritia  di  Roma, 
ò  quelle  foggiogatc  dal  Turco. 

Ab.  Pi  Aritmetica  io  non  mene 
intendo.  ► 

Pas.  Et  io  poco*  Mà  comincia  à 
contare  i  Regni  di  Inghilterra  ,  Scoria 
Irlanda  ,  Suetia ,  Danimarca  >  Olanda, 
eP  Imperatore  nella  Germania ,  Francia,, 
volonia,  &  altri  Regni,  che  eontrapo- 
fti  al  folo  di  Cipro  quefti  puòdirfi  quafi 
yri  zero. 

Ab.  E  pur  quefto  fi  è  p erfo  per l'aua- 
ritia  deteftabile  di  quefta  Corte. 

Pas.  E  fe  l'Italia,  e  la  Spagna,  che 
fole  vantando  vnità  di  Religione  non  ha- 
ueflèro  il  Sane*  Officio  non  fàrrebbero* 
eljc  due  Inghilterre  ? 

A% 
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Ab.  E  Roma  ifkella  fe  non  haucne  il 
Tribunale  dell'  Inquifitionefarrebbe  vii* 
altra  Gincura.  - 

P  a  s.  Non  vi  è  dubbio  alcuno  perche 
piò  dà  vicino  viene  occafionedi  olFeiua- 
rc  la  Religione  di  quella  Corte  ridotta  al 
folo  habito  ,  &  impattata  di  intereffi 
mondani. 

Ab.  Se  bene  olleruiamo  non  fi  fa  ope- 
ratione  in  qutfto  Principato  ,  che  non 
•  habbia  per  anima  rintetelfe. 

P  a  s.  Ne  i  prefenti iecoli  vado  dubi- 
tando, che  nel  medemo  punto  ,  che  vn' 
Cardinale  viene  Creato  Papa  doventi  At- 
theifta ,  polche  fe  crcdellèro  dopo  que- 
lla vn'  altra  vita-  non  farrèbbero.  quello, 
che  fanno*  , 

,  Ab.  Io  credo,  che  fé  vn'  Chitìefe 
fuflè  Curiofo  difapere  qual  vita  fi  meni 
in  Roma  baftarebbe  ,  che  prendellè  la- 
Sacra  Scrittura,  eia voltaflè al  rouerfeio, 
poiché  il  Rouercio  fi  fà  di  quello,  che  hà 
commandato  il  Redentote  del  mondo. 

Pas^  Se  cerchiamo  quella  Carità 
tanto  dà  Chrifto  raccomandata  non  lari- 
ttQuaremo  in  quella  Città ,  fe  pure  noi* 
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la  cercaffimo  fotto  terra  doue  fta  nafeofta 
con  il  fangue  di  ranti  Martiri  l'antica  Re- 
ligione della  primitiua  Chiefa,  qiialc  è 
quel  Sacramento  ,  che  hoggi  Cammini- 
ftrifenza  intcreire  ?  quale  quella  difpen- 
za ,  che  Ci  concede  fé  non  viene  impetra- 
ta con  grolla  fornirla  di  denaro  ? 

Ab.  Non  Co  come  i  Preneipi  permet- 
tano ,  che  dà  li  loro  Stati  fi  caui  tant' 
Oro  ,  per  mandarlo  à  Roma  ,  de  har 
uerne  in  cambio  vn  pezzo  di  Carta 
pecora. 

Pa  s.  Quando  fu  Inflitiiita-la  Com^ 
ponenda  fu  per  folleuare  i  Populi  poueri 
con  quel  denaro ,  e  quando  reftò  ftabili-r 
so  il  pagamento  delle  mezze  annate  de 
Bcncfacij  doueua  metter/i  il  denaro  in  viv 
Cantone  per  la  propagatione  della  fede, 
e  per  far  reità  à  gli'  Infedeli  quando  affai- 
lillèro  il  Gregge  di  Chrifto.  \  :. 

Ab.  Et  hoggi ,  che  Ce  ne  fa  ? 

Pas.  Domandolo  alle  Putitane,  ài 
Ruffiani ,  à  i  Cuochi ,  Mufìci,  &  ad  aU 
tri,  che  foloièruono  alla  gola,  alla  li- 
bidine ,  6c  al  luflb ,  che  te  lo  fopraiino 
dire  meglio  dime». 

A* 


Digitized  by  Google 


di  PASQUINO  ut 

Ab.  Potici  a  Religione. 
Pas.  Vnacofapiù  dell'  altre  hà  dell! 
Orrendo  quefta  Coree  che  fc  muore  vii' 
huomo  in  concetto  di  Santità  le  bene  ri" 
Hifcitalfe  con  le  lue  intcrceflìoni  più  mor- 
ti il  giorno  le  non  hà  cento  mila  Scu- 
di per  la  Cannonizationc  non  farà  mai 
alcritto  al  numero  de  Santi. 

Ab.  E  che  cofa  fi  fà  di  tanto  denaro? 
Pas.  Parte  ne  và  all'  apparato  di 
San  Pietro ,  &  il  aitante  fi  diftribuifee 
à  Palazzo  in  maniere ,  che  ogn*  vno  ne. 
gode ,  eftupifeo  ,  che  eflèndo  tuEccle-t 
fiaftico  non  lappi  quella  mangiaria. 

Ab.  Io  fono  Abbate  lenza  Abbadia» 
mi  hanno  conrinato  in  quella  Stradella» 
&  efpofto  alle  Ingiurie  de  tempi,  &  alle 
Irrisoni  di  tutti. 

Pas.  E  perche  tanti  Strapazzi, 

A».  Dimmi  prima  la  ragione  perche 
ti  fono  Hate  tagliatele  gambe,  e  le  brac- 
ciale rotto  il  mollaccio ,  che  all'  hora  ti 
dirò  la  caula  del  mio  Vilipendio, 

Pas.  Per  dire  la  Verità. 

Ab.  Et  io  per  non  hauere  faputo  fa- 
te il  Ruffiano  ,  ad  vn  gran  Regnante, , 
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per  la  quale  caufa  fui  cacciata  di  Corte 
priuato  della  Abbazzia,  e  porto  all'  Ob-. 
brobrio  di  tutto  il  mondo.  . 

Pos.  Tornando  à  noi  ,  che  ti  pa- 
re delle  mercantie  ,  che  fi  fanno  dà 
quefti  buoni  frati  fopra  le  Immagini  de 
Santi? 

Ab.  Ho  ofleruato ,  che  nelle  Chic- 
fe  de  frati  Ricchi  non  fi  fcuoprc  mai 
Crocefìflì ,  ne  Madonne  ,  che  faccino 
Miracoli. 

Pas.  Scufami  Caro  Abbate  perche 
nella  Chicfa  di  Sant'  Appollinare  anche 
fi  fcuoperfo  vna  Madonna  miracolofa 
de  Padri  Giefuiti. 

Ab.  Ti marauigli  perche  i  Gcfuiti  fo- 
no ricchi,  efe  non  fai,  che  fe  poiledcflcro 
l'oro  del  mondo  ne  meno  fariano  con- 
tenti  quelle  Arpie? 

P  A  s .  Gran  fcellerata  gente  che  fotto 
il  manto  della  Religione  cuoprono  ani- 
mi più  perfidi  degrifteflì  hebbrei  che, 
emeififlcro  Chrifto  ,  le  loro  opcrationi 
d*  altronde  non  prendono  regola  ,  che 
dalli  intereflì ,  e  le  vengono  chiamati 
dà  vn  angonizzantc  poueretto  hanno  le 

orecchie^ 
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orecchie  chiufe  de  i  piceli  cii  piombo,  le 
all'  incontro  penetrano ,  che  vii  ricco  ha 
moribondo  veggonfi  raggirare  attorno 
la  di  lui  Cafa  non  altrimenti  di  quello, 
che  faccino  liCorui,attorno  ad  vn  cada- 
uero  per  fatiare  la  propria  ingordigia  fe 
fanno  fefte,  effi  ne  ricauano  gì'  applaulì, 
&  i  poiieri  femplici  affafeinati  dalle  loro 
parole  aprono  in  quelle  occafioni  le 
borie. 

"Pas.  Non  ti  marauigliare  perche  iu 
vna  fola  cofa  fono  ammirabili  i  Gemiti. 
Ab.  Et  in  quale? 

.  Pas.  In  faper  coli  bene  vfar  Fhippo- 
crida,  con  la  quale  tirano  à  sè  la  fìmpli- 
cità  di  tanti,  che  appagandoli  di  vna  fu- 
perfl eie,  non  penlàno  più  oltre ,  e  li  lan- 
ciano vuotare  le  borfe  lenza  proferire  pa- 
rola, anzi  con  loroeftrcmo  contento. 

A  b  .  Gran  p olitica  ,  fe  i  Gattucci  non 
hauelfero  apcrtogl'  occhi ,  e  non  lì  fuf- 
fe  fcuoperto  il  loro  apparente  zelo ,  tut- 
to pafliòne,  &  auuidùà  di  fucchiare  le  lo- 
ftanze  altrui. 

Ab.   Sanno  cofi  bene  incantare  le 

'pedone,  che  fe  bene  è  publica  la  loro 

perfidia 
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perfidia  infinito  ,  è  lo  ftuolo  di  quei  che 
credono  alle  loro  paroline,  e  vi  cafeano 
fino  gli  iftcflì  prencipi  mentré  dourebero 
bandirli  dà  loro  Stati. 

Pas.  E  doue  vorrefti,  che  andaflèro, 
nel  Giappone. 

Ab.  Nel  Giappone  vi  mando  cer- 
nelli  folo  torbidi,  e  poco  atti  alla  confer- 
uatione  delle  loro  pernicilìofe  maffinae, 
c  per  forza  gli  fanno  traghettare  in  para- 
tifo, con  il  martirio. 

Pas.  Non  bifognarebbe  bandirli, 
mà  eftirpargli  affatto. 

Ab.  Al  papa  non  compie  perche  quel- 
ita gente  con  finta  Santità  mantengono 
in  deuotione  li  popoli,  &  i  Prencipi  fenc 
fcruono  per  fpie. 

Pas.  Mà  per  lo  più  riefeono  fpie 
doppie:  e  fi  trouano  fouuertitori  dei  po- 
puli,  &  infidiatori  della  vita  de  regnanti, 
non  vi  è  "congiura  non  vi  è  rebcllione, 
non  vi  è  matrimonio  clandeftino,  in  cui 
non  vi  fia  infraferitto  il  Gefuita,  ò  alme- 
no qualche  altro  frate. 

Ab.  L'efperienza  ce  Io  di  moftra  ,  in 
Londra  alli  cinque  di  Noucmbre  fi  fanno  • 

fette 
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fefte&  allegrezze,  eilcn do  quel  giorno 
in  cui  lì  (cuoperie  vna  congiura  tramata 
dalli  Padri  Gefuiti  per  far  morire  il  Rè, 
&  i  figliuoli  in  Parigi  :  viuc  il  Procelle* 
di  quello  (chuolaro  che  fufeiraro  dà  Gie- 
fuiti  diede  vna  Coltellata  nell*  orecchia 
ad  Henrico  terzo  per  il  quale  eccello  fu- 
rono banditi  dalla  Erancia. 

Pas.  E  pur  dalla  magior  parte  de 
Prencipi  per  loro  ConfeUbri  vengono 
elletti  mentre  dà  limili  cali  dourebbero 
renderli  auueduti  della  loro  malignità» 
intenta  folo  alliloro  profitti  nulla  curan- 
do di  efredare  le  Cale  intiere  ,  e  leuare 
à  pupilli  le  foftanze  per  ingranare  fe 


A  b  .  Mà  quello  è  nulla  perche  le  con- 
fellìani  de  Prencipi  vengono  pofeia  due- 
late  agi*  altri. 

P  a  s .  E  delle  confezioni ,  che  fanno 
nelle  Chiefe  tu  non  parli,  e  pur  con  que?- 
fto  mezzo  fono  loro  noti  gl'intercffi  & 
inclinationide  popoli,&  andando  le  Da- 
me alli  loro  Confeffionanj  ricauano  dal- 
le fimplicità  naturali  delle  Donne  le  oper- 
rarioni  de  i  loro  mariti. 

Ab. 


4 


Digitized 


r 

548  RISATE  /[ 

Ab.  Stupifco  comodano  ritotnati  in 
Venccia  cacciati  già  dà  quei  prudentilfi- 
mi  Senatori. 

P a  s.  Di  quefto  è  ftato  caufa  Papa  A- 
lefandro,  che  hauendo  concerto  atli  bi- 
fogni  di  quella  Sereniffima  Republica  il 
cauar denari  dalla  fuppreflìonc  de  Con- 
uenti,  e'de  Religioni  facendo  fperarema- 
giori  foccorfi  domandò  •  nel  medemo 
tempo  quefta  gratia ,  che  non  puotè  ri*  1 
cufarfi  dalla  gratitudine  di  quell' eccello 
Senato,  che  in  riconofcerelcgratie,non 
riconofee  term  ine. 

Ab.  Si  è  però  vifto  doppò  inganna- 
to ,  poiché  reftituiti  i  Giemiti  in  quello 
Stato  più  non  fi  parlò,  di  foccorrere  quel  1 
Leone>che  facco  del  proprio  perto  vn  ar-  1 
gine  alle  inuafioni  Ottomane  per  tanti 
annifoftienegioriofamente  à  prezzo  di  j 
tanco  oro ,  e  di  canco  fangue ,  la  guerra 
con  il  magiorc  Potentato  del  mondo. 

Pasq^  Cappara  vn  giorno  la  guerra 
morirà  in  vn  altro  Papa  Alefandro ,  e  fe 
i  Gefuiti  non  faranno  bene  guardinghi 
lielle  proprie  operarioni  farà  facile ,  à 
quel  Sereniamo  publico  di  dargli  di  | 

nuouo 
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Buono  lo  sfratto  >  e  m affline  le  vorran- 
no ingerirli  in  pefcare  l'oggetti  nobili 
per  la  loro  Religione. 

Ab.  Non  accettano  i  Giefuiti  fe  non 
fossetti  chiari  di  nafeita ,  ò  dottati  di  : 
bell'ingegno,  e  ricchi  di  patriìnonio  e 

fc  loro  accade  di  prendere,  alcuno  prima 
gli  fanno  adotto  vn  diligentiflimo  fcruti- 
nio  dcgl'  haueri  della  fua  Cafa ,  e  dello 
Stato  della  llia  fallite ,  poiché  elfendo 
foggetti  à  dolori  di  ftomaco ,  &  di  reten- 
tioni  di  orina,  ò  di  altra  infermità  con- 
tinua lo  {eludono  dalla  loro  aifemblea. 

Pas.  E  quella  fi  chiama  pietà  Chri- 
stiana ì  dunque  fe  vno  patifee  qualche 
indifpolìtione  non  vi  hà  dà  eifere  carità 
per  lui  in  compatirlo  nella  Religione. 

Ab.  Cattiua  razza  di  gente  che  altro 
non  hanno  di  buono  che  l'apparenza. 

Pas.  Vna  cofa  è  Hata  olferuata  ne  i 
Giefuiti,  che  non  vie  huomo  al  mondo, 
chepollà  auuantarfidi  hauerli  vifti  con- 
felTare ,  e  pifeiare  etiamDio  per  lunghi 
viaggi  ne  sò  à  che  cofa  attribuirli.     •  * 

A  8 .  Ti  dirò  per  lamia  poca  capacità 
io  credo  >  che  in  ordine  al  Confetfàm 

T  '"'      ■  ciò 
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ciò  Io  faccino  per  dar/i  à  credere  al  mon- 
do perimpeccabili,  &  inordine  al  pifeia- 
re  ftimo  che  lo  faccino  per  darà*  à  crede- 
re (enza  membro ,  e  confeguentemente 
fenza  folpetto  di  carnali  tralcorfL 

Pas.  Sia  come  fi  voglia  io  niente 
credo  alla  loro  hippocriua ,  ma  lal'cia- 
moli  in  grana,  e  parliamo  di  altro  che 
tempo  verrà,  chea  Prencipi  farà  leuaro 
quefto  velo  dagli'  occhi  dà  qualche  for- 
fantaria,  &  in  quefto  modo  verranno  vii 
giorno  eftirpati  e  le  loro  richezze  diftri- 
buite ,  à  tante  pouere  famiglie  ,  che  fi  \ 
muorano  di  fame. 

Ab.  Quefto  tù  non  vederai  maflìme  i 
in  Roma  perche  in  quefto  cafo  non  vi  ! 
mancheranno  Nepoti  de  Papi,  à  quali- 
reftaranno  applicate  quefte  richezze.  j 

P  as.  E  pur  è  vero ,  che  vna  fola  fa- 
miglia aflbrbifca  in  Roma  ogni  cofa,  H 
beni  ecclefiaftici  come  te mporali,mà  co- 
me quello  ,  che  è  peggio  ad  vna  ingraf-  | 
fata,  ne  fuccede  vn  altra  morta  di  fame,  | 
che  parimente  vuole  ingranarli  con  VeC- 
terminio  de  fuddiri.  La  Nobiltà  Roma- 
na fe  vuole  attendere  alla  vita  Eeclenafti- 

ca 
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ci  appena  puolc  ottenere  vn  picciolo  be- 
neficio per  comprarli  ogn'  anno  vna  cot- 
ta,  fc  vuole  applicarfi  à  qualche  altro 
impiego,  conuiene,  chefudi,  e  ftenti 
per  mantener  la  vita  ,  e  i*  entrate  allo 
ipeflb  gli  vengono  decimate ,  &  oppreG-  ^ 
fe  dà  nuoue  grauezzc  >  e  gabelle  tutto 
fcola  in  vna  fola  cafa ,  e  poco  fono  gli'  . 
auuenturati,  che  dà  quella  ritragghino 
qualche  vtilc,  fc  il  Papa  ,  è  fuoraftiero; 
le  cariche  più  confpicue  »  è  più  Iucrofe 
vengono  ailafua  nattione  conferite  fe  è 
Romano,  auuanzar  fola  le  fue  creature» 
e  quelle  fole  che  fapendo  fare  la  feim- 
mia  fi  introducono  con  il  mezzo  di 
qualche  laidezza  nella  gratia  de  i  Ne- 
poti  ,  poucra  Roma  rcnduta  fchiaua 
dell'  altrui  cappricci  violenze  &  eftor- 
fioni  ì  ie  Ci  apre  la  Bocca  à  qualche  sfor- 
zofa  maledicenza ,  conviene  pagarne  il 
fio  con  la  perdita  delle  foftanze,  3c  allo 
fpellb  con  quello  della  propria  vita.On- 
de  pub  diflì  più  miferabile  lo  Stato  defud-* 
diti  Eccleliaftici  che  quello  de  Dannati» 
à  quefti  c  almeno  permeilo  il  lagniarfi, 

&  il  potere  eilàgerare  le  proprie  miferie,v 
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chi  può  più  viucre  in  quefta  Corte?douc 
turco  c  facto  venale  dalla  auidità,di  chi 
Regna  al  popolo  Romauo  alerà  giuri- 
diteione  non  refta,che  il  miiurare  in  cam- 
pi doglio  gii  Iftoriani.  E  dare  Ordine 
per  l'accommodamcnto  delle  (bade  ,  e 
dà  elfcre  calpeftatc  dà  canti  tiranni,  quau- 
ti  vengono  ricourati  nei  Vaticano. 

Ab.  Quanti  attcndeHano  con  mani 
giunte  la  venuta  de  i  Galli  per  rifcuotcflì 
2à  fi  vile  fchiauitudine ,  e  dà  fi  deplorab- 
ili miferie  e  pur  fono  fugate  le  conce- 
pite fpcranze  dalla  dabonnaggine  di 
Luigi  ,  che  bene  poteua  acquiftare  il 
proprio  nome  vna  gloria  immortale ,  e 
degna  di  vn  li  grande  Monarca.  Vantino 
pure  i  Rè  di  Francia  il  nome  di  libera- 
tori di  Italia,  è  deggl'  oppreffi ,  &  tante 
volte ,  con  mano  armata  lono  compara 
al  follieuo  della  Chiefa:  E  quale  magio- 
re  follieuo  potrebbe  apportarti  alla  Chic- 
che col  fpogliarla  di  tanto  temporale 
predominio  de  pontefici,  che  ad  altro 
non  ferue  che  per  dare  fomento ,  o  nctt* 
Hereha  icandalo  alla  Cattolica  pietà  fr- 
ullone agii'  infedeli  &  impililo,  à  tanti 

luOÌ 
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ludi,  &  à  tante  lafciuie ,  &  à  tante  fcellc- 
raggine  ?  Il  Redento!  del  mondo  volle 
nalcere  in  vna  Italia  ,  volle  andate  dif-  *^ 
calzo  fòpra  vn  giumento  e  tetminar  Tua  • 
vita  fopra  di  vn  tronco  di  croce  per  la 
fallite  dell'  anime ,  &  hora ,  fi  cura  pili 
poco  argento,  che  vn  millione  di  animi 
le  Chielèdi  Portogallo  dcftitute  dà  pa- 
ftori  non  lafciano  mentire  quefte  eiprek 
fionij  tante  anime  nell'  Etiopia  nelf  A- 
r-abia,  &  altri  paefi  fe  ne  viuono  qua!  v 
finarrite  pecorelle  per  mancanza  de  Sa- 
cerdoti, che  rinftruifchino  nella  fede,  e 
gli  fomminiftrino  i  facramenti  :  Bene 
di  moftrò  il  Salutatore  del  mondo  su  la 
Croce  quanto  i  Tuoi  Apoftoli  doucllè- 
ro  inuigilare,  alla  faiute  delle  anime, 
mentre  renunciando  Maria  à  Giouanni, 
e Giouaunià Maria, tutto  intento  fe  ne 
ftaua  alla  conuerfionc  del  Ladrone:  non 
chiamò  egli  all'  Apoftolato  ,  che  po- 
ueri  pefcatori  per  dare  à  divedere ,  che 
la  fua  Santa  legge  non  doueua  renderli 
venerabile  con  la  copia  delle  Richezze, 
ma  conii  buono  eflcmpio,  e  con  la  San- 
tità di  vira,  e  con  l'iftellb  martirio. 

A«  Pa" 
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P  A  s.  Taci  caro  Abbate ,  che  fé  da- 
mo inteu*  faremo  carcerati  per  beitem- 
m latori,  tanto  più  qui  (limandoli  la  vcrk 
-  tà  quanto  le  Beftcmmie. 

A  bb*  Sia  come  fi  voglia  poco  ten- 
go dà  perdere  ,  e  quando  mi  gettallèro 
nel  Teucre  più  goderei  di  rimanere  i  vi 
annegato ,  che  di  fopra  viuere  à  tante 
miferie.  Viueuo  con  la  iperanza  ,  che 
Luigi  mi  douellè  apportare  qua  nouella 
colomba  l'Olmo  di  pace  fra  tanti  ne- 
mici domeftici  >  &  mediatori  di  quefto 
pouero  popolo ,  ma  hora,  che  veggo  , 
che  tranquillate  le  cofe  altre  non  ci  refta 
che  di  fofpirarc>  e  piangere.  E  riceuere 
allo  fpeflfo  tanti  motiui  di  miferie  quanti 
faranno  i  Cardinali  che  faranno  aflìm- 
ti  al  Papato  è.  chiufa  la  maniera  ,  che 
produccua  gir  huomini  Canti  dalla  pro- 
teruità  de  moderni  Eccleiiafticijche  pro- 
moffi  alla  porpora  dalla  forza  di  Oro 
per  vie  indirette  fublimati  pofeia  alla 
lùprema  grandezza  ,  non  promoueran- 
no  alla  porpora  ,  che  foggetti,chc  più 
prodighili  moftraranno  verfoil  proprio 
Xangile, 

Pascs^ 
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P A  s  Qj.  Nos  elamamué  dt f$rto  doue 
m'uno  ci  afcoita,  e  la  fokmifericordia  di 
Dio>è  quclla,che  ci  puòredimere  dà  tan- 
te afflittioni. 

Ab.  Atendiamo  dunque  foloquefta, 
e  preghiamo  il  cielo  ,  che  poco  diffe- 
cariica  redotti  già  quefti  Popoli  ali*  eftrc- 
mo  delle  miferie. 

P  a  s.  Le  mie  rifate  hanno  finalmen- 
te terminato  in  pianto ,  e  le  noftre  efcla- 
mationi,à  nulla  giouano,e  polliamo  vni-  t 
tamente  dire.  g 

Menrre  il  Cane  abbaia  il  Lupopafce. 
A  Dio  Caro  Abbate. 
Abb.  Pafquino  A' Dio.  t 

Pas.  Habbiamo  parlato  di  molte  co- 
fe  particolari  della  Corte  Romana  ,  e 
Francelè,mà  nulla  del  generale. 

Ab.  Il  Baly  Valenze  nella  fua  Inftru- 
tione  in  forma  di  Lettera,  ne'-hà  toccata 
punti  conlìderabili.  * 

Pas.  Ne  fai  tu  alcuni. 

Ab.  Eccone  qui  vna  Copia  tutta  in-  ■ 
riera.  .  •  j 

Ji. 

Pas.  Dammela  fe  ti  piace >  perche  f 
voglio  leggerla  ,  e  la  prima  volta  che  ti  J 

A  a    i  vedrò 
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,  vedrò  te  ne  dirò  il  mio  fentimento.  . 

Ab.    Molto  volentièri.  Eccotela  ,  c 
con  quefto  ti  dirò  Adio. 

Pas.    Ti  ringratio  del  fauore  fatto 
mi  »  perche  non  voglio  fare  come  quelli 
'  dei  Vaticano  ,  che  Ci  fanno  leruire  per 
auttorità. 

i      *  •  •*  *  -  .* 
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LETTE  RA 

•  DEL 
BALY  VALENZE 

A  mb  afe  Ut  or  del  ChrifiUnif 
fimo  al  foo  fucceffore 

in  Roma. 

ROma ,  che  ne  tempi  paflàti  fò  Regi- 
na delMondo,*ne  conferua  tutta  via 
il  Titolò  nella  prerogatiua,che  gli  dà  fo- 
pra-og^*  altro  Paefe  la  Refidcnza  del 
Capo  vifibilc  della  Chiefà,  che  dilatan- 
do il  Tuo  Imperio  oltre  i  conni  >  che 
gì*  antichi  Romani  prefcrnTero  con  le 
vittorie  alle  terre,  lotto pofte  alfuo  fee- 
tro  (piriruale  gì'  habitatori  tutti  dell'  V- 
niuerfo  >  e  gì'  ifteffi  Monarchi  non  ifde- 
gnando  d'abballare  le  tefte  loto  al  ba- 
cio de  fuoifantiflìmi  piedi,  adorano  nel- 
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la  Tua  Dignità  laProuidenzadej  Reden- 
tore ,  che  prima  di  falire  al  cielo  con> 
muTe  à  Pietro  la  cura  de  i  fuoi  fedeli  con 
l'implicita  foftitutione  del  Romano  Pon- 
tefice. 

Appreffo  di  quefto  ho  feruito  tTAm- 
bafciatore  per  lo  fpatio  di  4  anni  conti- 
nui la  Maeftà  di  Luigi  XII  Ì  I.  Re- 
gnante, che  adeflb  ha  deftinato  la  Perfo- 
na  di  Voftra  Eccellenza  à  fuceedermi 
nella  carica,  ciò  che  potrebbe  effimermi 
dal  confueto  degli*  altri  in  ordine  a  fer- 
uirla  di  mia  inftruttione  ,  Ce  haueffi  ri- 
guardo alla  fua  virtù  piùtofto ,  che  al 
commandamento  humaniflìmo ,  che  dà 
lei  mi  vien  fatto  in  quefto  proposto. 
Dirò  per  tanto  con  breuità  quello  ,  che 
Uni  occorre  ,  parlando  prima  della  natu- 
ra del  luogo,  poi  del  papa  ,  quindi  del 
Sacro  Collegio  de  Cardinali  ,  e  final- 
mente d'alcuni  Prelati,e  Miniftri  de  Pren- 
cipi  più  riguardeuoli. 

E  cominciando  dal  primo  punto ,  di- 
co che  Roma  è  al  predente  ,   come  per 
r addietro  è  ftaca  vn  addunanza  di  p opo-  - 
li,  che  vi  concorrono  dà  ogni  parte  in- 
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uiratf  dal  grado,  che  magnificando  fplen-  ■ 
didamente  la  condittione  di  quel  paefe, 
alletta  ogn'  vno  alla  curiofità  di  vederlo,  ! 
&:  alla  peranza  di  migliorare  la  propria 
forte  ;  Mà  come  che  iòno  diuerfe  le  pro- 
feffioni  ,  e  le  patrie,  cofi  fono  varie  le  1 
•  gerfone ,  &  i  genij»  e  di  qui  nafee  la  dif- 
fìcultà  di  formarne  concetto  in  Thcorì-  j 
ca ,  à  pena  fapendone  dar  contezza ,  chi  j 
con  lungiflìma  prattica  ne  ha  procurata 
la  conoicertza.  Io  però  tralalciando  le 
particolarità,  che  d'altra  Corte  fi  potreb- 
bero riferire',  pongo  due  regole  gene- 
rali, la  prima  che  Voftra  Eccellenza  noti 
habbia  credito  alle  cofe  di  Roma  ;  la  fe- 
conda che  non  fi  fidi  di  alcuno,  quella 
'  per  non  ingannarli  dà  fe  mede/ima ,  e 
.  quella  per  non  elfer  ingannato  dagl'  al- 
tri, e  che  non  habbia  foftiftenza  in  fat- 
to la  buona  opinione  ,  che  lì  hà  com- 
.  munemente  di  quella  Corte ,  parmi  che 
fi  conuinca  dall'  ignoranza  delie  materie 
di  Stato,  cagionata  principalmente  dal 
non  vfeire  fuori  li  Romani ,  e  per  che 
.  li  Foraftieri  Italiani  qui  vi  fe  ne  vengo- 
no à  drittura,  elfendo  malfima  riccui;ta 
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per  infallibile»  ma  non  ancora  for/ieC- 
faminata  del  tutto,  che  vn  piccolo  mon- 
do Ila  Roma ,  &vna  gran  Roma  il  mon- 
do ,  appoggiandofene  fàcilmente  il 
concerto  à  quello  che  fcriue  l'Antico"; 
fordida  efi  omnù  peregrinano  hù  quorum 
induftria  ce  le  bri  or  poteft  effe  Romèi  Ma  io 
non  di  meno  ricondandomi  che  gl'.iftel- 
h  antichi  faceuano  tanto  cafo  di  mandare 
li  loro  figliuoli  in  lontane  prouintie  ad 
imparare  le  su  maffimc,  e  vedendo  agri- 
cola preflb  à  Tacito  applicare  allo  ftudio 
iieH'vniuer/ità  di  Mar/ìlia  ,  e  Marco  in 
Cicerone  nella  fcuola  di  Gatippo  à 
prendere  la  prudenza  in  Amene  >  fono 
di  parere  che  non  fìa  vera  la  regola  mà 
che  ne  i  primi  fìa  cagionato  quefto  af-" 
fctto  nella  patria  dalla  profuntione  in- 
dicibile, che  hanno  alle  loro  proprie 
cafe ,  ne  fecondi  dall'  accoglienza ,  che 
fi  fa  in  Roma  à  ciafchuno  ,  che  vi  capi- 
rà ,  come  dal  non  attenderti  l'operare  del 
compagno,  ciò  che  d'ordinario  non  ìe- 
gue  ne  Paefi  ftranieri  ,  doue  ('general- 
mente parlando  )  non  fi  diftingue  lei- 
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fcr  nemico  dal  non  eller  Cittadino.  C©1- 
tiua  ancora  la  dapocagginc  dell'  inge- 
gno l'applicarione  alla  legge  3  la  protei- 
iìone  della  quale  lì  è  tanto  oltre  auuan- 
zata,  che  non  vi  clfcndo  niuno  ,  che  non 
la  prattichi,  fé  ne  fà  tanta  ftima ,  come  (è 
virtualmente  in  quella  fi  conteneflè  ciò 
che  di  buono  Ci  può  riftrahere  dalle  feien- 
.  tie  }  zizania  feminata  dalla  politica  di 
Eugenio  quarto,  che  concertando  li  Tri- 
bunali nella  forma  ,  che  hoggi  Ci  vedo- 
no fofTogò  con  tal  mezzo  la  raccolta 
gentile  delle  buone  lettere  ,  che  n'inflè- 
gnano  lalapic  .;tia  per  vtilmente  valer  le- 
ne al  Goucrnp  della  Republica  ;  ne  len- 
za ragione  di  Stato  quel  pontefice  ,  che 
l'haueua  apprela  à  Venetia  ornò  di  tante 
gratie  la  Curia,  invitando  con  grandini- 
mi priuilegij  ciafeuno  all'  applicarione 
-  delle  leggi  >  calcalando  all'  aftrolabio 
dell'  Alcorano ,  che  più  licuro  regna  il 
Prencipc  ,  douc  meno  intendono  li  iìid- 
diri,  e  con  quella  arte  gli  riufei  quietare 
la  Città  che  per  iuo  cattiuotalento  nou 
J  obedifee,  che  quando  non  puoi  far  rciì- 
ftenza,  coli  verificandofi  à  noftri  giorni, 
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ciò  >  che  de  Tuoi  tempi  San  Bernardo  fi 
lamentaua.  Perftrepunt  in  Palatio  leges 
fedlufiinianinon  Dei.  Prcllb  al  difcoilo 
de  Romanefchi,che  non  aprenda  gì'  oc-  . 
chi  all'  oireruanza  de  Diuini  piccete! 
trafgredifeono  (parlo  con  riferua  de  buor 
ni,  che  pur  fon' moki  )  con  l'attioni  pcr- 
uerfe  à  fede,  che  con  la  lingua  profclla- 
no  à  grande  fcandalo  de  itranieri  ,  e  de  . 
noftri  oltra  montani  principalmentc>che 
mirando  con  merauiglia  l'abominatione 
nel  luoco  facro,  vedono  che  quiui  il  ti- 
mor di  Dio  fimplicitas  reputatttr,  ne  di-  . 
cam  Fatuitas,iìon  potendofi  pienamente 
deferiuere  à  qual  fegno  fiano  arriuati  gi' 
abufi  in  materia  di  Religione  ^benfine  , 
reftarà  VoftraEccellenza  informata  quan- 
do vedrà  che  ex  fraudiètu  ,  &  fallaciis 
confiate  toti  videntur ,  eflèndo  tutti  im- 
brattati delle  macchie  communi  à  tal  fe- 
gno che  non  auuertendofi  più  la  mainici 
anco  ne  migliorine  fono  infetti  j  onde 
farà  bene  Voftra  Eccellenza  non  fidar/i 
di  alcuno  per  non  trouarlì  delufa  doue.  - 
meno  vi  lì  teme  l'inganno ,  eflèndo  la 
maggior  prudenza  de  foraftieri  per  affi-? 
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curarli  dall'  inlìdie  de  Paefani  incorrere  il 
bialrno,  che  ordi n aria m cure  Ce  gli  attri- 
builcc  di  folpcttolì;  e  ciò  ini  detto  à  ba- 
ldanza intorno  al  genio  delie  perfone,  e 
del  luogo  ,  ben  che  lungamente  polla 
diftorcei  lì  del  procedere  di  vnaCorte>chc 
nelle  lue  relation!  ha  (braccate  le  penne 
antiche  >  e  moderne  descrittori  più  au- 
ued  ut  i. 

Palio  alla  Corre  del  Prcncipc,  e  riflet- 
tendo alla  dorcrina  di  Salamoile,  cheiV 
interna  ,  e  a*  aiiuertiice  di  non  dir  male- 
di  quelli,  che  lono  da  Dio  (ublimaci  al 
gouerno  degli'  h uomini  prepongo  ogni 
pafiìonc  alla  fchiettezza  del  vero.  Seri- 
tiendo  lolamentc  à  V  ultra  Eccellenza, 
per  feruirla,  e  non  per  acquietare  il  Tito- 
io  di  Accademico  lodando  lenza  propo- 
sto, ò  detrahendo  fuori  di  doucrc. 

Il  Papa,  che  per  ragione  dell' officio 
e  Padre  communc  de  Ghriltiani ,  e  done- 
rebbe hauere  per  tutti  1  iftellb  a£rerto>mà 
perche  i  iacerdoti  de  nolhi  tempi  non 
tono  dell'  ordine  dell'  antico  Meichitc- 
dech  folitario  nel  parentado ,  ne  ieguc, 
che  l'amore,  de  .domeftici  li  fàccia  tepi- 
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nella  Carità  verfo  alcuni,  &  arde  tiri 
Ila  beneuolenza  verfo  degli'  altri  con 
•me  è  più  à  proposto  per  gì*  inrereffi 
nàti  della  loro  Cafa  ;  Innocentio  X. 
£  che  Signore  afioluto  della  p amo n 
l  fuo  animo ,  fui  principio  deUuo  re- 
are  volfe  male  à  Franceli,  mà  liSpa- 
uoli  hanno  corriipofto  lì  poco  allc- 
atie  riceuute  dà  lui  ,  che  di  prefente 
io  decaduti  dal  primo  affetto  ,  &  i. 
mcefì  hanno  migliorato  di  condit- 
ane per  qucfto  effetto.  Non  dico  pc- 

che  Voftra  Eccellenza  fe  ne  polla 
smetter  molto  ,  perche  lafua  natu- 
rìtrofa  à  compiacere  il  compagno,  le 
ìduce  à  vendicar/i  giuftamciite  chi  l'of- 
ide  9  non  è  per  quefto,  chelo  difpon- 

à  farlo  di  tal  maniera,  che  ne  rifiliti 
mmodo  pofitiuo  alli  auuerfarij  dell' 
>i  nemici,  è ftato creduto ,  ch'einon 

habbià  vifto  con  occhio  torto  ,  mà 
efto  è  deriuato  dalla  credenza  corn- 
ine, che  antecedentemente  fìhaueua», 

io  non  hauefli  ad  in  contrarmi  fecó 
:  eflèr  Miniftiro  del  Rè  di  Francia  de- 
cente dal  Cardinal  Mazzarino  ,  & 

obli- 
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obliato  alia  pcrfona  dei  hi  mio  Pajf 
alla  memoria  ,  &  alla  Caia  d'Vrba» 
Otrauo. 

E  quanto  al  primo  punto  confcllo  eh 
li  Francciìnon  danno  collocati  in  moz 
20  al  cuore  del  Pontefice, fi  per  che  natii 
Talmente  non  fi  confanno  le  nolrrc  biz 
zane  con  i  fuoj  Cta&»  come  anco  pe: 
nTpctto  dell' efeluiione  feoperra,  che  fi 
gli  fece  nel  tempo  della  fua  affannone 
Io  non  voglio  per  hora  riandare  quclh 
materie  di  poco  gufto,  adorando  primi- 
eramente la  prouidenzafuprema,  chehà 
voluto  prouederc  di  quello  pallore  la 
Chiefa  ,  ik  in  fecondo  luogo  rimetten- 
domi all'  cfattezzadi  quelli,  che  eflequi- 
rono  gì'  ordini  Regij  per  la  parte  no- 
ftra  in  Conclauc,  ben  dico,  che  il  Papa 
non  hàodio  formato  controia  Francia, 
c  non  curando  Je  ciarle  dico  loro,  che  fi 
danno  à  credere ,  che  in  tanto  ei  non  ci 
danneggia,  in  quanto  non  gli  viene  in 
taglio  poterlo  fare;  ho  grandi  proue  per 
mantenere  la  mia  opinione,  né  mi  muo- 
uo  per  quello  ,    eli  ci  non  abbracciali 
l'imprefà  di  Napoli  quando  che  più  ar- 
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dcua  nelle  riuolutioni  quel  Regno  j  im- 
però che  o  lo  confìderiamo  come  luccel- 
ibre  di  Pietro  e  farebbe  vergogna  gran- 
de vederlo  per  la  mano  al  ferro  ,  che  il 
Redentore  gl'impofe  di  trattenere  den- 
tro al  fodro  j  o  come  Prencipe  Politico, 
&  in  tal  cafo  >  ò  doueria  ftarfene  quieto, 
ricordeuole  dell'  attione  eloriofa  di  Frali- 
cefeo  Primo  ,  che  à  i  iolleuati  di  Gante 
non  diede  aiuto  cóntro  l'authoiità  dell' 
Imperatore,  ben  che  tra  pi  loro  guerreg- 
giaìlèro  crudelmente  nel  medemo  tem- 
po i  per  infegnar  forftche  chi  affitte  à  co- 
ìoro,cheà  Titolo  folamente  di  aggrauio 
fi  rinoltano  al  loro  Signore,  mette  I'ar-r 
mi  in  mano  à  i  tuoi  fudditi,  che  fempre,  e 
•maflìme  à  noftri  giorni  fenza  diiticultà 
godono  allegare  in  caufa  propria  potete 
lo  limile,  ò  non  douefle  cominciarne 
l'imprefa  fenza  certezza  di  terminarla  fe- 
licemente ciò  che  non  poteua  penetrati! 
coti  bene,  che  le/ito  non  fotie  poi  riuf- 
cito  differente  à  i  fuppofti ,  attefa  la  dif- 
cordia  de  i  popolari,  e  de  Baroni  del  Re- 
gno ,  Pauucrfione ,  che  hanno  natural- 
mente al  nome  Romano  le  riuolutioni, 

che 
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che  ballerebbero  facce  li  Prcncipi  d'Ita- 
lia ,  gelo/ì  dell'  argumento  delle  profpc- 
ricà  temporali  della Chiela,&  i  Vcnccia- 
ni  imparcicolarc  ,  che  hanno  creduto 
maggior  difeapico  alla  loro  Scurezza 
la  caducirà  del  Nicolo  d'Vrbino  ,  clic 
l'inuafione  del  regno  di  Candia  ,  c 
poi  le  (lance  le  cagioni  fudetee ,  ik  alcrc, 
che  io  non  confiderò  ,  ò  cralalcio  di  ri- 
ferire fullè  auuenuto  di  quefta  imprefa» 
come  di  quella,  che  per  lo  lteilo  regno 
di  Napoli  il  tentò  in  tempo  di  Pauolo 
quarto ,  certo  che  biaùno  grande  ne  ha- 
uerebbe  riportato  il  Pontefice  ,  che  per 
rifpctto  della  ChicCa,  dell'  età,  e  delia 
propria  famiglia,  deue ,  come  quelli  Im- 
peratori pretlb  Tacito  rallegrarli  di  comr 
porre  le  turbulenze  con  la  pace,  ò  con  la 
prudenza, più  tolto ,  che  guadagniaifi  la . 
vittoria  con  la  forza  dell'  armi.  Quanto 
al  Cardinal  Mazzarino  non  so  come  Ila 
ben  fondata  l'opinione  commune  del 
puoco  buon  animo,  che  habbia  vedo  di 
lui  Innocentio,pigliando  più  tolio  argo- 
mento in  contrario  dalla  prontezza,  cou 

che  honorò  del  Cardinalato  l'Arciuefcor 
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uo  d'Hiprc  fratello,  e  gì'  vfHcij ,  che  eflb 
fratello  haiicua  efficacemente  p  a  (Tato  per 
la  fua  affandone  alla  dignità  del  Pontifi- 
cato, non  nego  però,  chepanzirolo  vir 
/ito  tantum  nomine  Celebris*  e  dal  Minifte- 
rio  del  quale  è  dcriuato  ciò  che  può  dero- 
gare alla  gloria  del  Papa  regnante,  noli 
inuidiatfc  fommameme  la  fortuna  di  Maz- 
zanno,  e  che  per  fomentare  le  congiure, 
che  Ci  faceuano  contro  di  lui  da  perfo- 
nàggi  più  riguardcuoli  della  Francia  non 
cercallè  d'intcreflàrui  l'audio  ri  tà  della 
Santa  Sede ,  come  che  per  tal  mezzo  po- 
teflèro  alterarli  li  ripari,  che  faccua  in 
quelle  occorrenze  alla  ,  virtù  contrattata 
dei  Cardinale  la  Dignità  della  Porpora* 
Se  il  grado  di  Prencipc  della  Chiefa,e  per 
che  giufto  con  le  fue  ateioni ,  non  meno 
gloriofe,  che  giufte  non  haueua  mai  de- 
meritato predò  la  Santità  fua,  procurò 
di  tirarlo  come  fi  fuol  dire  per  i  capelli  à 
prouotare  l'indignanone  deìPapa>quan- 
do  pur  aoppo  cotifeilb  d'hauer  conok 
ciuto  raffronto,  ptomettendofi  la  vei*- 
detta  dei  Rè  per  hauer  mandato  li  Sbirri 
nel  mio  Palazzo,  ma  come  la  giuftiriadi 
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Diopronuntiò  à  fauore  della  noftracau- 
fa,  gaftigando  con  graue  malaria  la  per- 
uerfità  di  queir  huomo  che  ne  pafsò  all' 
altra  vita  poco  doppò  raggiuftamentoj 
cofì  appunto  fi  quietorono  le  borafche* 
&  i  flutti,  (libito  che  dalla  naue  di  Pietro 
cade  coitili,  che  come  Giona  era  l'vni- 
ca  caufa  di  fi  furiofa  tempeftaj  ma  per 
che  incidentemente  mi  ha  portato  il  dl£ 
corfo  à  fauellarc  di  Panzirolo,  dico  con 
buona  grafia  della  fcrittura,che  n'infegna 
dar  lode  à morti,  e  magnificare  l'opere 
delli  eftinti,  che  qucfto  nuomo  è  ftato  fo- 
lamcnte  l'authoretdelle  disgrafie  de  i  Bar-  . 
berini,  però  che  hauendo  egli  volontà  di 
mortificare  il  maggior  fratello ,  che  per 
dir  mai  tempre  il  vero ,  non  ha  faputo 
guadagniarn  l'affetto  ne  meno  di  quelli» 
che  dal  fango  fono  flati  da  lui  inalzati  al- 
le ftelle ,  meicolando  la  dolcezza  delle 
gràtie,  che  per  le  fue  mani  fi  difpenfaua~ 
110  con  l'ailentio  di  mille  difgufti ,  ingiù* 
rie,  e  cattiui  tèrmini ,  che  gli  etano  diue- 
mitifi  familiari,  chepareua  gli  veniflèro 
dettate  dalla  natura,  moflè  la  volontà  del 
Papa  ad  inquifire  conerò  di  loro  rapr*- 
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tentartelo  gran  cofe,  che  non  haueuano 
fuffiftenzX  che  su  la  propria  Tua  maligni- 
tà, &  inuitando  à  farlo  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  che  vi  concorreua  il  piacere 
del  Prencipe,  non  ve  ne  clTendo  alcuno 
tra  tutti,  che  non  ne  habbia  riceuuti  dile- 
guiti in  oca/ione  lì  bella,chc hanno  hauu- 
ta  di  ii.  anno  per  farteli  amici  j  Cosi 
adherendo  il  Papa  alle  fuggeftioni  di 
quel  fpfrito ,  Ci  partirono  li,  Doueri  Si- 
gnori da  Roma,  e  Ce  non  era,  che  la 
Francia  è  il  Porto  di  quanti  nelle  loro 
occorrenze  implorano  la  miiericordia 
del  Rè  gli  conueniua  far  naufragio,ò  nel- 
li  {cogli  di  Spagna,  ò  nel  Golfo  Adria- 
tico,© impuntano  nelle  fecche  della To£ 
cana,  non  hauendo  ritirata  ficura  in  qua- 
lunque luogo  andati  ne  follerò  ,  e  ben 
conobbe  in  progrelfo  di  tempo  il  Papa, 
che  con  fallì  pretefti  era  ftato  indotto  all' 
oppreffione  di  quella  Cafa ,  onde  in  co- 
minciò ad  applicare  al  modo  di  rifarcirla 
«kgN*  agg«uuj  patiti;  e  fin  dall'  anno 
fanto,  e  fodi  prima  hebbe  volontà  difta- 
bilire  con  promiffione  di  futuro  il  paren- 
tado che  finalmente  Ci  è  poi  concitilo;  mà 

opponen^ 
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opponendoli  Panzirolo,  non  (upoflìbile 
auuanzarnela  pratticay  che  nel  ridurli  à 
fine,  ha  fatto  conofcere  la  buona  volontà 
del  Pontefice ,  e  l'innocenza  de  i  Barbe- 
rini nel  medemo  tempo.  Dà  tutto  quello 
inferifco,  che  fe  il  Papa  non  ha  hauuto 
auuerfionc  interna  ne  per  il  regno  di 
Francia  ne  per  la  per  fona  di  Mazzarino, 
né  per  la  Cala  de'  Barberini,  coi!  non  do- 
ueua  uolermi  male ,  quando  mi  confide- 
raua  feriùrore  della  Corona,  dependente 
del  primo  Miniltro,  &  obligato  per  le 
ragioni  addotte  difopra  però  vero,  che  fe 
egli  non  Ciè  tediato  dime,nonper  quello 
deue  (perarne  molto  Voftra  Eccellenza 
la  Tua  natura  lo  ritira  da  far  piacere  à  Frali-* 
cefi,  &  etfèndo  ftato  femore  mai  auaro 
delle  fue  gratie ,  è  adello  infleflìbile  à 
compartirle,  che  l'età  troppo  auuanzata 
nella  vecchiaia  lo  Fa  più  tardo  à  ri foluer- 
fi,  &  aliai  più  ncll'  efleguir  le  rifolutioni 
già  prefe,e  tanto  maggiormente  che  rius- 
cendogli meglio  ilncgotiare  con  matu- 
ritàjchc  precipitar  le  faccende  importan- 
ti di  Religione»  e  di  Stato  (  come  vedia- 
mo per  efpericnza  di  varij  fuccefli  )  vo- 
lendo 
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fendo  continuare  il  Tuo  ftile  è  troppo  bren- 
ne la  dimora  d'vn  Ambalèiatore  alla 
Gotte,  ben  che  vi  li  trattenga  più  anni  in- 
rieri  per  ifpuntare  la  conclufione  d'vrt 
ìfegotio  conlìderabile.  Quantopoi  ali* 
conditioni  fue  proprie  è  il  Papa  di  cofttì^ 
mi  incorrotti,  delìderofo  di  gloria,  amè* 
co  della  fuà  opinione,  collante  ne  primi 
proponimenti,  parco  più  tofto  che  libe*- 
rale  >  e  che  concede  più  facilmente  ri- 
chiedo con  arroganza,  che  fupplicato 
con  fommiflìone* 

Hora  tra  parenti  più  ftretti  mi  lì  &< 
auuanti  il  Prencipe  Don  Camillo  }  ma- 
io non  m'eftendo  in  darne  relationc  a 
V.  E.  perche  non  potrei  ciò  fare  fenza 
incorrere  qualche  poco  la  diigratia  di 
quello  loggetto }  la  fortuna  ha  fupplito  à 
i  difetti  della  natura ,  e  che  nel.  grado  di 
Cardinale  fi  hauerebbe  fatto  rifplendere, 
ma  rinuntiando  egli  tal  Dignità,  moftto 
di  noneftermen  fragile  per  relìftere  ali* 
appetito  del  fenfo,  che  debole  per  faper 
foftener  il  fuo  pofto.  Con  elio  non  oc- 
corre che  V.  E.  parli  di  altro,  che  di  fem- 
plice  compimento,  non  arriuando  le  fue 
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infinuationi  all'  orecchio  del  Papa,  men-ì 
tre  ne  meno  per  i  proprij  intereffi  .può 
baucrne  l'auidenza  à  Tuo  beneplacito. 

Come  che  il  Signor  Iddio  refifte  alle 
perfone  fuperbe ,  cofi  la  Principerà  di 
Rodano  lì  troua  mortificata  nella  tommi- 
tà degl'  honori,e delle grandczz^.Ha far* 
to  varie  comparfe  nel  Theatro  di  Roma» 
ideilo  però  le  ne  (là  dietro  alla  leena 
compatita  (blamente  da  certi  humori  ma- 
lenconici  Romanefchi ,  che  non  li  con-?, 
tentando  mai  delle  colè  prefenti,  vanno 
fpecnlando  indiicretamente  sù  le  pallate, 
ò  quelle  à  venire.  Io  per  me  tralasciando 
che  non  la  (limo  ne  Laura  Ferratele,  ne 
Viatoria  Colonna,comc  alcuni  me  Vinte 
ueuano  deferitta,  non  credo  che  fia  gran 

male  uè  per  la  Ca.Ci,  chc.qucfta  Dama 
[  contenga  la  Tua  ambijtionc  tra  limiti  an- 
|  gufti  di,  poche  Cammei  e,  più  tolto  che 

oftentarla  vifibilmcnte  perle  piazze,  e 

per  ipalfeggi, 
Dona  Olimpia  ne  viene  ade(Ib,nè  fi  può 

negare  non  fia  gran  Dona  j  grande  perche 

ha  laput  o  auuanzarfijCoftcnci  li>abicntaruV 

crimstterii  nella  grati*  del  Papacontanr 

ta 
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ta  prudenza ,  che  ne  ftnpifce  la  Corte  di  ' 
*    Roma,  peraltro  auuczza  à merauiglie»  i 
Che.poi ,  iia  donna ,  comparifce  nella  j 
volontà  di  accumulare  con  troppa  indù-  i 
ftria,  nel  dilettarti  della  vendetta  ,  e  fi- 
nalmente nel  far  più  conto  dell'  appa-  1 
renza ,  che  della  realtà  del  fuo  predomi- 
nio j  pur  torno  à  dire  che  è  gran'  Donna, 
e  fe  chi  finfe ,  che  vna  femina  ottencllè 
il  Papato  nè  tempi  fcor/i ,  l'aueilè  fapu- 
ta  defcriucre  fagace ,  accorta  ,  e  proui- 
da ,  come  queila ,  certo  che  la  dfauola 
hauerebbe  polTuto  panare  per  hiftorià. 
Procuri  V.  E.  di  guadagnare  rarferto>ciò 
che  non  douerà  riufcirli  molto  difficile, 
effondo  ella  di  genio  più  tofto  adattato 
à  voler  bene  alla  Francia,  che  à  compia- 
cerà delliSpagnuoli,  mamme,  che  dop- 
pò  per  caufa  delli  Auftriaci  di  Germania 
conuenne  rimetterli  nel  volere  del  Co- 
gnato ,  che  fece  proua  della  fua  coftan- 
za,  efiliandola  come  io  non  dubbito  ap- 
parentemente dalla  fua  grada. 

Ludouifio  ha  ìpirito  grande,  manon 
gli  corrifponde  la  forte  j  fperò  che  i 
ièruicij  refi  à  Spaglinoli  doueflcro  ricom- 
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pcnfarfi  in  maniera ,  che  ne  potellc  fucce- 
dcre  là  fortuna  della  fua  Caia ,  ma  final- 
mente fi  auuidde ,  che  à  Madrid  li  obli- 
ghi  hanno  eflccutione  folamente  per  le 
lpcranze.  Il  Papa ,  che  da  principio  gli 
pòrtaua  affetto  ,  non  ha  tenerezza  per 
lui,  doppò  che  varij  accidenti  per  fuacau- 
fa  occoiiì  in  Roma  gì'  han'  dimoftratoj 
che  non  fono  ftati  foli  li  figli  di  Samuele 
a  prouocarc  lo  (degno  de'  Popoli  con- 
tro de*  Sacerdoti  parenti  j  Buone  parole 
à  quello  pet  ceremonia ,  che  del  refto 
non  è  in  flato  di  far  bene,  ne  male. 

La  moglie  fua  non  ha  voce  in  Capitolo, 
è  buona  Signora,e  che  non  può  eilere  bia* 
Amata  fenza  farfeli  torto ,  ne  lodarla  cen- 
za  dare  in  adulatione. 

Difle  arditamente  vn  nojftro  Francefe 
affai  libero  nel  parlare ,  ftando  me  ne  à 
tauolavna  mattina,  che  Giuftiniani  do- 
ueua  eflèr  circoncifo ,  fe  dalla  faccia ,  ò 
da  trattamenti  fi  argomenraua  con  ficu- 
rezzadegir  affetti  dell'  animo  ,  e  delle 
condittiòni  della  perfona.  Io  all'  hora 
riprefi  il  Fifonomifta ,  come  che  fenten- 
^  tiallè  con  poca  ripucatione  del  Compa- 
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gnp  ;  Pure  confettò  à  Voftia  Eccellenza, 
che  il  Prencipe  è  di  genio  plebeo ,  &  il 
Pap&ben  conofeendoio ,  ne  fa  la  ftima, 
C_V  ei  merita ,  e  molto  meglio  fé  ne  fa- 
i$bbe  pubiicato  il  difprezzo  ,  quando 
Veflère  la  moglie  in  grafia  di  Donna  O- 
limpìa  noagl'  haueiìc  l'ottenuto  il  patto. 
Queftp  ancora  douerà  V.  E.  veder  fola- 
fneute  p.Qr  complimento  ,  non  eflèndo. 
iu  grado  dipoter  giouare  >  maffime  dop- 
pò  che  il  Papa  lfha  conoCcuìto  nelL'  af- 
Cwe  importante  del  Cardinale  ,  che  ha 
in  animo  di  promouere  à  fua  conrem^ 
piati one  »  e  dalle  Relationi  >  che  fi  ha 
Lanute  cUfuoi  Vàflalli  diBafTano  in  oc- 
cailoue  diaudarc  à.San' Martino. 

La  Principeua  fua  Conforte  hafenfi.  di 
pietà ,  e  di giuditio grande ,  lamail  Pa- 

Si  più  che  il  Prencipe  fratello  ,  e  l'altra 
rella,  e  farà  bene  V.  E.  d'infinuarfela 
in  grada  ,  non  potendo  fe  non  etter  di 
giouamcntp  l'haueme  guadagnato  l'atte^  1 
to  per  feruitio  della  Corona. 

11  Prencipe  di  Paleftdna ,  che  ha  luo- 
go al  foglio  entra  in  quefta  fchietta  per 
conferenza  j  è  di  gemo  Francefe  >  biz- 
zarro, i 
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zarro ,  accorto  maturo  ne  11'  operare  ,  <3c 
in  fomma  che  preuiene  l'età  con  l'inten- 
dimento ;  ha  faputo  dar  nell'  humore  del 
papa  ,  &  agi  urtarli  l'affetto  di  Donna  O- 
limpia ,  fimula  accortamente  confiden- 
za con  Barberino ,  ma  nell'  intrinfeco  gH 
vuol  male,  e  tal  voltanon  ha  potuto  con- 
tenerli di  non  darlo  à  conofeerc  nelle 
Congregationi ,  che  tengono  per  i  loro 
intereffi  domeftici  ;  (limo  che  per  ogni 
rifpetto  deue  V.  E.  profetare  amicicia, 
hauendo  non  minor  campo  di  far  ferui- 

:  tio  alla  Corona  per  ottener  gratie  del  Pa- 
pa, di  quell  o  chi  egli  habbia  naturalmen- 

I  te  inclinationc  al  la  Francia,  ben  che  per 
altri  riflètti  gli  conuenga  non  palefarlo 

I  prefentemence. 

Concludono  le  Dame  di  Roma,  che 

^  la  Principeflà  fpofa  non  habbia  molto 
giuditio  ,  e  fi  fondano  neh"  auuerfione» 
eh'  ella  haueua  di  dormire  con  il  marito. 

1   Del  fatto  fuo  poco  importa  à  V.  E.  che 
però douerà  honorarla ,  per  non  defrau- 
dar il  Pontefice  del  rifpetto ,  che  fi  deuc  j 
al  fuo  fangue,  &  il  Prencipe  di  Paleftri-  -j 

na  della  corrifpondenza  ,  che  douia- 
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mo  al  fuo  affetto.  I 
Il  Cardinal  Pamfilio  adotiuo,&  adiet-  . 
tino  dellaCafa  del  Papa  è  buono  per  lui 
fe  inlìeme  con  la  Berettó  fi  fo(Iè  potuto  . 
dare  il  ccruello  ;  nel  principio  non  erain  1 
giatia  ,  &  in  progreflò ,  ha  vacillato  di  j 
tal  maniera ,  che  tal  volta  è  parfo  ftabi- 
lito  ficuramente ,  e  tal  volta  vicino  à  pre-  - 
cipitij  »  &  alle  rouinc }  non  fono  in  lui  1 
qualità  Angolari;  e  certo  che  farebbe  fla- 
to procliue  à  palfatempi  più  tofto  ,  che  i 
adattato  al  negotio,  quando  nou  l'hauet- 
fc  ritirato  feuèro  il  Papa.  Di  humore  è 
più  tofto  Francete ,  ma  che  non  fà  pigliar 

la  congiuntura  per  dimoftrarlo  neh"  oc- 
correnze.  è  Romanefco  ,  ne  mai  e  vi-  t 
cito  da  Roma,  ho  detto  aflài  in  poche 
parole,  e  V.E.  fene  vaglia  à  fuo  luogo  ri-  | 
cordandoli  che ,  fidente*  fe  jpondent ,  vt 
opportuni™  fiàemibm  noceant.  , 
Sbrigato  da  palazzo  mi  Ci  fa  auanti  j 
prima  d'ogn'  altro  nel  ragionamento 
de'- Cardinali  Medici  decano  del  Colle-  : 
gio, Zio  carnale  del  Gran' Duca,  protet- 
tore diSpa^na,  è  per  molti  titoli  pren-  j 
cipe grande,  che  non  corrifponde  con  I 

la 
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la  perfpicacia  dell'  intelletto  alle  doti 
della  fortuna ,  èbuon'huomo,  c  da  be- 
ne fenza  lettere ,  e  fenza  malitia ,  Ce  non 
quanto  gì' applica  della  fuail  Gran'  Du- 
ca prudentimmo  personaggio  >  e  che  tra 
foprani  d'Europa  ha  luogo  non  meno 
condirtiònabile  per  la  fua  iauia  accortez- 
za >  di  quello  Ila  riguardeuole  per  l'am- 
piezza, e  fituatione  de  fuoi  Stati  >  V.  E. 
non  ha  da  trattar  con  quefto,  che  in  ter- 

'  mini  di  complimcnto>  e  di  cerimonie,  à 
chcfuppohgo  doiicraelFcrgli  corrifpofto 
con  l'accoglienza  lolita  far  fi  à  i  Miniftri 
della  Corona,  mentre  però  li  tuoi  Cor- 
tegiani ,  dalle  fottigliczzc  de  quali  viene 
adombrata  principalmente  la  gloria  di 
quefto  prencipe  non  habbino  (peculato 
qualche  notatile  ftrauaganza  per  cele- 
brare l'àuiuerferio  de  paiTatis  propofìti; 
il  Cardinale  fofterrà  in  Conclauc  il  par- 
tito de  Spagnuoli ,  ma  in  primo  luogo 
intende  di  fentire  al  Gran*  Duca .  che  ri- 
flettendo  alle  file  occorrenze  fa  di  me- 
ftieri  dihaucre  vn'  papaFraiiccfe,  e  che 
inclini  alla  dcprclfione  di  Caia  d'Adria» 

|  la  coi  grandezza  in  itali*  >  è  Io  Ccogtio 

-    13  b  x  doli 
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doue  poflbno  (blamente  coftaie  le  fpe^ 
canze  de  Fiorentini ,  può  elfere  in  tanto, 
che  alle  ftrette  fi  auuedino  li  Spagnuoli 
di  non  poterne  disporre  >  ne  ii  penfino 
di  obiigarii  con  trattenere  la  reftitutiorie 
dell'  entrate  di  Barberino ,  perche  hoggi 
giorno  complirebbe  à  Medici  di  recoa- 
ciliarfi  con  cjuefto ,  &  in  tanto  fene  riti- 
ra,  che  ben*  preuede  poter  etfère  in  pre- 
giuditio  della  fua  riputatione,  li  Miniftri 
Auftriaci  non  vorreboro  in  gratia  fuapri- 
uarfi  di  buone  rendite ,  che  fi  appropria- 
no da  molti  anni  à  gran'  fcandaio  de 
Chiiftiani ,  e  dell*  Infedeli: 

Baibenino ,  che  è  (lato  in  Francia  è 
conoiciùto  da  V.  E.  pure  per  non  eflèr 
più  quello,  che  è  ftato  in  Francia  ,  bi- 
l'ognà  che  con  la  prefuntione  della  legge 
ferrei  maio*  ,  prcfitmitur  malus ,  maino» 
ha  hauuco  inclinatione  alle  cole  hoftic» 
e  la  fomma  necefficà  l'indiifleà  far  ricoi- 
io  alta  clemenza  del  Rè,  chehauendó 
procuralo  per  lui  fino  à  prouocarfi  lo 
ideano  del  Papa ,  n*  ha  meritato  la  cor- 
nipo n^enza  »  che  nel  tempo  che  ce  ne 
accofta  il  bifogno  fi  dichiari  di  non  vo- 
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ler  adherire  al  partirò  ,  ne  io  gli  meno 
buono  la  fc.ufa ,  che  Colo  in  apparenza  da 
poi  fi  fia  ritirato  acciò  le  Creature  in  ca- 
•  Io  della  fede  vacante  non  alleghino  e £• 
Ter  egli  di  fattionc  per  non  aflìftergli  de 
i  loro  voti ,  efiendomeri  prefetti  per  re- 
cuperare  le  Tue  entrare  dalli  Spagnuoìi,  * 
che  parimente  non  fe  ne  fidano ,  fapen-  f: 
do  quanto  fia  capricciofo ,  &  amico  Ilei 
fuo  volere.  V.  E.  non  moftri  feco  rifa*  . 
timénto ,  per  che  è  in  ftato  di  poter  gio-        [ j 
uare ,  è  con  il  Papa ,  che  ne  fà  conto ,  ò 
con  la  Signora  Donna  Olimpia ,  che  ap- 
poggia à  lui  la  direttione  delle  lue  machi- 
ne, e  (opra  tutto  per  che  ha  molti  amo-- 
reuoli  nell  Collegio,  de  quali  difponca 
fuo  piacere  ;  ne  io  faprei  dire  le  per  fuo 
meglio  ,  hauendo  maggior  talento  per 
feiegliere  i  mezzi ,  che  per  incontrar  be-  ) 
ne  nel  fine.  V      '  1 

Queua  è  aflente  in  Spagna ,  e  facif-  4 
mente  non  verri  à  Roma  poco  lo  (rima- 
no Huoi Nazionali,  ben' che  in  effetto 
ci  fia  huomo  grande  ,  e  che  ha  hauuto 
applaufo  in  Italia ,  e  Fiandra  per  l'ime- 
"    — i  ,  c  pei  la  eognirioitp 
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delle  lettere. 

Spada  è  grande  per  ogni  conto ,  ma  la 
grandezza  del  corpo  è  cofi  fuperiore 
à  quelia<deir  animo ,  e  ftato  Nuntio  irt  • 
Francia ,  e  forfi  V.  E.  ne  hauerà  cogni-r 
tione  al  meno  di  fama  >  pure  non  tra 
lafrio  dirle  che  di  genio  non  è  Spagnuor 
lo  ,  ben  che  non.  faprei  promettermi  ip 
neile  nofte  occorrenze  è  in  credito  pre£ 
fo  il  Papa ,  e  l'artificio  è  grande  per  con- 
fèruarfi  la  ftima  prellò  delPrcncipe ,  e  la 
reputatione  prellb  la  Corte  i  e  adopera^ 
to  in  tutte  le  Congrcgationi ,  e  Confuite, 
parla  poco  ,  &  ofcuro  per  non  eflèrin- 
tefo  ,  ma  tiene  corrifpondenzacon  Po- 
tentati ftranieri  ;  da  inditio  d'animo  ge- 
nerofo  trattandoli  bene  di  famiglia  ,  e 
compiaceli dofi  della  fabrica  a  ma  come 
che  ciò  gliiènie  per  eflère  in  concetto  di  ' 
Cardinale>qualificato,  non  penfofia  (uf- 
ficiente per  elfaltationi  più  fublimi  >  in- 
terponendoli molti  oftacoli  >  e  fopra  tut- 
to vn'  numero  grande  di  nepoti  pane 
Romagnuoli,  e  patte  Romanefcni  >  e 
parte  Lombardi ,  de  quali  ciufeheduno  jj 
per  (è  (blo  potrebbe  mettere  fortofopra  j 
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il  Mondo,  quando  il gouerno ne toccaf- 
fe  al  Zio  nell'  ailùncione  al  Pontificato. 
V.  E.  ftia  bene  con  eflfa,  $c  il  modo  di 
guadagnartelo  è  reflàgeratione  del  fuo 
metito,  e  Ce  poi  gli  dice  che  Ci  parla  del- 
le Tue  virtù  fuori  d'Italia,  farà  miracoli 
j>er  ricompcnlarla  di  tal  auuifo  con  fuoi 
lèruitij. 

Sacchetti  Ce  non  fuflè  Francefe  ,  fa- 
rebbe torto  alle  auuerfione  de  Spaglino- 
li, che  pure  lo  canonizorono  in  orario- 
nc  di  deluderlo  nel  Conclaue  pafìàro  ,  e 
veramente  l' hauer  egli  pratticato  à  Ma- 
drid era  jnditio ,  che  non  doueflc  hauer 
.affetto  per  quella  gente ,  che  in  tanto  può 
ellère  ftimata  buona  i  in  quanto  non  fe 
ne  ha  cognitione  precifa  :  e  il  Cardina- 
le di  coftumi  incorrotti,  gloriofo perla 
prudenza  ,  che  dimoftrò  nell'  ultime 
traueriie,  gran'  legifta,  ma  poco  politi- 
co ,  e  che  à  mio  giuditio  è  più  in  poten- 
za ,  che  in  atto  ;  lo  (lima  il  Papa  &  Fa 
mano  i  Prencipi ,  fuori  del  Gran'  Duca, 
che  odia  ne  fudditi  tal  Dignità,  che  por- 
ta auanti  fino  à  dargli  difgufti  grandi }  lp 
compatifeo  penfando  alla  fortuna,  della 
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lor©  ca/anel  loro  Paefe,  c  ricordando- 
mi in  termine  degli*  accidenti  ©ccorfiia 
tempo  d'Vrbano,  della  cattiua  dilpoll- 
tfone  di  Clemente,  ma  ritornando  al  j 
Cardinale  credo ,  che  per  quanto  pólla  j 
contribuire  al  feruitio  della  Corona,  lo  i 
trouerà  ben  difpofto  V.  E.  ma  come  che  | 
la  fua  poflìbilità  non  è  grande,  con*  la  fua  i 
beneuclenza  lo  farà  meritare  folamente  i 
jieli' intemione. 

Ginnétti  è  buon*  huomo  ,  fe  non  in  I 
quanto  l'aridità  del  denaro  deroga  all'  o~ 
pinione  d'Ecclefiaftico ,  irreprenfibile,  i 
Tuoi  trattamenti  corte/ì  fono  arFettatU'ar- 
tihcio  non  c  occulto,  l'ignoranza  è  pale- 
fe,  &  in  fomma  non  riluce  in  lui  nefluna 
qualità,  che  lo  renda  cohfidérabilc.  V.  E. 
non  hauerà  molto  à]  trattar  con  eflb ,  ma 
in  ogni  euento  non  fe  ne  fidi ,  non  che  j 
eglifia  Spagnuolo ,  ma  perche  è  di  quel- 
la razza  di  perfone ,  che  odiano  tutti, 
per  eflèr  meriteuoli  dell'  abominatane 
degl'  altri.      "  ! 

Capponi  è  Francefe,  ma  non  è  in  ftato 
di  moftrarlo  con  l'opre ,  tenendolo  il  Pa-  j 
j>a  lontano  dalla  fua  confidenza ,  per  ha-  ' 
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uerlo  fcuoperto  nel  tempo  dell'  amicitia 
troppo  auueduto ,  conforme  la  fauiezza 
del  l'eco  lo  ;  fé  la  pana  il  più  del  tempo  à  " 
Frafcati  per  non  hauer  rammarico  di  non  '% 
.cllèreadoprato  in  Roma.  E  foggetto  di 
gran  Ipirito,  erudito  nella  cognitione 
<lelle  buone  lettere ,  deftro  rTel  maneg- 
gio degl' inrereflì  politici,  ik  in  Comma 
per  ogni  conto  limabile  ,  fé  non  in  ^ 
quanto  non  ha  làputo  occultare  la  pie-  £ 
tendone  ch'egli  ha  del  proprio  fuo  meri- 
to.  V.  E.  ne  tàccia  conto,  e  le  dilpiac-4 
eia  della  Tua  -difgratia ,  che  nel  redo  è 
buon  amico  del  Rè,  e  dcgl'auuanza- 
mcnti  del  Regno.  ^ 
Sandouai  rifiede  alla  fua  Chiefa  in  :  > 
Spagna,  e  non  è  inibito  dipanare  à  Ro-  "v; 
ma. 

Antonio  è  poco  che  manca  di  Fran- 
cia ,  e  farebbe  nipcrUuo  eh'  io  ne  deflì 
Relationc  à  V.  £.  credo,  che  h*a  buon 
Francelc,  ò  almeno  Io  douerebbe  ellcre, 
confiderando  la  clemenza  del  Rè  nel 
perdono  delle  fue  ommiflioni,  e  ne  11'  al- 
iìitenza,  che  per  riguardo  di  lui  badato  à 
jcucta la  Cafa  de  Barberini.  Il  Papa  non 
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gli  yw>I  bene ,  e  fa  forza  alla  Tua  natura 
^comportando  divederlo  àRoma:,  fiche 
,per  mezzo  fuo  noi  habbiamo  da  fperar 
grancofe  quello,  ch'ei  ha  per  operare  iti 
£onclaue  non  pollo  perfuadermclo  ,  an- 
cor che  io  fappia  in  che  maniera  donereb- 
be operare.    Ha  moftiato  dilgufto  del  : 
fallo  dell' akra  volta,  e  perche  ha  fpiri- 
to,  e  (èguito  grande  è  necelfario  che  V.E. 
mantenga  feco  confidenza  ftrettiflìma,x 
ciò  che"  mi  immagino  dourà  commai;- 
daffià  lei  dalla  Corte},  doue  il  Cardina- 
le è  in  buon  pofto,  amandolo  il  Re>  eltir 
mandole»  la  Regina  nella  certezza  che 
hanno  le  loro  Macftà  della  buona  corris- 
pondenza, che  palTa  tra  lui  >  &  il  Cardi-  ; 
jial  Mazzarino. 

Colonna  è  talmente  impegnato  con 
li  Spagnuoli,  che  gli  bifogna  contro  fua 
voglia  adherire  con  la  fua  Cafaalla  loro 
fattione,  nell'  intrinfeco  fono  poco  ana- 
ci» e  doppò  le  tuibulenze  dell'  Almiran- , 
te  di  Cartiglia  fi  fono  accorti  che  gl1  Au- 
ftriaci  fono  come  1'  elera,  che  fi  appog- 
giaci le  muraglie  per  rouinarle  da  viti- 
ino  >  c  il  CarcUnaJe-di  coftumi  innocen- 
ti, | 
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ri,  Ùl  leggere ,  e  fcriuere,  c  vn  poco  d'ab- 
baco per  fari  conti  delle  Tue  enfiare,  viue 
àie  ftelfo,  &  accurmila  li  denari  in  gran 
copia,  V.  E.  non  ha  da  partir  coi)  elio  >  Ce 
non  in  quanto  lo  dia  il  termine  della  vi- 
ftta.  * 

Arach'  è  Arciuefcouo  di  Praga  in  Boe- 
mia foggetto  riguardeuole  per  il  merito» 
e  per  la  nafeita,  e  non  verrà  à  Roma,  che 
in  occafione  di  Gonclauei  aflìftendo  del- 
la faa  auApiità  agi'  inrcrelìì  Auftriaci. 
DuTe  però  voler  bene  a  Franceti,  che 
s'impegno  folo  per  la  ma  libertà  quando 
refto  priggionc  della  Regina  di  Suetia. 
"  Pallore?,  emiomo  di  garbo  impegnato 
fino  daHafua  giouentù  ne  maneggi  gran- 
di ,  e  riufeitone  con  honorc ,  parc  che  il 
parlar  rroppo!,  e  I'eilèr  troppo  lungo  nel- 
le cofe  di  poca  importanza  pregiudichi- 
tìo  al  concetto  che  le  ne  hauerebbe  per 
altro,  non  di  meno  e  perfonaggio  da  far- 
ne conto ,  e  V .  E.  lo  troùerà  buon  ami- 
co, non  enerìdo'  niun  altro  in  Collegio, 
che  bilanci  meglio  le  lue  paflloni  per 
Francia,  e  Spagna,  è  buonifllmo  Ecclefìa- 
ftico,  e  che  non  li  deue  riprendere  per  la 
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cura,  che  fi  prende  de  Conucnti,  c  de 
Monafterij,  non  tifendo  gente ,  che  dia 
più  briga  de  Frati  à  chi  cerca  negotij  pér 
uonftar  jn  otio. 

Brancaccio  il  più  del  tempo  tè  la  paflà 
a  Viterbo  fu  Cardinale  adonra  de  Spa- 
glinoli, ma  poi  è  diuenuto  paÉtialiflìmo 
delle  cofe  loro ,  pure  non  li  fidano  del 
fatto  Tuo,  ma  noi  per  quello  non  ce  ne 
polliamo  promettere  aitiahcndo  da  no- 
ftri  intereffi,  dico  ch'ègemiiiflìmo  Caua-t" 
liero,  buono  Ecclefiaftico,  e  riguardcuor 
lepereilère  d'vna  /chiatta,  che  da  più 
tempo  ha  partorito  alla  . Chiefà,  &al  le-  j 
colo  Nobiliflimi  pcrfonaggi_  alla  por-  ( 
pora,  e  nella  guerra,  ciò  che  è  itato  ca-  j 
gione,  che  fé  ne  fia  tra  piantato  vii  ramo  ( 
in  Francia,  c  che  germoglia  prefentemen- 
te  in  porto  non  inferiore  à  quello,  che  li 
tengon  o  da  più  (ccoli  nella  Città ,  e  Re-  fl 
gno  di  Napoli.  n 

Bichi  è  miglior  Fxancefe,  che  Ce  Coffe  o 
nato  à  Parigi  V.  E.  conofee  Ci  bene  la  fua  n 
virtù,  che  io  voglio  più  tofto  ammirare  .,c 
con  lei  il  merito ,  che  tetier  lunga  ferie  '/' (i 
delle  &e  lodi  j  è  gloriofo  per  la  pac/  rjì 
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conclufa,  per  la  generosità  imparcgiabir; 
le,  perla  fedccoitantemcnteollèruata,  é 
per  mille  altri  Titoli,  che  lo  fanno  ellere 
di  non  minor  ornamento  alla  Ina  Italia, 
cheal  noitro  Rcgno,al  feruitiodel  quale 
ha  dedicata  linccramente  la  faa  perfo- 
na ,  ricompenfatone  con  tanta  liberalità, 
che  ellendo  quali  il  più  ricco  Cardinale 
flcl  Collegio,  in  vita  gP  altri  ad  inuidiar- 
gli  la  beneuolcnzad'vn  Rè,chenonado- 
pramifura  nel  compartir  le  tue  grafie  alli 
iuoi  amici.  ;  &* 
Durazzo  non  è  ftato  à  Roma  nel 
tempo  della  mia»Ambafciata,  il  concet- 
to n'  è  vario  tsa  le  perfone ,  in  quello  pe- 
rò fi  concordaceli  ei  fia  buon  l'rete>ami- 
co  della  tua  opinione,defenfore  della  li- 
bertà Ecclefiaftiqa,perturbatore  del  ripo- 
fo  del  profilino,  ciò  che  procede  più  ta- 
llo dall'  eller  egli  d'humore  ftitico,che  di 
maligna  intentione.  Credo  che  fi  Spa- 
gnuplo  per  quanto  pollo  congetturare» 
niente  di  meno  come  che  non  ci  può  re- 
care nocumento  nello  Stato  prefente>co- 
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:fialtationi  future,  l'hauer  fi  gran  nu- 
me- 
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merojdi  parenti  >  che  farebbero  ere 
affai  l'anime  di  Ironia,  quando  tocca(I<3  _ 
Ipro  di  venirci ,  (e  non  oftafle  l'eifer  CSW 
noueje conforme  la  fauola  treuialè.ì 1 
,  Carpegnaè  buonhuomo,  ordinarci 
in  ogni  genere ,  e  del  quale  malameiite 
potrei  direfe  folfe  Fràcefe,  òSpagnuolo» 
non  fapcndoio  egli  ftclfo,  che  non  ci  ria 
"atto  mai  infleffione  per  non  confonder/i^ 
tu  fatto  Cardinale,  ne  fisà  come*  è  riufe 
cieo  di  buoni  coftumì,  é  non  è  poco>poi| 
che  degi'huomini  da  bene  vi  è  fcàrfeszé 
nella  Corre  di  Roma  ;  prima  che  Medici 
venillè  in  Curia,  fi'pàrlafca  altamente  del 
fuq  Papato,  ma  il  ragionamento  è  fitMCO 
pretto ,  come  che  Solamente  fi  fondala 
su  l'opinione  di  certi  ,  che  foglionb  rm  . 

humilium  minmies  indagare  cattfas.     1  i; 

""  Se  li  Filolofi  ammetteflèro  l'vbicatio* 
nc>  certo  che  ne  addurrebbero  il  Gardì* 
nal  Franciotti  per  prona ,  fi  vede  in  ogni 
parte*  in  ogni  funrione ,  in  ogni  oteòB* 
renza,  e  con  tanta  follecitudiney  'dtit 
per  lui  Colo?  pare  che  non  fia  breùe  il 
tempo,  ne  momentanee  le  giornate  :  dà 

quella 
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quella  velocità, non  so  cauare  argomen- 
to di  dargli  lodc>  pure  non  lo  bialmo, 
come  ne  meno  per  qualiitioglia  altro 
conto ;  è  buoniflìmo  Eccleiialfcico,  anzi 
tfie  il  zelo  lo  rrafporta  tant' oltre ,  che 
-quali  fu  caufa  d'accender  fiamme  ,  che 
non  farebbe  ftato  facile  eftingucre, quan- 
do li Pren cip i  d'Italia  hauelfero  voluto 
fomminiftrare  poco  alimento  »  lo  giudi* 
co  nel  retto humor  Francefe,  "ma Iodico 
ita  francefe  >  acciò  che  li  Romanefchi 
non  credino ,  che  io  habbia  voluto  di- 
re inftabilc.' 

Bragadino  Venetiano  è  venuto*  à  Ro- 
ma  fui  mio  partire  è  degno  della  ftima  di 
V.  E.  e  dell'  affetto .  del  Re  applaudito 
£ommunementé  per  foggetto  di  garbo, 
e  riguardcuole ,  non  meno  per  la  pietà,, 
$hc  per  la  cogli itione  delle  buone  lette- 
re, e  delle  materie  politiche. 
,  Cefi  veramente  è  cattiuo,  e  del  nume- 
io  di  coloro  (jiios nemt nem  amante*  >  amat 
ritmo  >  Ci  fece  Spagnuolo ,  perche  non 
haueoamodo  più  facile  deflèr  ingrata 
alla  Cala  Barberina,*  lo  continuaua  tutta 

viaadeffer  per  hauer  campo  di  danneg- 
giare 
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giare  il  Compagno  principalmente  in 
•  ocafione  di  Conclauej  tra  i  Cardinali  fa 
la  patte  d1  Efaù  attendendo  alla  caccia 
doppòd'hauer  rinunciato  la  primogeni- 
tura della  pietà,  ma  nelli  congreflì  degli* 
Auftriaci  ha  luògo  diGiacob  >  vedendo 
egli  fofamentelafcalaper  doue  i  loro  di- 
fegni  trapalano  da  Madrid  in  Itaìia,  ne 
io  potrei  negare  cK'ei  non  ila  huomo» 
anzi  che  F  è  tanto  lauto  nella  fcuola  di 
quelli,  che  bonum  facete  nefciunt ,  che  io 
non  voglio  parlarne  più  lungamente, 
petchelamia  inrentione  non  è  di  far  la- 
tire,  ò*di  acquiftar  ritolo  di  maledico, 
Fhauer  egli  l'arme  di  Spagna  fu  la  fua 
porta,  ci  prefertiano  dalle  fue  trappole,  e 
guai  à  quellijche  non  lé  ne  pollóne  fidare* 
e  gli  dan*  fede.  }  •'  ' 

Mont'  alto  è  Spagnuolo  ,  ancor  che 
F  habbiano  trattato  male  vlfimamente  à 
contemplationc  di  Medici  in  apparenza, 
ma  in  realtà  per  compiacere  à  Celi  ,  e 
Triuultio,  non  può  incappate  dalle  loro 
mani,  &  hauendo  mcifoil  piede  volonta- 
riamente nelle  panie  della  loro  amteitia 
vi  ha  poi  per  me*a  neceffità  nimichiate 

bali, 
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bali,  ne  può foggirene  à  fuo  piacerei  è 
buoniflìmo  perlònaggio,  ma  tanto  (otte- 
nuto, e  circonfpetto,  che  tal  volta  nella 
fua  grauità  par  leggiero  >  nel  fuo'  proce- 
der tempre  liiperbo,  io  credo  che  tra  po- 
co gli  conuerrà  ritornare  à  Mon  reale  >  e 
'  con  eflb  V.  E.  non  hauerà  maggior  traf- 
fico,che  di  femplice  complimento. 

Penfauo  di  veder  à  Roma  Filomarina 
tanto  fracallò  faceuano  li  Spaguoh"  per. 
rimuouerlo  dalla  lua  Chiefa ,  ma  il  Pa- 
pa ,  non  hauendo  voluto  lafciar  fenzaf 
Pallore  le  pecorelle,  che  d'ogn' intorno 
fono  attediate  da  Lupi ,  è  ftato  faldo  nel 
Cuo  volere,  e  dalla  fua  coftanza  è  Scrina- 
to, che  fi  fiano  fcoperte  l'infidìe,  che 
tendeuano  ad  eflb  Filomarino  il  Cardinal 
Triuultio ,  &  il  Conte  d'Ognatc ,  rico- 
prendo le  priuate  paffioni  col  manto  del 
feruitio  del  Rè ,  preflb  del  quale  non  ha 
egli  dimeritato ,  le  non  in  quanto  ha  vo- 
luto eflèr  troppo  huomo  da  bene  j  con- 
giunge il  Cardinale  à*  tal  qualità  l'altre* 
che  fogliono  andar  vnite>  cioè  è  indifcre- 
tione ,  ftirichezza  troppo  rigore,  &  altre 
lille  parti,  che  gli  pregiudicano  ad  ef- 
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ferPapa,  poicheauanto  all'odio  dégi' 
Auftriacinon  è  da  Farne  gran  conto  >  & 
effi  non  infupdbirebboro  della  loro  vit- 
toria nella  Corte  di  Roma,  fé  legenda 
l'Hiftoria  del  fecolo  palfato  (già  che  più. 
©lare  non  paflauo  le  loro  grandezze?) 
iàpeirero  che  Cario  Q^nto  maggior  da  ' 
per  Te  folo  ,  che  non  fono  ,  faranno  ,*  e 
fono  ftati  di  quella  Cafa,  non  potè  to- 
gliere à  Pauolo  quarto  d'arriuare  'al 
Pontificato,  ancor  che  folle  ftio  innimi* 
$o  implacabile.  Il  Cardinale  vcrifimil- 
mente  non  partirà  dalla  fuarefidenza,  ma 
in  ogni  cafo  ,  che  V.  E.  feco  s'incontri, 
lo  tratti  bene,  e  coitefemente  ,  e  che 
forfi  vn  giorno  pnoeilère  chi  egli  habbia 
à  dare  le  fue  beuedittioni  à  Francefi  re- 
ftauratefi  dalla  libertà  del  Regno  di  Na- 
poli. 

Era  Firenzola  fi  grand'  amico  del  Car- 
dinal mio  Zio,  che  ad  ogni  altro ,  che 
à  V.  E.  farei  in  obligo  di  lodarlo ,  ma 
perche  à  lei  deuo  dire  il  vero  ,  (timo  che 
non  fi  a  buon'  amico  della  Corona ,  ma 
chetrarticoneffipoineir  ifteHb  modo, 
coti  gì'  altri,  affettando  la  corrif-  : 
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pondenzadi  tutti  per  tradir  ognvilo  à  1 
tuo  tempo,  lo  conofce  il  mondo,  e  Mon- 
fignor  degl'  Albizi  douerebbe  etfcr  ri- 
conpenfato  dal  publico  delle  fcritture, 
che  ha  fatto  per  informarione  de  Cardi- 
nali,che  no  han  letto  la  vita  d' Vrbauo  VI.  i 
e  non  (anno  che  quel  Pontefice  punì  con 
la  pena  de paricidi  la  dapocagine  dicolo-  : 
ro,  che  l'haueuano  poco  prima  affluito  al   *  ; 
Grado  di  Padre  commune  in  pregiudizio 
del  Chriftianefino.  V.  E.  non  fe  ne  fidi> 
*  procuri  dal  canto  fuo,  chef!  tolga  ogni 
ragionamento  della  fua  fortuna ,  per  non 
incorrere  in  colpa  d'hauer  promolfo  YcC-  : 
faltatione  d'vn  l'oggetto,  che  in  ogni  ca- 
io falirebbe  al  foglio  di  Pietro ,  non  vi  \ 
pacemmitttretifedgUdium. 

Grimaldi  galani  huomo  al  pari  doga* 
altro ,  e  Francete  quanto  fi  polla  più  dire.  j 
Il  Signor  Iddio  ninfirgno ,  che  maiorem  j 
c amate m  nemo  habet,  fttam  qui*  prò  ami* 
cu  fui*  ponit  animam  fuam  li  Barberini  j 
{piegano  parlando  di  lui  quefta  fcrittura, 
&  io  confeguentemente  mi  immagino» 
che  adefio  trattino  di  farlo  tornare  a  Ro*  . 
ma  ,  no»  ha  dubbio>che  poteua  far  ciò. 
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elicha  fatto  con  minor  ardenza,  lo  fcu- 
foconfiderando  ch'vn  amico  ben  cotti - 
pofto  non  può  all'  liora  contenerti,  che  \é 
grandi  vrgenze  lo  limitano  alle  teftimo- 
nianze  di  gratitudine  V.  E.  lo  conofce,  c 
loftiina,  però  tralàfcio  di  rauellarue.  5 
Altieri  vuol  elfer  Papa,  Ci  che  V.  E. 
non  può  fidarfene.  San  Pietro  meritò 
che  il  Redentore  lo  dettinafle  per  fuo 
Vicario  in  terra  quando  fece  laconfeflio- 
ne  del  vero  Tu  tsfiiws  Dei  viui;  ma  cer- 
ti, che  hoggi  pretendono  allalucceffione 
di  San  Pietro,  s'armano  di  fimulatione,  8c 
artìficij,  e  per  (brada  tutta  diuerfa  cercano 
di  aniuare  allo  fteifo  fine.  Io  credo  che 
fiabuonEcclcfiaitico  il  Cardinale,  mà 
non  però  di  gran  prattica  nelle  cofe  dei 
fecolo.  e  che  fapendo  far  le  parti  di  San- 
fone  nel  predicar  al  fuo  popolo,  non  fok 
fe  per  fomigliarlo  in  trattenere  l'impeto 
delli  eflèrciti,  era  dolcire  gì'  animi  mal* 
affetti  de  Piencipi. 

Facchinetti  deue  tra  poco  venire  à 
Roma,  è  fauio  ,  e  di  gran  prudenza, 
profeila gratitudine  ài  Barberini,  mantie- 
ne corrupondcnza  con  li  Spagnuoli,  e 

non 
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non  è  loncano  da  voleu  bene  à  i  Francefi; 
è  in  lommadi  quella  Clallè  de  Cardinali, 
che  fono  di  reputazione  ai  Collegio  ,  e 
di  honore  alla  Chiefa  Cattolica ,  tratti 
bene  con  elfo  V.  E.  per  ritrarne  l'affetto, 
e  creda  pure ,  chefe  campa  è  in  ftato  d'a- 
vuaiuare  la  iìia  condittione  notabil- 
mente. 

Roderti  è\à  Roma  doppò  due  mcfì,e 
dicono  che  il  Papal'habbia  chiamato,& 
hà  ragione  di  valerfene^,  fi  per  che  la  fua 
feientia  principalmente  nelle  macerie 
Teologi  che  lo  rende  tanto  più  degno 
d'ellèr  impiegato  in  feruitio  della  Sede 
Apoftolica,  quanto  che  pochi  la  profef- 
fano,  come  anco  par  che  è  foggetto  prat- 
tico  degli'  affari  del  mondo ,  difinuolto 
nel  fuo  procedere  ,  piritofo  nel  con(i- 
gliare ,  prudente  nell'  eflèguire,  &  ancor 
elio  di  molta  ftima  ,  fe  non  in  quanto  C\ 
deroga  nel  fuc  voler  bene  à  Spagnuoli 
con  intereifarfi  troppo  ne  loro  acciden- 
ti }  pare  non  di  meno  che  di  prefente  riab- 
bia miglior  concetto  delle  cofe  di  Fran- 
cia, e  tanto  più  fi  potrebbe  ritirare  dalla 

deuoùone  Auftùaca,  quanto  che  Barbe- 
-  —  '  —     *  -  "  rino 
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rino  piglia  piede  nella  gratiadel  Papa,  é 
Medici  dià  poca  fodisfattione  alla  Cor-* 
te:  in  fomma  io  hò  buoniflima  Relatio- 
ni  di  Ro (lecci,  come  che  l'elTer  Stato  in 
Inghilterra  gli  hà  fatto  chiaramente  co- 
nofeere ,  che  Therefie ,  e  li  fbandati  fono 
detiuati  generalmente  in  quel  Regno  dal- 
la poca  cura  de.i  Vefcoui ,  &  in  partico- 
lare dalla  dulblorionc  del  CardinalVintle- 
lio;  attende  con  tanto  zelo  alla  riforma 
de  cortumi  nella  fua  diocen"  à  ftabilire 
con  il  proprio  eilempio  la  virtù  nel  fuo 
Cicro,6cà  riparare  rellèrcitio  delle  buo- 
ne opere  nellacura  de  luoghi  Pij  abban- 
donati per  prima,che  meditando  per  ogni 
conto  il  Titolo  di  iodeuoliflìmo  Perfo- 
nàggio  ,  ho  dà  credere  che  voglia  vnire 
all'  altre  prerogatiue  quella  di  ftimare  la 
Francia ,  non  potendo  eflère  buono  Ec- 
cleliaftico  in  tutto ,  chi  non  porta  affetto 
à  vn  Re,gl' antecellbri  del  quale  hanno 
eonferuato  la  Religione  ne  maggiori  pe- 
ricolijék:  agiunto  in  mano  àSan;Pietrola 
terza  Chiane,  còmc-benlo  di  mcrftrala 
gratitudine  di  Leone  Terzo  per  còntra 
fegno  dell'  aotthorirà  fccolare  data  ò  re* 

•    ltitmta  " 
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ftffuita 'per  mezzo  loro  al  Pontefice. 

Rapacciuoli  non  è  inferiore  ài  due 
Cardinali  fudderti-,&io  confeflb  àVo* 
(ha  Eccellenza  che  la  virtù  di  quello  {og- 
getto merita  d*  ellèr  in  credito ,  e  che  dà 
per  tutto  ne  fia  fatto  gran  conto  ;rifiede 
al  Vefcouato  di  Terni  per  non  hauer  di 
che  viuere  à  Romà,e  da  tal  faggio  di  buo 
Prelato  che  la  Chiefa  vniuerfale  può  in- 
uidiarlo  meritamente  à  quella  Diocelì. 
lo  ftimiVoftra  Eccellenza  non  folo  per 
feruire  il  Rè,  mà  inficine  per  obligare  la 
mia  ofleruanza  in  ordine  àleideUuo  af- 
fetto verfo  vn  Signore ,  che  io  riverifeo 
infinitamente. 

Giori  non  vuole  più  di  quello  vuole 
Barberino  buon  huomo,e  buon  cafeiato- 
re  ,  che  sa  pigliare  il  mondo  perii  fuo 
verfo,  godendo  l'inuerno  l'aria  tempera- 
ta di  Roma,  eTeftate  li  frefehidi  Cam- 
merino,  lodeuolc  per  la  fua  fchiettezza, 
t  per  la  gratitudine  ,  che  profellà  agli 
Authori  della  fua  fortuna. 

Lugo  è  Gefuita  ,  e  Spaglinolo ,  fono 
due  -ragioni,  "per  le  quali  Voftra  Eccei- 
Y<riz»  non  può  fidarfene  è  gran  Teolo- 
v  "  go, 
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go,e  che  prattica  la  fua  fcientia  viucndo 
efemplarmente  à  confolatione  de  lettera- 
ti, Se  ediheatione  della  Corte. 

Io  hoftimato  Tempre  il  Papa  vna  àc 
maggiori  foggetti,  che  tra  i4o.che  ne  fo- 
no Itati  habbia  il  Signor  Iddio  colloca- 
to al  gouerno  della  liia  Chiefa ,  ma  tra 
Tattioni  belliflìme ,  eh'  egli  ha  fatto,due 
mi  pare  che  (picchino  notabilmente ,  la 
prima  è  l'imprendi  Caftro  refo  all'  au- 
uicinarfi  del  fuo  eflèrcito ,  non  meno  di 
quello  che  cadetfèro  le  muraglie  di  Gie- 
rico  al  fuono  delie  trombe  di  Gioluè  5  e 
la  feconda  d'hauer  difgratiato  Cecchino 
già  che  non  s'era  preueduto  la  maligni- 
tà in  fublimarlo  al  Cardinalato  j  io  non 
yoglio  qui,  epilogare  i  fuoi  termini  Ro- 
manefehi  ,  non  hauendo  dà  feruirfene 
Yoftra  Eccellenza  che  yerifimilmentc 
non  lo  vedrà  ,  ò  pur  folo  per  complirc 
feco  i  batti  però  à  lei  fapere  che  il  Papa 
che  è  tardo  àgio  uare,  è  anco  più  tardo 
à  nuocere  à  quelli ,  à  quali  hà  giouato 
vna  volta  ,  e  che  quello  huomo  non  è 
per  la  fua  bontà  allontanato  dalla  com- 
municatione  di  Palazzo.  »    ..  i 

*       Ludo  " 
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Ludouilio  pei*  fe  non  vale  niente ,  mà 
vàie  allài  per  rifpctto  del  Prcncipe  fuo 
Cugino ,  quanto  ho  detto  di  quello  trat- 
tando de  parenti  del  Papa  ,  tanto  dico 
di  lui,  che  confiderato  in  grado  di  per- 
dona particolate  e  buon  huomo ,  e  fenza 
m  alida. 

Cibo  è  ftato  fuori  dal  tempo  della  Tua 
promptione  èperfonaggio  iniìgnee  per 
lanalcita,  e  perii  merito,  hà  dato  gufta 
ne  Tuoi  gouerni  dello  Stato  d'Vibino , 
di  Ferrara  ,  e  di  Romagna,  lodato  prin- 
cipalmente per  la  rettitudine  de  collu- 
mi,  e  per  l'integrità  della  giuftitia,e  la  fa- 
cilità dell'  audicnza,è  notato  fola  dj  qual- 
che troppo  efatezza  nel  rifeuotere  gì' 
emolumenti  delle  fue  legationi  ,  e  pure 
tanto  più  fe  ne  doueua  guardare,  quanto 
che  li  ferittori  concordano  ,  che  falle 
della  fila  nobiliffima  famiglia  quel  Mar- 
tino Cardinale,  di  cui  racconta  San  Ber- 
nardo ,  che  tornandofene  à  piedi  dalla 
fiia  Legationc  non  volfe  accettare  vii 
Cauallo  offertot>ji  in  dono  dà  certo  Vek 
couo  per  paura  di  non  far  pericolare  la 
giuftitia.  • 

Ce  Cara/fa 
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Caraffa  nato  à  Napoli  ,  è  però  non 
buonFrancefe  lo  ftjmail  Papa,  e  con  ra# 
gione,  eHèndo  Pcrfonaggio  di  grand'  es- 
perienza, e  che  non  fece  fortuna  in  tem- 
po di  Barberino,  perche  Ci  reputai»  co- 
munemente il  fuo  merito  fingolare.Vò» 
ftra  Eccellenza  io  Itimi  per  la  fua  prò» 
pria  virtù ,  e  defideri  che  per  honor  de{la 
CMefa  lìeno  promoflì  al  Cappello  fog- 
getti  lenza  ecccttionc,e  riguardeuoli  co- 
me quello. 

Sauelli  Ce  ne  ftà  à  Salerno  ,  e  Voftra 
Eccellenza  può  informartene  dà  Bolo- 
gnefi,Roma  non  l'ha  in  buon  credito  >  il 
Papa  in.  tanto  fi  confola  di  hauerlo  pro- 
moiro  al  Cardinalato  in  quanto  alianti 
lui  Vrbano  non  haueua  hauuto  fcrupolo 
di  crearlo  Arciucfcouo. 

Cherubino  è  huomo  dà  bene  afecfo al 
pofto  di  Cardinale  iniurids  ferendo ,  # 
gratta  agendo ,  ciò,  che  gli  è  riufclto  pitt 
tofto  per  mancamento  di  fpirito,che  per 
fottigliezza  d'ingegno ,  è  brauo  più  che 
mediocremente  nelle  materie  legali,,<M 
refto  è  affatto  ignorante ,  &  à  mio  gtoti- 
tio  s'inganna  chi  {pera  di  vederlo  pùV af- 
ramente 
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tornente  cllàltato  ,  non  eflèndo  li  nofhi 
tempi  fìmili  à  quelli  di  Nicolò  quinto  », 
quando  dalle  famiglie  de  Cardinali  po- 
teuano,  cauarfi  foggetti  mcriccuoli  del 
Papato,non  è  Spagnuolo,nc  Francefe. 

Retzo  è  meglio  conosciuto  dà  Voftra 
Eccellenza,di  quelio,che  io  fappia  deferi-; 
uerio. 

Chigi  è  il  maggior  erudito»  che  hab- 
bia  il  Mondo  hoggi  giorno;  e  de  piùt 
braui  fegretarij ,  che  hano  accreditati  in  t 
qaeft'  arte  ,  il  Papa  dà  lontano  ne  lènti 
l'odore,  e  prima  fe  ne  farebbe  feiruito,  Ce 
Panzirolo' con  elagerarc  il  biiogno,  che 
haueua  in  Colonia  la  Santa  Sede  ,  noti 
rhauciFe  con  artificio  tenuto  lontano  dà 
Roma,  èdicoftumiSantiiTimo ,  èiiguar- 
deuole  in  ogni  conto ,  Ce  non  che  trop- 
po Ci  compiace  di  certo  ltudio  adatta- 
to più  tofto  à  i  giouani  sfaccendati ,  che 
ad  huomini  adoprati  in  affari  grandi,nott 
"  hà  cattiua intentionc  perla  Francia, mà 
come  egli  non  è  libero  di  fe  fteflb,  bifo- 
gna  prelentcmente  confidcuerlo  lòtto 
pofto  al  volere  d'Innocentice  fe  a-forte 
di  ventaire  Pontefice  mimrefiafi  la  fua 

Ce  * 
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volontà  dal  predominio  allfoluto  de  fuoi 

Nepoti.  ).     ■•  "■ 

\  Homódei  è  buon  Signore,  e  del  quale . 

non  faprei  dar  raguaglio  ,  'eflèndo  all'ai  . 
retirato  nel  pratticare,  è  nattionale  di  vn  [ 
paefe,che  l'aliena  dal  communicare  con 
noialtri.  '  - 

Lomellino  Ci  troua  à  Bologna ,  grand*  • 
huomo  per  certo,  mà  non  tanto  eh'  egli 
Ci  ftima,anzi  che  Te  nonfembra  l'opinio- 
ne, che  hàdiièfteflò,facilmentefarà  tac- 
ciato doue,  e  quando  meno  Ce  lo  penfa, 
ha  fpirito  folleuato,  eliSpagnuoli  frfo-, 
no  perfuafi  di  guadagnarlo ,  mà  tutta  via» 
Ila  forte  per  la  libertà,  cofiprefcruando-r 
lì  in  credito  prellb  di  tutti  due,  che  ven- 
dendo il  fuo  arbitrio  rumerebbe  folamcn- 
te  l'appoggio  d'.vn  Coronato,con  quefta 
differenza,  chcadherendo  alla  Francia" 
farebbe  per  foftentarfj ,  mà  accodando- 
li à  Spagnuoli  farebbe  (blamente  per  £b-r4 
ftcnere.  ,  r  , 

Ottobonia  miogiuditio  c  de  i  più 
degni  foggetti ,  che  habbia  il  Collegio, 
legifta,  letterato  ,  politico,  manicrofo  ,  e 
per  ogni  capo  {limabile,  anzi  fc  con  ipa- 

•  •   v .  -      *  da 
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da  non  peccaifc  vn  pòco  di  haucr  troppo 
credito  di  fe  medefimo,  farebbe  aliai  più 
lodato  5  la  Corte  io  ftima  aflài ,  #c  egli  lì 
guadagna  l'affetto  di  tutti  con  la  lìia  gen- 
tilezza, e  proceder  diflìnuolto  ,  ama  la 
Francia,  e  sà  anco  parlar  Spagnuolo,  He 
i  (boi  lenti  non  lì  difeoftano  dall'  arbitrio 
della  Republica  di  Venetia. 

.  Corrado  è  ui\  huomo  dà  bene,  è  gran 
Canonifta,  lo  ftima  il  Papa,  e  confcquen* 
remente  hà  credito  nella  Corte,  le  ha- 
uelFe  pratticato  il  mondo  farebbe  gran 
Perfonaggio,  mà  l'cflèr  idiota  delle  cofe, 
che  importano  più  dell'altre  lo  fanno 
apparire  affettatore  le  profefli  ò  igno- 
rante fe  non  le  prattica ,  non  è  Franccfe, 
ne  adherente  delli  Spagnuoli,  pure  Vo- 
ftra  Eccellenza,  coltiui  qualche  inclina- 
tione,che  hà  per  noi;  poi  che  11  come  è 
rniracólo,che  ila  peruenuto  alla  porpora, 
cofì  può  elTere ,  che  Dio  lo  ferbi  à  mag- 
gior fortuna.  .  t  .  i  % 
Santa  Croce  e  ottimo  Signore ,  e  che 
poco  gli  dàfaftidio  di  Francia,ò  Spagna, 
hà  dato  faggio  della  fua  dcftrczza  in  va- 
rie occorrenze,  &  il  fuo  viuere  Ecclelìa- 

Cc   \  ft' 
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ftico  non  gli  di  minor  lode  di  quella, 
che  gli  dette  per  la  fua  attitudine  à  ncgo- 
tii  di  mediocre  importanza. 

Aldobrandini  non  fi  trauaglia  delle 
vittorie  Francefi  ,  ò  delli  incontri  Spa* 
gnuoli,  Yiue  à  fe  fteflb ,  e  fi  contenta  del- 
la fua  porpora  fenza  curarfi  di  fegnalar- 
la  con  acquiftarfi  reputatione  di  huomo 
grande,  ò  mefcolarfid'intereflì  importan- 
ti ,  la  Principerà  di  RoiFano  Thè  prefe- 
rito ad  ogn'  altro  foggetto  ,  che  hauelie 
potuto  inalzare  per  dar  gufto  alla  Signo* 
ia  Donna  Olimpia,  che  fi  farrebbe  dolu- 
ta di  veder  Maldachino  fenza  Com- 
pagno.- 

Triuoltio  è  valente  nelle  materie  Po^ 
litiche,&  ha  dato  fàggio  di  fe  ne  gouerni 
che  hà  fatto  in  feruitio  del  Rè  Cattolico» 
ma  poiché  peiMiniftrodi  Potentato  fe- 
colareinogni  conto  è lodeuoie,  cofiper 
far  figura  di  Prencrpe  Ecclcfiaftico  gli 
manca  la  pietà,  che  dotterebbe  elTere  il 
principale  ornamento  :  quel  Preretro  di 
Roma  in  tempo  ii  Damafo  fe  io  non 
fbaglio  appreflb  il  Baronio  voleua  ab- 
iurare il  gentilefmo,  quando  li  Chriftia- 
-:    .  ./  "         "  ni 
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ni  fi  follerò  contentati  di  farlp  Papa,cou" 


appunto 


parta  il  (uccello ,  che  Triuultio 
doppò  d'hauer  hauuto  moglie,  e  figliuo- 
li habbiaattefo  alla  Prelatura  per  auuan- 
*are  più  torto  i  moi  in tereflì  temporali, 
che  per  intereflè  d'incamminarfì  alla  ve- 
ra gloria  per  la  ftradadeilaReligione  i  la 
carica  ch'egli  eflèrcita  di  A'mbafciatore 
del  fuo  Rè  non  meno  l'aliena  dalla  deuo- 
rione,  eh'  ci  deue  alla  Sede  Apoftolica, 
<ii  quello, che  faccia  il  viucre  co  qualche 
ftitatura  di  confeicntia  con  poco  app lau- 
fo  de  fuoi  Cortegiani ,  la  natura  l'  ha  do- 
tato di  molti  talenti,  che  fupplifcono  al 
difetto  di  non  hauer  applicato  allo  ftu- 
dio.j  è  veramente  ci  diifinuolto  ,  manie- 
rofo,&  indefeflò  nel  negotiare  e  per  ogni 
conto  è  foggetto  di  garbo. 

Gabrieli  è  in  Afcoli,  e  forfì  non  ver- 
rà à  Roma  donde  fta  ritirato  ,  perche 
ben  il  conofee  il  Papa ,  afpira  gagliar- 
demente  al  Pontificato,  e  ne  appoggiale 
Ine  fperanze  fui'  alììftenza  delli  Spa- 
gnuoli,  e  vi  è  chi  crede  che  Barberino  lo 
porti,  e  che  però  habbia  aiutato  il  matri- 
monio di  fno  fratello  ,  ciò  che  appuftto 

Ce    4  mi 
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miperCuade  il  contrario,  parendomi  che 
T  accrefcergli  invìi  Coltrato  tanti  paren- 
ti, quanti  ne  Cono  in  caCa  di  dia  Cognata 
ila  più  tofto  aggiungere  impedimenti ,  io 
non  ne  ho  cognmone  precila,  e  dalle  re- 
lationi  non  pollo  formare  concetto  buo- 
nojnon  è  vCcito  di  Roma ,  non  ha  eflèr- 
éitato  caridie  riguardcuoli  ,  e  viue  con 
tanta  ftrettezza,  che  può  più  tofto  chia- 
mar/ì  auaro,che  parco. 

Già  Ca  il  mondo  che  Mazzarino  è  il 
miracolo  de  noftri  tempi,!'  Eroèdi  que- 
fto  Cecolo,  la  gloria  dell'  Italia;  e  la  repu- 
tatione  della  Francia,  non  ha  biCogno  de 
i  miei  elogij ,  e  Voftra  Eccellenza  può 
meglio  ammirare  la  Cua  virtù  di  quello , 
eh'  io  Cappia ,  ò  polla  deCcriuerla. 

Or/ino  è  buon  FranceCe,  e  che  dà  cre- 
dito alla  fattione  per  riCpetto  della  fami- 
glia, e  dell'  adherenza  ;  conoCce  tutta  via 
ellèr  gioii  ane,mà  il  giuditio  Cupplirà  be- 
ne ai  mancamento  degli'  anni  ,  quando 
Voftra  Eccellenza  lo  guidi  con  la  Cua 
feorta  à  procurar/i  la  vera  gloria  in  Cerui- 
tio  della  Corona. 

Roma,  che  per  antica  prerogatiua  non 

erra 
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erra  in  giudicar  delle  pedone  ,  conclude 
communementeche  dà  gran  tempo  non 
habbia  il  Collegio  loggecto  più  riguarde- 
uole  del  Cardinal  d'Elte,  l'altezza  della 
fua  naCcita ,  la  pietà  impareggiabile,  j 'ap-  , 
plicationc  al  negotio  ,  la  magnificenza 
del  trattamento ,  e  l'affabilità  del  proce- 
dere gli  hanno  guadagnato  l'affetto  ,  la 
ftima  ,  el'applaufo  della  Cotte  che  ri- 
guardando lui  folcii  (corda,  meritameli- 
te  dello  fplendore  ,  che  tutti  ameme  han' 
refo  alia  porpora  i  perlbnaggi  più  degni, 
che  fin'  hora  i'han  conCeguita  -,  Volita 
Eccellenza  che  fa  quanto  bene  fia  collo- 
cato in  lui  la  protettione  del  Regno  dof 
urà  Cernirlo  con  ogni  mduftfia,  acciò  la  * 
noftra  Cchiettezza  non  venga  interpreta- 
ta politica  dà  Spaglinoli ,  che  fan'  car- 
rezze  fino  à  guadagnarli  la  preda ,  e  poi 
la  deprezzano. 

Coftaguti  inclina  à  voler  bene  ai  Frati* 
cefi  ,  come  che  huomo  di  garbo  non  dif-  I 
pera  che  vn  giorno  no  polìà  guadagnarli 
tal  partito,  non  potendo  hora  per  niun* 
conto.  Coltiua  Vóftra Eccellenza  la  ina 
inclinatione  ben  diCpolla,e  nel  Cuo  gemi- 

Ce    5       m'  \ 
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liffimo  pattamento  riconofca  la  nobiltà 
del  Tuo  animo  ,  che  (pira  principalmente 
nel  decoro  ,  col  quale  folfcieiic  iplendida- 
mente  il  fuo  pofto.  '  •  •  < 

Rondanini  parla  in  cifra  ellendo  of- 
felo  negli'  inftromenti  della  loquela,  mà 
quelli»  che  di  lui  parlano  airerilcono  {co- 
pertamente, eh*  ei Ila  di  buona  volontà» 

"nii  di  poco  fpirito,  è  allàiche  l'inclinai 
tione  lia  buona,del  retto  nó  è  Spaglinolo, 
ne  Francefe,attendendo  allo  ftudio>&alÌ' 
opere  dipietà  retiratoli  vltiniamenre  alla 
Refìdenzi^ielhi  fua  Cta'ela  d'Alili. 

Donghi  è  Legato  in  Romagna,  mà  in 
breue  douerà  far  ritorno  alla  Corte  ,  c 
garbato  hiiomo,  è  di  gran  prudenza,  & 
io  lo  tengo  vno  de  migliori  foggetti  del 
Collegio ,  fe  folle  più  Eccleiìaftico  for- 
malmente, e  materialmente  andarebbe  al 
pari  d'ogn  altro,ancor  che  manchi  della 
cognitione  delle  lettere,ne  andò  per  po- 
co ,  che  non  li  facellè  Spagnuolo  ma 
come  che  laneceffità  l'induceua'à  forni* 
gliante  rifolutione,  coli  non  implica,  eh' 
egli  non  habbia  affetto  alla  Francia,  &  io 

-non  lenza  cagione  lo  tengo  nel  numero 

de 
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de  noftri  amo  re  u  oli. 

Sforza  è  à  Rimini,&  à  baftanza  lo  co- 
nofeono  in  Francia ,  la  Tua  fuperbia  l'ha 
con  dotto  in  cattino  porto}  e  certo  che  fc 
fi  troLia(fevn  barteiimo  per  lauare  dalle 
colpe  originali  i  Romanefchi,  fi  ridure*b- 
bc  à  miglior  fegno  quello  huomo  ,  che 
pecca  fohmènte  con  lo  ftatuto  diCampi- 
doglio,  faccuaftrepito  in  Auignonc,pcr 
che  non  in  contraila  rcfiltenza  in  quei 
Popoli  ,  mà  poi  ben  pretto  hà  ceduto 
allo  fdegno  giurtifllmo  di  Donna  Olim- 
pia, cllcndo  ii  Nattionali  di  Roma  co- 
me quei  cani ,  che  abbaiano  folamente 
quando  la  porta  chiuin.  li  alficura  dalle 
ialìate  de  viandanti,  Ci  fpaccia  del  partito 
Auftriaco,  ma  li  Spaglinoli  noli  gli  ve- 
dono fc  non  in  guanto  l'anno  di  far  co- 
la grata  al  Cardinal  de  Medici  ,  &  al 
Gran  Duca.  « 

Gio:Cnlo  Prcncipe  di  Tofcana  fe  ne 
ftà  à  Fiore  lla  ,  enonellèndo  venuto  à 
Roma  à  mio  tempo ,  non  polio  io  accet- 
tatane nte  parlare,  so  bene  cheadherilce 
à  Spagnuoii  p<  c  non  faper  fardi  meno» 
ricordandoli  degli'  afrìonii,che  riceue  dà 

Ce    6  loro 
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loro  in  gran  copia  quando  volle  "paflàrc 
à  Madrid,ben'  che  per  altro  1'  elfer  Cugi- 
no del  Rè  lo  rendefle  mericeuole  di  ogni 
miglior  trattamento  j  mentre  che  i>orto- 
1  oiigone  fi  teneua  per  noi  non  era  alieno 
il  -Cardinale  dall'  adherire  al  partito  di 
Francia,  mà  le  congiunture  han  portato 
eh'  egli  Zìa  hipocritonell'  affetto  Auihia- 
co,  non  potendo  feopertamento  dicliia-J.- 
rar/i  d' humor  Franceiè,  .  ?. 

Odefcakhi  Valfallo  de  Spagnuolirifie- 
de  al  Velcouato  di  Nouara  ,  ne  io  l'ho 
vifto  alla  Corte,  dicono  che  ila  manie- 
rofoj  e  di  maino  garbo ,  mà  io  non  poiTo 
defcriuerlo  ,  non  hauendonc  informa- 
tione., 

Vidmani  Venetiano  è  (limato  buon 
huomo  fuor  che  dà  Popoli  dello  Stato 
d'  Vrbino,  è  più  torto  Auftriaco,median- 
te  la  fua  origine  di  Alemagna,  mà  però 
non  fi  parte  dà  i  {entimemi  della  fuaRe- 
publica. 

Raggi  ha  fpirito  grande ,  8c  à  mio  cre- 
dere è  de  i  più  alti  ingegni  ,-che  fiano 
hoggi  alla  Corte  di  Roma  ,  il  Papa  lo 
prouede  fi  malamente,  che  quando  à  pri- 
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tno  tempo  polla  eglihaucre  fmarrita  la 
fiducia  d'ottener  l'aiuto  de  Preti,  tengo 
che  fi  doueria  raccomandare  all'  aiuto 
de  fccolari,  e  che  per  tal  effetto  non  a- 
borifea  inclinare  al  partito  di  Francia  j. 
procuri  per  tanto  Voftra  Eccellenza  col- 
tiuare  quefta Tua  buona  diipolitione  ,  e 
fàccia  ftima  del  perfonaggio  >  che  per  fe 
lidio  è  mei  iteuole  d'ogni  honore ,  che  à 
lui  dà  Miniftri  Regii  fi  polla  rendere. 

Comandando  Iddio  nella  legge  aliti- 
cacche  i  fuccellbri  d'  Aron  follerò  Sacer- 
doti per  delccndenza  >  può  in  qualche 
modo  il  papa  feufarfi  dliauer  promollo 
Maidalchino  parente  ftretto  di  Donna 
Olimpia  3  e  ficuroche  quafì  gi*  Antece£ 
fori  hanno  condefcelo  perquefta  parte, 
onde  non  è  biafmeuole  chi  forfi  può  ha- 
uer  peccato  nella  continuatione  d'vii 
eilànza  preferirta  >  il  Signore  Cardinale 
è  di  talenti  mediocri,  ne  hàcattiuainten- 
tione,  eie  none  di  gloria  prefentemente 
al  Collegio,  puoi  elFcre  che  con  il  tempo 
lì  ponga  in  ftato  di  render  riputatione  alla 
porpora  ,  farà  verifimilmente  de  noftri, 

xegolandofi  ne  IL'  arbitrio  della  Signora 

Donna 
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Donna  Olimpiache  per  ragione  Hi  buo- 
na Politica  vorrà  forfi  acconorn  al  noftro' 
partirò.  '  *  ; 

Lan^rauio  PrencipeTodefco  non  do;  j 
ueua  cller  Cardinale  conforme  le  regole 
di  San  Pauolo  ,  che  non  ammettono  11 
Neofiti  alla  Dignità  della  Chicfa  ,  pu- 
re hagiouato  la  Tua  piomotioneaglTin* 
tereflì  della  fede  Cattolica ,  ancora  non 
è  venuto  à  Romi,  e  probabilmente  fegui- 
rà  il  partilo,  degli' Auftriaci. 

Carlo  Barberino  Ce  hauelTe  il  cuore 
Franccfe  come  ha  la  lingua  faréBbe 
grand'  amico  della  Corona,  màgli  bifo- 
gna  feguire  Torme  dei.  Zio,  e  per  tal  cau* 
fa  b:o  che  fia  picciolo  di  ftatura  fà  pala 
dà  gigante  camìnandocon  i  penucri  di 
Quello, è  buon  Signore,deuoto,cortcfe,& 
applicato  totalmente  allo  ftudio. 

Ecco ,  che  di  tutti  li  Cardinali  ho  dit- 
corfo,  l'ho  fatto  con  verità  vquale  al  de- 
(idcrio,che  hò nitrato)  di  dire  il  vero  Vo* 
ftra  Eccellenza  non  può  refterne  me^iip 
informata  j  io  non  nò  altra  paffione,  che 
del  feruitio  del  Rè,  Òc  ognivno,  che  à 
lui  è  fornitore  è  mio  amico  ,  ne  palio 

più 
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più  atlanti. 

Soggiongo  brevemente  poche  paro- 
le intorno  à  certi  Prelati  ,  che  Tono  iti 

t  polio  ,  &  alcuno  de  quali  può  facilmen- 
te nella  prolììma  promotionc  eifer  clfal- 
tato  alla  Porpora,  ben  che  di  ciò  non  fia 
facile  indouinare  >  diipiaccndomi  che  in 
tal  propoiito  i  più  pratticinon  fi  appon- 
gono.     .-.  ' 

Imperiale  Gouernatore  è  foggetto 
confpicuo  per  la  nafeira  ,  e  per  la  con- 
ditionc  dell'  animo  ,  non  parla  cofi  be- 
ne corsie  i'antect  flòre  Farheft ,  ctfèndo 
egtrnato  in  Genoua,  e  qacito  à  Roma» 
il  cuore  fupplifce  alia  lingua,  &  iofpe- 
ro  che  il  merito  di  qncfto  Prelato  delie 
ellèi  fegnaiatam  ente  riconofeiuto,  tanto 
più  ohe  Barberino  l'alllfterà  delle  lue  in* 

4  terceflìoni. 

Cafarclli  fe  bene  vltimamcnte  non  fij 
tflàltato  ,  pure  non  può  mancare  di 
non  esaltarlo  quanto  prima.  Ha  ìphi* 
to  >  e  fa  il  conto  fuo  al  pari  dogn'  al- 
tro ,  anziché  alcuni  penfano  che  iltrop* 
po  intenderlo  gli  fia  di  pregiuditio  non 
ordinario. 

Pio 
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ri,  Voftra  Eccellenza  di  Farnelo  reftar 
capace  ,  che  io  11911  mi  moiio  à  cola 
preuedendo  in  perfona  fua  gran  fuc- 
ceffi. 

Scotti  è  venuto  all'  hora  vndecima  di 
quelli  che  comparifeono  fui'  mattinola 
liia  carica  è  molto  difficile  ,  mà  egli  è 
altre  tanto  iàuio  ,  e  prudente  ,  è  irato 
Nuntio  in  Francia ,  e  prima  à  fuizzcri,& 
ellcndo  riguardcuole  per  il  fanguc  Per 
rerudittionc  ,  e  per  l'integrità  può  eilere 
che  arriui  alla  Dignità  del  Cappello  , 
&  in  tal  cafo  Ce  io  non  m'inganno  fa- 
rebbe partialiffimo  de  i  noftri  àuuan- 

Racconta  Ifopo  nelle  fue  fauolc,  che 

i  Greci  andando  per  mare  conduccua- 

no  alcune  beftuccie  fopra  i  vafcelli  per 

loro  di  porto  ,  e  il  Papa  hà  voluto 

immittare  quefto  coftume  chiamando  sù 

la  Naue  di  Pietro  il  fuo  Datario  Ber- 

tucci ,  che  à  mio  gluclitio  tal  volta  fer- 

ue  per  farlo  ridere  .,  fu  gran  prudenza 

inalzarlo  à  quel  pollo],  mà hora,  che 

ha  fodisfatto  alle  parti  »  che  gli  toua- 

uano  ,  mi  merauiglio  che  non  fi  tro- 
ni 
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ut  modo  di  canario  di  cafa  ,  facendoli 
grand'  non  ore  agli  animali  del  Tuo  no-  ' 
me  col  tenerli  legati  alla  porta.  Voltra 
Eccellenza  haucrà  da  trattare  con  ellb,  e 
-  gli  bifogna  ben  Ilare  anuertito  di  non 
pregiudicare  in  Dataria  à  i  concordati 
del  Regno  ,  vigilando  Tempre  mai  quei 
Miniftri  per  migliorare  gl'inteieffidi  Ro^ 
I»à,che  poi  Bertucci  pom*  efler  Cardinale, 
non  lo  nego  de  plenitudine  potejìdtis ,  mi 
non  mi  pare  veri/imile  per  quanto  il  Papa 
habbia  in  animo  di  auuanzare  foggetti 
degni:        :  »•  • 

Non  voglio  parlare  di  altri  Prelati,pcr 
che  riufcirebbe  di  molto  tedio  ,  edipoca 
importanza  approlfimamandomi  al  fine, 
con  foggiungere  poche  notitie  intorno  à 
i  due  Ambateiatori ,  che  addio  fono  in 
Corte. 

Il  Prime  è  quello  di  Veiwt ia,di  cui  non 
pollo  parlare  fenza  paffione  ellèndo  tan- 
to mio  amico,e  cofi  prudente ,  eh'  iolB- 
mareidinon  hauerperfo  il  tempo  à  Ro- 
ma,quando(prefcindendo  dal  feruitiodd 
Rè  )  non  haueffi  fatto  altro  dacquiftarne 
la  conofceuza ,  è  foggetto  rfeuardcuole 

^  .    *  in 
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in  ogni  contee  degno  di  {ottenere  le  par- 
ti dVna  Republica,che  ha  pieno  il  mondo 
con  fatti  illuitri  de  fuoi  Cittadini  della  Ina 
riputatione,e  delle  fue  glorie  V.  E.  ftimi 
Y  afFettodi  quefto  Nobiliflìmo  Perfonagh 
gio ,  e  fe  ne  vaglia  nelle  Tue  occorrenze  > 
ciò  che  tanto  più  volentieri  può  fare» 
quanto  che  tra  la  lioftra  Monarchia,  de  il 
ilo  Senato  Tempre  i'amicitia  è  ftat»  fin~ 
cera,c  le  contefe  momentanee,  e  di  poca  ; 
importanza.  *  * 

L'altro  è  il  Marchefe  Riccardi  per  il  w 
Gran  Duca ,  Miniftro  di  molto  credito,  \ 
mi  che  non  hauendo  la  confidenza  tota- 
le dclluoPrcncipe,cofinonhacongiun-  ,j 
tura  di  far  riiplpndere  il  Tuo  valorccomc  j 
che  il  Gran  Duca  dà  il  Titolo  di  fuo  Am- 
bafeiatore  in  Roma  per  penitenza, nego- 
tiando  le  materie  più  ardue  per  mezzo  de 
Cardinali  adherentije  ben  lo  sà  il  Cardi- 
nal Cefi  informato  à  pieno  di  quefta  po-  « 
litica,che  è  della  più  lottile,  che  s'impari 
à  Fiorenza  ,  cofi  il  Riccardi  continuerà 
nella  carica  qual  che  tempo  V.  E-^uerà 
oufto  del  fuo  trattare,  eflendo  GentiliHi- 
mo  Cauallicro,  e  de  i  più  ricchi ,  che  fie- 

no 
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no  hoggi  giorno  in  Italia. . 
.    Più  non  fo  dire  per  femitio  di  V.E.  in-' 
torno  alla  Corte  di  Roma,  il  che  può  an- 
co non  elfergli  ncceliàrio  fi  per  che  la  Tua 
perfpicaccia  non  ha  bifogno  delle  mie  in- 
ftriittioni,come  anco  in  quel  paefe  vnfo- 
lo  accidente  può  variare,come  fpcflfo  ali- 
mene la  ferie  per  prima  ordinata  dnitfte 
le  cofe. 

IL  FINE.  '  ' 

•  '  •      •  ! 

-  •  «   •  . 
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RISPOSTA 

A  DETTA 

SCRITTVRA 

DEL 

CARDINALE  CESI 

in  Forma  di  Letifera  Scritta 
a  Don  Luigi  d H  aro  . 

L'Ambafciatore  di  Francia  partito  vl- 
timamente  dà  Roma  ha  elpofto  alla 
curio/ita  della  Coi  te  una  Scrittura  in  for- 
ma di  Rclatione,  che  è  (tata  riceuuta  con 
gcandiffimo  applaufo ,  operando  la  con- 
dittione  de  noftri  tempi  ,  che  Ci  (limino 
buone  tutte  le  cofe  donde  in  qualche 
maniera  puòi  rifultar  male  al  proflìmo, 
in  quefto  però  han  difcordato  quelli>  che 

più  degli  altri  fi  dilettano  di  fimU  ftudio, 

•  *  k  .    -  - 
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che  jion  l'hanno  cpmmunemente  accet- 
tata per  opera  del  Valenzè,atttibuendola  » 
chi  à  Capponi,  chi  à  Pallottà,e  per  lo  più 
à  varij  authori,  fecondo  che  à  loro  è  par- 
lò di  conaenirfi ,  ò  per  lodarli  fenzapro- 
fictcbò  per  detraherli  fenza  modo }  intor- 
no i  quello  io  non  voglio  far  difeorfoi 
màfdico  bene  per  pairaggio,che  rifletten- 
doli all' ambinone  dell' Ambafciatore,ò 
fuilè  di  diuentar  Cardinale  ,  ò  fia  delFcr 
gran  Maftro  della  Religione  di  Malta, 
non  e  al  cafo ,  che  iui  lì  parli  contanto  e- 
logio  delle  acetoni  del  Papaie  del  proceJ» 
dcre  di  Donna  Olimpia,  come  pur  anco 
di  inoltra  (copertamente  la  fua  pallio  ne 
lo  ftrapazzo,  eh' eifà  di  noi  altri  Miniltó 
della  Corona, &  in  particolare  di  me,che 
fe  non  repucarfi  à  mia  lode  l'eflcr  acre- 
mente piccato  dà  vn  nemico  inuidiofo 
de  i  fetuicij,  che  io  rendo  con  ogni  indu- 
ftria  al  mio  Prencipc  farei  in  obligo  di 
rifpondere  con  apologia  ben  fondaca  al- 
la critica  delle  mie  intentioni ,  e  de  mi- 
ei coftumi ,  permettere  in  chiaro  la  mia 
innocenza  trai*  ombre  dell'  liuore,e  del- 
la calunnila., 

Prc« 
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Premetterò  non  di  meno  al  guidino 

i  eh'  io  voglio  dare  dà  Voftra  Eccellenza 
dell'  accennata  fcrittura  ,  che  io  non  fo- 
no ingrato  altrimenti  à  Barberino  ,  ha- 
uendomi  promolTb  al  Cappello  à  dis- 
petto del  ìuo  Zio ,  alla  memoria  del  qua- 
le conferuo  cotanta  gratia  l'obligatione» 
che  deue  vn  Cavalier  Romano  §c  vna 
cala,  che  nello  fpatio  difolamente  cent* 
anni  ha  riceuuto  ben  quattro  volte  l'ho- 
nore  della  porpora  ,  ne  vi  comprendo . 
quella ,  eh'  io  vefto  prefentemente,  oltre 
che  hauendo  io  efTercitate  le  cariche  più 
conipicue  (  e  fiami  lecito  il  dirlo  )  con 
grand  applaufo ,  c  comprato  gì'  offìtij  à 
prezzi  più  rigorofi ,  ne  legue ,  eh'  io  fia 
libero  di  me  fteiro  i  de  in  confcquenza 
poflà  di  me  dilporre  in  quella  foima , 
che  più  mi  piace  >  e  poi  gì*  vfficij  che 
io  ho  Tempre  efficacemente  partati  per  la 
reintegratione  de  Barberini  nella  buona 
gratia  del  Re, ini  rédono  loro  bene  merì- 
to,più  tofto  che  io  habbia  à  medicare  altre 
dimoftrationi  fuperficie  per  parergrato. 
.  Al  fecondo  ditfetto ,  che  mi  appone, 
che  io  hibbia  gufto  di  veder  male  al 
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compagno  rifpondero  più  abafio  in  oc- 
canone^!  parlare  del  Cardinal  Firen- 
zuola, e  Cafarelli  ;ma  quanto  alla  terza, 
che  parla  del  mio  viuere  Chrifti ano, par- 
mi  che  fi  faccia  gran  torto,  poiché  oltre 
che  io  non  fono  confapeuole  di  hauer 
mai  dato  publico  fcandalo  >  pure  hò  ef- 
fercitato  pofitiuamentc  le  opere  di  Chri- 
ftiano  ,  che  fe  poi  V  eflèr  io  cacciatore 
mi  fi  deue  recare  à  bitino  ,  mi  mera  vi- 
glio che  fiano  con  efageratione  fi  graci- 
le efagerate  le  lodi  di  Antonio  ,  BicWi 
&  Orfino  ,  che  meco  per  quefta  parte 
douerebboro  venire  ad  caufam  >  ma  len- 
za entrar  nelle  atrio  ni  di  quefti  dico  eh* 
Valenze  cofi  prattico  del  vecchio  tefta- 
mento  ,  che  quafi  potrebbe  crederfi  ad 
dottorato  nel  Talmud  de  Miniftri  he- 
brei  ,  quando  l' cller  ftaro  lungamente 
iti  mano  de  Turchi  non  faceife  conof- 
cere  eh*  ei  profcllaua  la  dottrina  nella 
fua  fcrittura  mentouata  dell'  Alcorano} 
fe  hauelfe  hauuto  cognitione  della  nuo? 
ua  legge  haucrebbe  ritrouato  che  il  Re* 
dentore  non  meno  fi  fcruì  de[la  pefea 
per  la  vocatione  degli'  Apoftoli,di  quel- 
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lo.  che  poi  habbia  fatto  della  caccia  per 
conuertire  fanto  Euftacchio,&  altri  prin- 
cipaliflìmi  fanti  nella  fua  Chic  fa  ;  -ma 
trafeurando  quello ,  che  di  me  ha  fparia- 
to  patto  à  confiderare  ciò  che  Ci  è  detto 
intomo  à  certi  foggetti ,  che  tanto  più  fi 
deuono  (limare  da  noi  quanto  che  dell' 
loro  eirere  importa  maggiormente  al  Rè, 
de  alla  Corona ,  e  reftiingcndomi  à  pic- 
ciolo numero  de  Cardinali,  che  in  calo 
di  Sede  vacante  ò  faranno  Capi  di  fat- 
tione  ,  ò  correranno  riichio  di  arriuare 
al  Pontificato>comìnciò  ancor  io  dà  Me- 
dici eiìendo  più  riguardeuole  di  tutti  gf 
altri ,  noumeno  per  Y  aritianitànei  Col-  " 
legio ,  quanto  che  per  Y  honoreuoliflimo 
Titolo  di  Protettore  di  Cartiglia.  E  tac- 
ciato quefto  Signore  di  poco  lpirito,  e  di 
poco  affetto  verfo  la  Spagna.  Al  primo 
punto  rilpondo  che  te  l'hauer  lpirito 
confitte  in  faper  adattare  ad  vna  Rela- 
tione  fatirica  quattro  concertini  del- 
*  la  fcrittura  ,  non  è  forfi  cofi  erudito 
il  Cardinale,  come  l'Ambafciatore  è  fla- 
to ,  ma  heneè  vero  che  Medici  con  la 
fua  perfpicacia  làrcbbe  arriuato  à  eonol- 
r   r       *  E>4  cere 
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cere,  che  la  ftrada ,  che  Valenze  ha  tenu- 
ta per  palefarfì  Eccleiìaftico ,  ancor  che 
in  habito  di  fecolare  l'ha  feopctto  Ma- 
chiauellifta,  benché  di  profeflìone  Reli- 
giofo ,  che  doue  ha  volluto  oftelitare  la 
pietà,  qui,  più  chiaramente  ha  dimo- 
ftrato  di  ellcr  empio  j  ma  lafeiando  le 
comparationi  da  parte  ,  che  per  lo  più 
n'efeono  odiofe;  dico  che  Medici  oltre  1' 
effer  dotato  dalla  natura  di  talenti  rari, ha 
fi  grand*  elperienza  della  Corte  di  Ro- 
ma ,  per  effemi  capitato  da  giouine ,  & 
interuenuto  fin'  hora  à  tre  Conclaui,fem- 
pre  con  riportarne  lode, &applaufo,che 
quando  la  malitìa  altrui  fi  sforzi  à  pcr- 
fuadere  ,  che  egli  non  vaglia  molto  in 
Thcorica,  bifogna  neceilàriamente  cpn- 
cedere,  che  in  prattica  ila  più  accorto,  e 
fagace, non  ellèndo  niuna  dimoftratione, 
che  maggiormente  conuinca,  che  quella 
che  dal  fucceflo  fipuò?ritrahere.  Voftra 
Eccellenza  fa  bene  che  Gregorio  decimo 
quinto ,  che  Vrbano  Oceano ,  e  che  In-' 
nocentio  Regnante  hanno  riconofeiuto 
in  gran  parte  le  loro  elfaltatio.ni  dall'  au- 
thorita  e  da  negotiati  de  Medici ,  che  fe 
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poi  col  fecondo  ha  incontrato  poco  a 
proposto  peri fuoi intcrefli,  ne  bene  ha 
fatto  con  l'ultimo,  anziché  difprezzarlo 
dobiamo  noi  haucrlo  maggiormente  in 
(lima ,  &  in  credito ,  poiché  fe  al  parer 
dell'  hiftorico ,  fortuna  multi*  rebm  ere- 
ptis  vfwn  dedit  bene  fuadendi  j  con  que- 
fta  maggior  Hfeftrczza  il  Cardinale  ad- 
dottrinato dalle  cofe  palfat»  laprà  prò* 
cedere  in  auvcnire  efaminando  i  gcnij, 
gi'  artificij ,  ci^patric  di  coloro  ,  che 
tencaranno  il  Tuo  mezzo  per  auuanzare 
la  loro  fortuna.  Che  poi  non  lìa  buon 
Spagnuolo,  (blamente  à  dirlo,  a  chi  non 
crede  vituperio  d'vn  Prcncipc  voltarli  à 
tutti  i  venti,  che  fpirano.  Io  oltre  che 
optimum  fuemptefidelifiimum  putoftimo 
che  l'intcreflè  della  fua  Cala,  che  rico- 
nofce  lafua  grandezza  dagli'  Auftriaci 
Tobligi  per  rilpctto  di  gratitudine  à  te- 
nerli bene  col  Rè  ,  il  fuo  genio  quieto, 
&  obligato  àncgotij  lerij  lo  tira  àcom- 
piaceffi  delle  bizzarie  de  noftri  nemici, 
&  i  fuoi  priuati  bifogni.  non  lo  dilgiun- 
gono  dall'  affetto  in  ordine  alla  Coro- 
na Cattolica  j  li  due  primi  punti  di  quella 
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feconda  propofitione  fono  per  Te  fteffi 
noti,  Se  il  terzo  chiaramente  li  conuince 
daquefto  »  che  non  potendoli  far  rumo- 
re in  Italia  ,  che  il  Papa  non  ne  appro- 
fitti ,  &  eilèndo  ogni  profitto  del  Papa 
pericolofo  al  Gran  Duca,  non  può  defi- 
dcrare  li  tumulti à  Napoli,  ò  leriuolutio- 
ni  à  Milano>  imperò  che  n^p  elfendo  chi 
meglio  poteilè  impadronirfi  di  quel  Re- 
gno, che  il  Papa,  ò  di  quello  Stato ,  che 
fa  Republica  di  Venetia^*  forfi  li  Fran- 
cefi  medefimi ,  ftarebb c  all'  hora  all'  ar- 
bitrio d'ogn'  uno  di  quefti  trangugiar  in 
vn  boccone  la  Tofcana  j  la  doue  contra- 
pefandofi  la  grandezza  de  i  Preti  con 
quella  degli'  Auftrtóci,  e  contra  ponen- 
clofi  all'  ingordigia  de  Vcnetiani  la  te- 
nacità degli'  Ecclefiafticf  ,  ne  fegue  che 
il  Gran  Duca  herede  delle  bilancie  del  . 
beau  Lorenzo  de  Medici  regni  lieta- 
mente nella  più  bella  parte  d'Italia,  che 
icompigliandolì  à  forte  il  concerto ,  nel 
quale  adelfo  tutte  le  cole  fi  ritrouano,in- 
corrrecbbe  prima  dcgll'altri  ne  precipite 
nelle  rouine.  Paimi  adunque  perque- 
fte  ragioni,  e  per  altre .  caule,  eh'  io  tra- 
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lafcio  di  riferire  ,  come  ben  note  à  Vo-  :  <» 

ftra  Eccellenza  j  che  non  polla  elici*  à  .  i 

noi  folpetta  la  fede  del  Cardinale  ,  che  b 

in  ranco  non  ama  li  Barberini ,  in  quan-  j) 
to  L'attinenza,  eh'  egli  ha  col  Gran  Du- 
ca l'obliga  à  riueftiriì  della  paffione  di 

quel  Prencipe.                               "  j 

Della  f anione  de  Medici  ,  che  è  la  no-  l 

ftra  non  parlo  à  Voftra Eccellenza,  che  [ 

e  eonùpeuole  de  noltri  amici ,  e  di  quel-  ? 

li ,  che  ci  feguono  per  la  neceffirà,  che  ne  j 

rengono,ò  per  rafretto,che  ci  profclFano,  .  j 

palio  per  raritoà. 

Barberino  potente  anco  elio  non  folo 
per  che  gli  reftano  molte  creature  olìc- 
quiofe  ,  come  per  che  à  lui  appogierà 
Donna  Olimpia  le  fue  fperanze  ,  quello 
e  ficuro  che  noi  fenza  lui  >  ne  lui  fenza 
noi  può  far  il  Papa ,  ciò  che  cagionerà 
lunghezza  indicibile  nel  proflìmo  futu- 
ro Conclaue ,  cllcndo  molto  difficile  » 
che  noi  liproponghiamo  foggetto  gra- 
to ,  ò  che  egli  prefenri  à  Noi  ciò  »  che 
non  gli  compie  di  fare  perfonaggio ,  che 
ci  fia  amico  :  il  numero  degli  adheren- 
ri  di  Barberino  è  vquale  al  noftro  ,  vada 
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pero  dubitando, che  i  noftri  non  nano  to- 
talmente pei;  Noi,  hauendo  io  ragione  di  i 
folpettare  di  quelli ,  che  ci  feguitano  fo* 
lamente ,  perche  àciò  gli  obliga  la  ne* 
ceflità  di  efler  fudditi  ,  elFendo  il  folito 
di  coloro  allegar  mille  protefti  di  obli- 
gatione  ,  di  conuenieivsa e  eofe  ìimilij 
che  in  realtà  Tono  meri  artifìcij.  Ma  tut-  j 
to  il  contrario  appunto  fuccede  di  Bar- 
berino ,  pecche  lempre ,  &  in  particola- 
re ocafione  d' efcluderc  trouerà  molti  a- 
mici  che  col  preteso  di  gratitudine  rico- 
priranno la  loro  p  alfion  e ,  per  tal  caufa 
hauerei  tanto  gufto  di  veder  la  reconci-, 
licione  ,  ma  non  elfendo  ftato  potàbile 
prego  Iddio.,  che  faccia  il  .tutto  fucce- 
dere  diuerfamente  da  quello  ,  che  non 
ha  torto  j  mi  perfyado  maffime da  poi, 
che  TeHerii  Barberino  aliai  auuanzato 
nella  buona  grada  del  Papa,  ci*  hauer  il 
Papa  mede/imo  concepita  auuerfione  al>-  | 
le  cofe  n  oltre,  mi  fanno  temere  -,  che  | 
pollano  venire  à  capo  li  negotiati  di  Por- 
to -  gallo ,  al  che  per  certo  non  fa  ofta- 
colo  la  prefentia  de  Medici ,  per  che 
per  caufa  ancora  del  difgufto ,  che  in  c- 
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uento  à  lui  ne  rifultarebbe  ,  tanto  più, 
che  il  Gran  Duca  non  è  in  ftato  d'in- 
fegnarfi ,  in  quefta  faccenda  affcctteric- 
no  li  parenti  del  Papa ,  che  nello  ftato 
prefente  non  hanno  dalia  loro  ne  li 
Spagnuoli ,  ne  li  Francefi  ,  &  i  fiottìi 
nemici  fi  varranno  opportunamente  dei 
procedere  rctenuto  à  Napoli  con  il  Car- 
dinal Filomarino  ,  ciò  che  à  noi  torna 
di  pregùiditio  non  ordinario,  come  di- 
moftraua  di  conofeere  il  defonto  Cardi- 
nal Pimentclli  folito  à  dire,  che  l'interef- 
fe  prìuato  di  Medici,  e  le  paffioni  di  Tri- 
uultio  hauerebboro  nella'Corte  di  Rq- 
jna-rouinato  le  ragioni  del  Re  tanto  più 
che  Innocentio  è  informato  al  par  di  Noi 
delli  moti  ,  che  fi  potelfero  fare  dalla 
parte  di  Napoli  ,  e  che  hauendo  folo 
tra  tutti  molti  denari  contanti  ,  fi  ride 
delle  noftre  brauatefapendo  che  il  fine 
di  quello  fracallb  farebbe  appunto  come 
il  rifentimento  de  Francennel  prefente 
Pontificato ,  che  fecero  la  vendetta  con 
tor  giù  da  i  Palazzi  d'  Antonio  ,  è  Teo- 
doli  le  armi  fono  io  per  tanto  d'auuifo> 
che  fi  vada  con  diflìnuoltura  dal  canto 

Dd   4     -  »°" 


én  LETTERA 

uoftro  alla  pace  con  Barberini ,  ma  per 
che  io  vedo ,  che  più  tofto  fi  cammina 
alla  rottura  tra  i  Cardinali  del  noftro 
partito  ,  e  che  il  Duca  di  Terra  noua 
caduto  in  fofpetto  di  Medici  b  per  che 
dimoftri  confidenza  à  i  Colonne/i  degni 
veramente  di  compaffione  ftante  l'attac- 
co della  loro  grandezza  all'  arbitrio  del 
Papa  ,  òpure  perche  l'Ambafciatore 
non  habbia  altra  mira,  che  feruire  fe- 
delmente il  Tuo  Rè ,  mi  protetto  adeflb 
di  non  acconfentire  à  quefti  configli  per 
non  etfère  più  incolpato,  quando  fi  ven- 
ga in  cognidone  degli' effetti ,  che  non 
à  torto  io  temerò  delle  caufe. 

Eite  non  ha  gran  numero  deFrance- 
fi>  riducendofià  Tei ,  ò  fette  tutto  il  par- 
tito >  che  Te  bene  Valenze  ha  creduto  di 
moltiplicare  la  fattione  lodando  Iplen- 
didamente  alcuni  fogetti,  che  fono  tut- 
ta via  Padroni  di  loro  ,  pure  alle  (bette 
dubbito,che  nonfia  per  ricorrere  gran 
frutto  dalla  fua  induftria  eflènc'o  h  mag- 
gior parte  di  quelli  eh'  ei  crede  liberi , 
di  già  impegnati  con  Noi  ,  egl'  altri 
in  ftato  di  dichiararli  de  noftri ,  quefto 
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ben  fiche  li  Cardinali  Franceii  fono  rut- 
ti di  fpirito,  ma  ciò  verifimilmcnre  può 
ellèr  caufa  >  che  nafca  fcilma  >  ò  diuifio- 
ne  tra  loro ,  (coprendoli  io  tutti  ambi- 
tiofi  più  tofto  di  comandare  ,  che  dif- 
pofti  per  vbidire  ,fi  giongeranno  facil- 
mente i  Venctiani  à  i  Francelì  ,  e  per 
che  nelP  ocafioni  non  mancaranno  va- 
gabondi, che  adhcriichino  ,  e  che  forfi 
li  vniianno  con  Barberino  maffime ,  e 
ma  ili  me  adellb  che  il  parentado  con  Mo- 
dena obligliela  il  Cardinale  fratello  di 
quel  Duca  à  procurare  li  vantaggi  di 
quella  Cafa  poco  bene  merita  de  Spa- 
gnuoli ,  pub'e  fière  che  la  faccino  in  bar- 
ba (  come  lì  dice  )  e  ne  prega  Dio  Fireiì- 
zola,  che  inquefta  cafo  (blamente  può 
migliorare  la  tua  condirionc. 

Ginnetti  non  fta  con  gran  ripuratio- 
ne  su  la  fcrirtura  del'  Ambafciatore  Va- 
lenze s  ne  io  me  nemerauigìio  gran  fat- 
to ,  poi  che  li  Francen*  auuezzi  conti- 
nuamente ài  bagordinoli  podonocom^- 
piacer/i  del  genio  d'un  Cardinale  ,  che 
ftando  Legato  in  Germania  fu  lo  dat  ©par- 
ticolarmente di  fobrietà  ,  ricordando^ 
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quanto  caldamente  San  Pauplo  partico- 
larmente la  raccomandi  agli'  EccletialH- 
ci  ,  e  che  ai  banchetto  più  miracolofo 
del  Mondo  ancor  che  vi  follerò  conuir 
tate  quattro  milaperfonc  ,  non  vi  era- 
no più  che  cinque  pani, e  tre  pefei. Di- 
ca adelfo  il  Cardinal  degli'  Albizi,  che 
Ginetti  èfordido,  e  che  la  Tua  legatio- 
ne  [attefta  la  mefehinità  del  Tuo  tratta* 
mento  ;  Fù  di  maggior  vergogna  alla 
Santa  Sede  di  quello,  cheVrbano  Ot- 
tauo  fuflèpcrfuafo  glidoudlè  cilcre  di 
profitto  i  ma  non  creda  Voftra  Eccel- 
lenza ,  che  Aibizi  non  haueilè  rilpofta 
in  pronto,  direbbe,  che  Ginnetti  alle- 
giaua  ne  Monaftcrij  non  per  inftinto  di 
pietà  ,  mà  per  non  pagare  la  piggione 
della  cafa  ,  eh'  ei  facci  cattiua  tauola 
non  per  difpenfare  i  quattrini  dell'  au- 
uanzo  à  i  poucri  ;  ma  per  arricchire  i 
Nepoti,  ch'egli  haucua  poca  accompa- 
gnatura ,  non  perche  valefle  molto  da 
per  fefolo  j  ma  perche  gli  dilpiaceua 
pagar  gran  Corte  ;  eh'  ei  finalmente  non 
diftribuì  le  medaglie  ,  e  gì'  Agnm  Dei, 
non  per  che. non  fi  apprellèro  in  quel 
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paefe ,  ma  per  la  grand'  auucrlionc ,  che 
haueua  d'ellèr  liberale ,  ancor  che  fi  trat- 
tale di  cole  d'altri  certo  che  molto  bc- 
-  ne  fi  offenderebbe  il  Cardinal  Albizi,  Se 

.  io  per  me  Te  credeflì ,  che  haueflè  tanto 
giudìtio  per  clegere  il  meglio  ,  come  mi 
aiuiedo ,  eh'  egli  l'ha  per  odiare  due  fog- 
gétti  peggiori  ,*  efonerei  che  fi  douelle 
fare  inluicompromdlb  del  futuro  Con* 
claue  con  mumor  riufeita  ,  che  non  fk 
alla  morte  di  Clemente. Quinto  :à  noi 
vuol  poco  bene  Ginnetti,  &  io  Co  che 
il  Rè  non  ne  tiene  gran  conto  e  Bar- 
berino ricordandoti  d'hauerlo  cacciato 
di  Palazzo  da  Cardinale  ,  non  vorrà 
per  quello  horà  à  lui  faruclo  ritornare  da 
Papa.  • 

Brancaccio  ancora  è  de  lodati  da  Va- 
lenze, &  io  credo- eh'  eil'habbia  fatto 
di  cuore ,  presupponendo ,  che  V  hauere  • 
hauuto  vt-nti  anno  fono  qualche  difgu- 
fto  alla  fua  Chiefa  all'  horà  di  Capac- 
cio polla  farlo  elfere  di  cattiuo  animo 

'  apprelfo  1  Spagnuoli  ,  io  non  eilamino 
fe  farebbe  buon  Papa  per  i  nothi  inter- 
efij  ,  rimettendomi  ai  giuditio  ,  che  ne 
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ha  jdato  il  Signor  Conte  d'Ognate,  dico 
bene  che  moki  de  noftri  lo  portano  ga- 
gliardamente ,  però  che  niuno  de  Car- 
ìiali  nati  fudditi  vorrà  rare  cfclufione  à 
ìjuefto  foggetto ,  riflettendo  bene  ,  che 
le  à  lui  fi  da  eccettione  per  eller  ci  na- 
to Napolitano  >  lì  tolgono  le  fperanze 
a  tutti  loro ,  che  fono  nati  à  Napoli,  & 
à  Milano,  ne  penlì  Voftra  Eccellenza, 
che  fi  polfino  facilmente  quietare  con 
allegare,  che  il  Rè  li  elclude  perrilpet- 
ti  particolari ,  eflendoui  chi  ha  feoperte 
l'in  ucntio  n  é  delle  cifre  quà  da  Voftra  Ec- 
cellenza, doppola  morte  del  Cardinal 
Roma  dettate  accortamente  del  tempo, 
eh*  ei  era  in  vita  à  fine  d'i  perfuadergli 
d' ellèr  fuddito  non  è  eccettione  nel  Real 
configlio  ;  e  poi  è  troppo  facile  il  veni- 
re in  chiaro  dell'  artificio  à  chi  confide- 
rà ,  che  nello  fpatio  di  più  di  cent'  aii- 
ni  non  è  toccato  i'efièr  Pontefice  à  niun' 
Vafiallo  del  Rè,  toltone  Pauolo  Quarto 
che  fu  al  difpetto  di  Carlo  Quinto,  an- 
cor che  tanti  Cardinali  dignilfimi  in  o- 
gni  tempo  ne  fieno  ftati.  Tornando  poi 
à  Brancaccio  c  lodeuole  per  la  fua  ap- 
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plicationc  alla  picca,  &  allo  ftudio, com- 
piacendoli fommamentc  di  fabriche  pià 
tolto  per  adornare  le  Chicle  ,  che  per , 
diftruggere  la  Religione ,  e  la  fede ,  co- 
me feguirebbe  àmio  credere  nell'  eilàl- 
tationc  di  Firenzolo  architetto ,  com'  e- 
gli  dice  non  di  caic,ma  di  fortezze. 

A'  San  Giouanni  retirato  nella  folitu- 
dine  del  Giordano  mandorono  à  doman- 
dare  gì'  hebrei  s'egli  à  forte  folfe  il  Mel- 
ila ,  che  hauendolo  giornalmente  nel 
tempio  in  mezzo  à  loro  non  lo  vole- 
uano  conoiccre ,  colimi  pare  che  giudi- 
chino quelli,  che  facendo  rifleflìone  à 
tanti  foggetti  riguardeuoli,  che  fono  al- 
la Corte  penlano  feriamentc  di  pro- 
porre Durazzo  ,  che  le  non  ha  fatto  mi- 
racolo ,  come  ne  meno  ne  faceua  Gio: 
battifta  ,  pure  ne  meno  ha  merita- 


to dalle  fue  attioni  il  Titolo  di  graad* 

huomo  ,  non  che  l'elogij  dei  maggior 

huomo  del  Mondo  ;  mai  non  è  venuto 

in  Corte  in  quello  Pontefìcato  ,  fapen- 

do  con  Gabrieli ,  che  la  lontananza  da 

credito  ,  ma  ciò  è  vero  trattandoli  di 

perfone ,  che  non  hanno  talento  per  a- 
*  quiftarfi 
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quiftaifi  reputatione,  dimoftrandone  Fel- 
perientia,  chcTriuultio  Robetti,  Chigi, 
e  l'iftelio  Cardinal  d'  Efte  hanno  aliai 
guadagnato  clponendo,  alla  vifta,  &  al- 
la cenlura  di  Roma. 

Che  poi  Durazzo  folle  buon  Papa 
per  noi ,  non  faprei  controuertelo  ;  di 
genio  èSpagnuolo,  e  tardo  àriiolucre, 
e  che  non  facendo  mai  lucccdere  alcuna 
rifolutione  à  fuoi  maturi  configli  è  ap- 
punto il  bifògno  noftro  ,  che  habbia- 
mo  hauura  Tempre  fofpetta  la  celerità 
di  Vrbano ,  e  di  Barberino ,  e  che  in  que- 
fti  virimi  tempi  habbiamo  temuto  che 
Innocenrio  voleflè  mutar  coftume.Dub- 
bito  non  di  meno  ,  che  oltre  à  tanti  pa- 
renti Genouefigli  faranno  efclufione'i 
Paefani ,  per  che  le  bene  gli  complircb- 
be  {puntando  in  vn*  di  loro  il  Pontifica- 
to (palancarli  la  ftrada  à  quelle  fpcran- 
ze  ,  che  pare  fieno  incerclu/ìue  à  Citta- 
dini delle  Republiche ,  pure  trattandoli 
di  Durazzo  non  vorranno  inclinare  li 
Cardinali  di  Nobiltà  vecchia ,  vedendo 
di  quanto  pregiuditio  potclTe  elFere  à  i 
ioro  partiti. 

Mi 
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Mi  pare  gran  merauiglia  ,  che  un' 
Francelè  biafmi  Franciotti  d'inquietudi- 
ne,  ò  d'  inconftanza  ,  ma  forie  fembre- 
ria  più  ftrano  à  Voftra  Eccellenza  ,  che 
io  lo  conti"  nel  numero  de  Papabili,  fa-  r 
pendo  ch'egli  è  nato  à  Lione,  e  che  o- 
gn'  huomo  fi  ricorda  con  fentimenti 
d'aflètto  della  fua  Patria,  benché  d'al- 
trouc  tragga  l'onginc  ;  ceffi  però  lo  ftu- 
pore  Tuo  quando  che  io  feco  mi  dichia- 
ri, che  io  {blamente  ho  parlato  di  lui  per 
che  ho  voluto  proreftarmi  di  non  adhe- 
lire  alle  fperanze  del  Cardinale», che  ol- 
tre T  cllèr  parco  d' età ,  fano ,  e  di  nelw-  ! 
na  efpcricnza,  fé  non  in  quanto  ha  fa-  , 
puro  metter  in  prattica  i  fuoi  arcicogo- 
goline  i  tumulti  di  Lucca,  pare  fatto  à  'i 
pofta  per  fodisfare  alle  ingiufte  dimande 
di  D.  Giouanni  di  Braganza ,  per  fatiate 
la  fua  imparregiabile  auiditàdi  vedere,  e 
fare  cole  nuouc. 

Carpegna  biafmato  da  Valenze  è  per 
appunto  à  mifura  del  ncftro  bifogno,  a- 
mico  di  Medici ,  e  divìdente  di  Barberi- 
no ,  di  talenti  ordinarij ,  e  di  fpiriti  bal- 
£i3  tardo  à  rifcluere  >  e  pigro  à  de  termi- 
.    '    '  -,  nate, 

.  »  ■  * 
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nare>  e  per  fodisfare  al  fuo  genio .>  e  non 
cimentare  le  fue  forze  lafciarebbe  (tare 
ognicofa  nello,  ftato,  che  letrouaflè, 
ma  per  qucfte  ragioni  potendo  ellèrei 
che  à  Tuo  fratello  Theatirro  huomo  di 
giuditio ,  e  di  machina  delle  il  Cardina- 
le i'incumbenza  di  tutto  il  gouerno  riu£ 
cirebbe  à  noi  di  fare  vn  Papa  Spagnuo- 
lo  àgran  fodisfattione  de  Frane  eli,  eflèn- 
do  detto  fratello  intrinfeco>  e  confiden- 
te del  Cardinal  d'Efte  j  ftimo  per  tanto 
che  di  Carpegna  habbia  con  artificio 
detto  male  TAmbafciatore  Valenze ,  che 
forze  haueran'  penfatò  non  ellcr  più  in 
propofito  pergì*  intereffi  di  Portogallo 
diva  Papa  trauagl  iato  da  fcrupoli  come 
quello ,  che  à  mio  giuditio  è  di  quel  ge- 
nere d'huomini ,  che  in  tanto  folamente 
fono  buoni  in  quanto  non  gli  da  1*  animo 
di  ellcr  cattiui. 

Chi  non  sà  che  gì'  intereffi  priuati  fi 
antepongono  à  i  publichi  potrebbe  for- 
fi  darli  ad  intendere ,  che  il  Valenze  ha- 
uellè  rinuntiato  alla  fua  particolare  ami- 
citia  con  Firenzola  per  feruire  al  fuo 
Prencipe ,  ma  chi  pw:  anco  fi  auuede,che 

Firen- 
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Firenzola  farebbe  buon  Papa  per  li  Fran-  ' 
cefi,  che  nel  Conclaue  non  haueuano 
auuerfione  à  volerlo  >  conofceià  chiara- 
mente ,  che  con  grand'  artifìcio  fe  ne  c 
parlato  con  qualche  biafmo  lenza  però 
indagarne  i  difetti}  io  non  pretendo  di  eC- 
faminarli ,  che  non  è  mio  meftiere,  ma 
dico ,  che  il  portagli  affetto  i  France/ì, 
è  motiuo  bafteuole  s  perche  noi  gli  fac-  I 
ciamo  efclufione  ,  oltre  che  ne  fiamo  in 
impegno  con  il  Signor  Dtica  di  Parma» 
che  affittendo  fedelmente  alle  cofe  no- 
ftre,  merita  in  ricompcnfa,  che  lo  met- 
tiamo al  coperto  del  maggior  male,  che 
le.poteflè  fuccedere  nell'  eflàltatione  di  \ 
queft*  ha  omo  nàto  fuo  fuddito ,  la  for-  j 
tuna  del  Cardinal  Albizi  douerà  eflère 
grand'  oftacolo  alle  prerentioni  di  Fi- 
renzuola, &il  regalo,  che  vltimamen- 
te  dalla  Congregatione  del  Santo  Oifi- 
tio  gli  ha  procurato  ,  ò  i*  è  ftato  tratto  ! 
di  buon  Chriftiano  ,  che  deue  con  le 
legge  dell'  Euangelo  far  bene  a  chi  gli 
vuol  male ,  ik  in  tal  cafo  non  può  fidar- 
fenel'Albizi  ,  perche  fe  li  dichiara  fco-  ! 
pertamente  nemico j  òl'c  induftria  per 

*  - 

* 
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guadagnarne  l'affetto  à  fine  di  preualcr- 
nc  per  arriuare  al  Pontificato ,  &  in  quc- 
fto  fecondo  cafo  l'efimoniaco  ,  oc  in 
confeguenza  indegno,  che  alcuno  fi  tro- 
ni ,  che  parli  della  fua  eflàltatione  ,  ciò 
che  fe  bene  hauellèro  confiderato  icon- 
fìglieri  de  tuoi  nipoti,  non  hauerebbo- 
no  detto  con  tant' ardore,  che  dichiaran- 
dofi  li  Pamfilij  di  torre  à  lui  lefperanze 
con  la  promotione  diAibìzi ,  e  di  Bo- 
romeo  ,  lidoueuaciò  elfcrc  di  gioua- 
mento  non  ordinano  con  li  Auihiaci; 
imperò  che  non  haueiido  noi  biiogno 
del  Papa ,  quando  à  qualch'  vno  voglia- 
mo far  danno  ;  non  ci  è  ragione,  die 
per  vngufto  momentaneo  imaginatoda 
coloro  ,  e  che  non  fuffifte  douiamo  ef- 
porci  à  pericoli  manifcfti,  promouendo 
la  fortuna d'vn  frate,  che  non  pretende- 
rebbe al  Pontificato,  fi  cóme  bene  sà  di- 
re ,  che  tutti  li  Papi  chiamati  allafuccef- 
Jfione  <Ji  Pietro  dal  Chioftro  fono  rius- 
citi foggetti  grandi  ,  coli  fapeflè  eh'  ei 
non  ne  {©miglia  alcuno  di  loro  non 
hauendo  la  prudenza  di  Gregorio  Set- 
timo ,  ne  la  deftrezza  di  Nicolò  Quar- 
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to,  ne  la  piaccica  di  Allellàndro  Quinco, 
ne  la  politica  di  Sifto  Quarto,  ne  la  pietà 
di  Pio  Quinto ,  ne  la  magnificenza  dell' 
vlcinio  Sifto,  Pontefici  veramence ,  che 
fono  Itaci  di  gloria  non  ordinaria  alla 
Chicfa ,  che  elfendo  ben  collocaca  fopra 
la  piccra  che  è  il  medemo  Chrifto  ,  non 
ha  bifogno  d'  architecco  per  loftencrla, 
ne  di  vn  Pontefice ,  che  s'incenda  di  fa- 
briche  materiali ,  ma  di  vno  ;  che  fappia 
fpiritualmente  edificare  il  fuo  Popolo 
conia  virtù  ,  e  col  proprio  eifempio, 
che  è  il  più  force  baftione  ,  che  polla 
concia  porli  agli'  alfalci  de  nemici  della 
fede  Cactolica ,  e  ciò  fui  detco  ancora  Lec- 
teiamcnce,  te  San  Leone  con  la  fola  con- 
fidenza nel  Cielo  foccrafle  Roma  dall' 
efterminio  immincnce  néll'  auuicinarù* 
de  Barberi,  agli'  aflàlti  de  quali  non  ba- 
llerebbe fenza  dubbio  pocuco  far  refi- 
ftenza  l'argini  ,  ò  cerra  pieni  del  Firen- 
zuola, che  ne  meno  hauerebboro  impe- 
dico  ne  i  noftri  tempi  l'ingrefib  al  Duca 
di  Parma ,  al  parere  di  quelli ,  che  s'in- 
tendono di  rai  arce  i  e  poi  fe  al  buon 
Pallore  c  commandato  di  fagrificare  la 

prò- 
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propria  vita  per  la  fatate  della  propria 
grege ,  come  bene  ci  è  difpofto  vn  huo- 
jno,che  in  luogo  d'imparare  dal  Santo 
Arciuefcouo  di  Conturbia ,  che  Ecclefia 
non  cfi  cuftodienda  more  Cafìrorum  >  al* 
trouemai  non  volgerebbe  il  peniiero>che 
agir  edifitij  di  fortezze ,  e  di  Torri,  fiami 
lecito  àj  dire  di  Babele ,  già  the  la  confu- 
sone del  Mondo  non  potrebbe  eflère  più 
grande  >  che  quando  ne  toccale  il  gouer- 
110  à  i  Nepoti  del  Cardinale ,  chepiù  ar- 
diti di  coloro  >  che  voleuano  con  i  ripari 
della  terra  fottrarii  alle  minaccie  del  Cie- 
lo muouono  guerra  all'  ifteflb  Cielo  ri-, 
fiutando  con  temerità  imparegiabile  1' 
-opere  riceuute  di  BelarminodatedaDio 
alla  Chiefa  per  foftentarla  non  meno  con 
la  reputatione  della  Tua  virtù  mentre  ei 
ville,-  di  quello ,  che  poi  l'habbia  difefa 
con  i  fuoi  (entri  da  i  colpi  più  graui  del- 
li  Eretici  miferedenti.  par  dunque  à  Vo- 
ftra  Eccellenza  che  io  ila  inuidiofo  del 
bene  priuato  del  profilino ,  quando  che 
prattico  l'efclufione  di  Firenzuola}certo> 
che  mi  fi  conuiene  la  lode  di  zelante  del 
bene  del  publico  -,  ne  Cono  di  contrario 

parere 
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parere  fpada,  Colonna,  Mone'  alto  ,  Lu-  j 
go,Sauelli ,  sforza,&  altri  moltiffimi,  fa- 
cendo rirlcffionc  al  danno  ,  che  proua- 
rebbe  la  Chriftianità  aniuerfalmente  con- 
iiderata  iiell*  ellaltatione  d'vn  Frate  igno- 
rante, vendicatiuo,  inuidiofo,fordido,  o- 
ftinato ,  temerario ,  &  inquieto ,  che  ria- 
vendo genio  di  portarli  per  fua  inclina- 
no ne  à  tutte  le  rifolutioni  più  cattiue  , 
hauerebbe  configli  proportionati  da  i  \ 
fuoi  Nepoti ,  che  à  chi  procura  il  Papa-» 
to  al  Zio ,  paimi  che  douerebboro  ellere 
cattiuo  augurio,  conforme  l'interpreta-  ! 
tigne*  che  Bruto  diede  al  Fantafma ,  che  j 
gli  apparue  immediatamente  auanti  la 
morte. 

Se  bene  la  fcrittura  dice  male  d' Aide-  j 
ri,  non  per  quefto  à  lui  ne  rifulta  danno 
alcuno,  rapendoli  l'innimicitia  (coperta, 
che  pallàua  tra  V  Ambalciatoi  e,  &  il  fra- 
tello del  Cardinale,  anzi  che  io  pollo  di- 
re à  Voftra  Eccellenza  ,  d*  hauer  intefo  j 
«la  buona  parte,  che  Valenze  è  ftato  ri-  j 
chiamato  principalmente  jper  non  trouar-  j 
fi  à  Roma  in  tempo  di  fede  vacante  du-  j 

biwndo  li  Francefi ,  che  egUne  tratta(Te£ 
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fe  l'eflaltatione  più  tofto,  che  promouer- 
la  con  i  Tuoi  negotiati ,  conforme  l'inten- 
rione  di  Mazzarino,  che  cencndofi  Altie- 
ri Tuo  parente,  farebbe  confolatiflìmo  di 
vederlo  eflàltato  ,  e  forìi  che  il  Cardinal 
Antonio  è  ftato  4'  autore  del  viaggio  fu- 
detto,  promouendo  con  gran  vigore  le 
fperanze  del  Cardinale  ,  che  di  genio  è 
Franccfe,  di  concetti  ftrani  d'humbre  bis- 
betico, nouatore ,  e  rinouatore  &:  in  fom- 
ma,  che  più  inclinarebbe ,  doue  meno  è 
il  bifogno  dei  Cardinali  Barberino  all' 
ellàltatione  di  quello  l'oggetto  farà  con 
Noi ,  congiungendoli  alle  fuc  priuate 
paflìoni  l'interellè  commune  della  Cala 
Pamfilia  ,  la  cui  grandezza  non  prima, 
nata  s'eftinguerebbe  quando  potellè  in- 
tuirete contro  Donna  Olimpiaci  Ve£ 
couo  di  Camerino  Vilipeio  ,  proceilato> 
e;condennato  in  mille  maniere  trattato 
male  con  tanto  rammarico  del  fratello  > 
che  ne  meno  ha  potuto  hauer  audientia 
dal  Papa  prima  di  ritornarfene  à  Todi» 
doue  conia  vita  esemplare  non  meno, 
che  con  le  parole  benedette  inftruifce  il 
fuo  popolo  per  certo  buoniffimo  Vefco- 
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no  ,  &  alle  prcrogariuc  del  quale  non 
hauendo  prattica,  ne  Teorica,  ne  mai \C- 
cito  de  Roma  ,  farebbe  ftata  ricompenla  ' 
honoreuole  vn  cappello  nero  con  il  cor- 
done verde. 

Parla  cofi  male  di  Cecchino  l'Ambal- 
ciacore ,  che  in  poche  righe  par  che  ne, 
habbia  ècfo  lungo  procelle,  le  V  è  irato 
per  adulai?  à  i  Pamfilii  ,  compatifeo 
l'huomo  ambinolo  >  ma  fe  da  vero  l'ha 
fatto  ,  per  che  i  Francefi  non  amino  il 
Cardinale,  ne  Cento  gufto  indicibile,con- 
firmandomi  tanto  più  nella  mia  opinio- 
ne, eh' ei  farebbe  grand'  amico  de  Spa- 
gnuoli  ,  dobbiamo  noi  f>er  tanto  far  il 
poflìbile  in  fuo  feruitio,  e  fe  bene  ei  Ci  fra- 
pongono  molti  oftacoli,  fpero  niente  di- 
meno,che  l'cfpericnza  di  Medici,  il  valo- 
re di  Jriuultio,  i  denari  di  Colonna,  l'<h 
micitie  particolari  diMont'alto,  l'ardire 
di  sforza ,  &  i  miei  artificii  fe  haueranno 
luogo  in  concorro  di  tante  buone  parti 
degli'  altri  abbatteranno  l'oppoiìtioni, 
che  potrà  fare  all'  erlàltatione  di  Cecchi- 
ni l'auuèrfione  di  Barberino  ,  che  mai 
§l' ha  moftraco  affetto ,  e  molto  meno  al 

1  prefente, 
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preferite  ,  con  tutto  che  fotto  mano  riab- 
bia feco  fatto  pràtticare  per  terza  perfo- 
na  (  non  sò  fe  per  accreditarlo  appretto 
di  noi  ò  pure  come  dice  il  prouerbio  per 
tenere  il  piede  in  due  ftaffe  )  ci  è  di  più 
l'innimicitia,  che  palla  tra  Donna  OJim- 
dia  ,  e  la  Cognata  padrona  allòluca  del 
Cardinale,  e  la  nia  colera  per  ellèr  ftato 
niellò' in  procello,  ne  io  fo  fe  à torto,  ò 
ragione  in  quelli  intrighi  di  Dataria.  Pre- 
giudica in  oltre  à  Cecchino  pre-fio  quel- 
li ,  che  fanno  che  l'elTer  fucceduto  à  Pa- 
pa Alellàndro  Serto,  Giulio  fecondo  fuo 
nemico  fcoperto ,  fò  caufadi  riuolutioni 
grandiflìme  nello  ftato  di  Salita  Chiefa, 
che  le  Giulio  Secondo  fece  per  zelo  ciò 
ch'ei  fece,come  fi  fcorfè  poi  dall'  fuccef- 
fo ,  efpccialmente  d'auere  al  Valentino 
perdonato  la  vita  j  Cecchino  verifimil- 
mente  metterebbe  foflbpra  il  mondo, Ili- 
molato  dall'  ira ,  e  dall'  defideiio  di  ven- 
dicarli; molti  ancora  fi  fono  imbeuuti 
del  ragionamento  ,  che  tenne  Marrio 
Altieri,prouando  feriamente  che  al  Car- 
dinal fuo  fratello  non  li  adattauà  quella 
^utenza  ,  qm  domw/itd  prttcjfe  nefcit  9 
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quomodo  EccUfix  Dei  turar»  habebhì  mà 

che  T  era  ftata  applicata  à  lui  per  errore 
del  Copifta  già  che  non  facendo  quiui  i 
propo/ìto ,  tornaua  fopra  Cecchini ,  che 
fempre. diceua  egli  ha  dato  mano  alle  di£ 
cordie  tra  la  Nepote,  &:  il  Gaualier  Atti 
foo  marito ,  più  tolto  che  adòprarn*  per 
la  rcconciliatione  degli'  amici  loro  dila- 
niti ,  come  farebbe  (lato  di  gran'  impor- 
tanza per  interefli  di  quella  Cafa.  Con- 
fcllb  à  Voftra  Eccellenza  >  cheqùefte  ce- 
cettionimi  ibigottifeonema lepromet- 
to  niente  di  meno  di  fare  il  pomoile  dal 
mio  canto,  per  l' ellàltatione  di  quefto 
buoniflimo  Cardinale  >,  che  è  (tato  fem- 
pre  amico  della  Corona,  e  dalla  cui  for- 
tuna potremo  noi  augurarci  a  confuso- 
ne de  Francclì,  de  Pantìlij ,  e  di  Barbetino 
ogni  più  piolperoauuenimento. 

Le  lodi  che  il  Miniftro  Francefe  attri- 
buifee  à  Caraffa,  ij  come  non.eccedono  i 
termini  igencrali ,  coli  facilmente  danno 
à  conofeere  la  malitia  di  chi  folamente 
ne  ha  parlato  bene  per  noccrgli  j  ha  cre- 
duto l'Ambafciatore  con  la  medeiìma  re- 
gola ,  che  ha  detto  male  di  Firenzuola 

E  e  puf 
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per  migliorare  le  fue  condittioni  met- 
►  tcndolo  in  credito  de  Spaglinoli  poter 
recarpregiuditioàCarafa  con  dimoftrar- 
(ène  affèttionato,  quafi  che  Noi  non  fa- 

.  peffimo  quanto  è  partiale  della  Monar- 
chia, e  de  Tuoi  intereflS ,  c  che  per  eflère 
delta  Nobiiiflima  Cafa  di  Pauolo  Quar- 
to ,  non  e  per  quello ,  eh'  ei  non  fia  pie- 
no di  zelo  verta  il  Tuo  Prcncipe  naturale, 
hauendolo  dato  à  vedere  in  molte*,  e  va- 
rie occorrenze  »  ma  fpecialmente  nel 
tempo  della  Tua  Nuntiatura  ne  i  Pacfi 
d'intorno  al  Reno  ;  il  che  è  inditio  {uf- 
ficiente della  Tua  fede  si  noi,  che  in  Perfo- 
na  del  noftuo  Triuultio  dcfcendente  da 
vna  famiglia  ,  che  è  (alita  nel  maggior 
pofto  tra  l'altre  di  Lombardia  mediante 
la  feruitù  profeflàta  à  Franceli  >  polliamo 
ragioneuolmcnte  atteftare  »  che  i  perfo- 

•  naggi  di  limito  confidcrano  più  toft* 
rintereffe  loro  prefentc ,  che  le  padroni 
de  i  loro  antenati,  anzi  che  fe  Carafa  ri- 
flettendo al  Ponteficato  di  Pauolo  vol- 
ge tal  hoia  il  penderò  alla  confideratio- 
ne  del  di  lui  Nepote,  non  può  eflèr  di- 
meno ,  che  non  ne  pigli  argomento  di 

tenerti 
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tenerfi  bene  con  gì*  Auftriaci,  che  afpet- 

tano  con  fauiezza  le  c  (3  XI  ^^x  LX  Ut»  li  X.  ^»  13  c^r 

vendicarli  di  chi  gì'  offende  ,  non  che 
habbino  elfi  formalmente  nell'  intentio- 
ne  la  vendetta,  ma  per  infegnarecon  it 
caftigo ,  che  danno  à  chi  è  ardito  drftr* 
pazzarli,  che  nel  Principato  di  (ùccelfio- 
ne  il  figliuolo  è  vgualmente  herede  dei- 
li  Stati ,  che  degl'  affetti  del  Padre  ,  è 
certo  che  chiunque  con  regola  di  ben 
fondata  politica  s'interna  nella  confidc- 
rationè  del  Cardinale  »  troucrà  che  mu- 
li o  ancor  che  non  corrifportdeflè  al  fu© 
animo  (  che  non  concedo  )  ha  più  bùo- 
gno  d'intriuiicarfi  finceramente  con  li 


non  potendo  tentare  iraprefa  contro  il 
lcruicio  della  Corona ,  che  immediata- 


di  Napoli  (apra  per  il  fatto  fuo  ricor- 
darfì  »  che  meli  or  */l  certa  pax ,  y uam {pi- 
rata vittoria ,  e  ciò  fia  detto  come  di  le- 
game  bafteuolc  per  trattenerlo  dall'  am- 
niiflìone  dell  Ambafciatorc  di  Portogal- 
lo ,  poi  che  d'intorno  à  voler  far  guerra, 

£e   »  (limo 


Spagnuoli  quanto  che  lui  i 
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ftimo  fuperfluo  dire  à  Voltra  Eccellenza 
eh' e i  non  porrebbe  ,  quando  ben  volel- 
fe  farlo  ,  eflèndo  per  tal  riiperro  nc- 
ceilària  gran  quantità  di  denaro>che  non 
porrebbe  cauarii  ne  i  noftri  giorni  dallo 
Staro  Temporale  della  Chielà  pouero>c 
rtouinaro  al  paragone  d'ogn*  alrro,  che  le 
il  Ponrifice  Sifto  à  gran  fariga  con  l'e- 
rercione,  e  vendita  di  nouiofficij ,  impo- 
linoni  di  gabelle  puotèà  pena  nel  corfo 
di  cinque  anni  intieri  mettere  da  parte 
tanto  denaro,  che  battane  per  far  fuonac 
le  Trombe ,  come,  e  con  quali  inuentio- 
iìi  il  Cardinal  Caraffe  decrepiro  più  che 
vecchio  haucrebbe  tempo  ,  ò  maniera 
d'ammaliar  vn  reforo  valeuole  à  (otte- 
nere vna  guerra ,  de*  Prencipi  arditi  co- 
me ho  di  fopra  accennato  dalla  perdira 
4i  nobilìffimi  feudi,  veri|Imilmcnre  rer- 
minarebbe ,  come  tutte  le  altre ,  che  co- 
minciano per  fblo  capriccio  dalla  de- 
ftruttione  di  chi  Thaueue  intraprefa. 

Procurino  per  tanto  i  Francefì,  Ce  vo-  . 
gliono  la  guerra  in  lralia  1  eilàlcatione?  ; 
come  a  fuo  luogo  hoderto  di  Firenzuola 
poiché  Caraffa  non  meno  pernii  Cao 

"  •       ■»  senio 
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genio  piàceuole ,  che  per  1*  età  troppo 
grane  ,  e  per  il  bisogno  della  Cafa  lua 
farebbe  pacifico  ,  e  manfueto  ,òc  io  Te-  . 
{ìaìXc  à  me  di  portarlo  al  Po  nei  ti  caco,  ol- 
tre il  gufto ,  chchaucrci  di  fcruire  il  Car- 
dinal de  Medici  a  mortificando  di  mala 
maniera  li  Colonne^  ,  ciò  che  per  al- 
altro  riipctto  coufìderarà  pur  Barberino., 
che  hauendo  imparentato  con  elfi  pcr 
eflère  affittito  nelle  Tue  occorreaze  dalla 
loro  autorirà,non  ha  ne  meno  potuto  ca- 
mme l'aiuto. 'dima  parola  in  concorfr 
dell'  Abiurante -di  Caglia  per  fetuitio 
del  quale  hanno  metto  à  r  apre  faglia  k 
Joro  fortuna  ,  lo  portarci  dico  al  Pontcfi.- 
cato  principalmente  per  quello  »  che  ri- 
ufei  buoniffimo  giudice  quel  figliuolo,, 
che  haueua  il  Tribunale  coperto,  della 
pelle  del  Padre  {corticato  per  hauer  fas- 
to ingiuftitia  ,  non  potrebbe  non  eilèt 
buon  Papa  il  Cardinal  Caraffa  »  Tempre 
che  Ci  riduceflè  a  memoria  le  fuenturé» 

*  *  *  ****  » 

*  gì'  auuenimenti  di  quelli  .  che  nannj* 
hauuto  più  forte  >  che  giuditio  tra  i  fuoi 
maggiori. 

0ìce4'Ambafciato:e ,  che  il  Cardinal 

£c    5      "  Corra- 
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Corrado  è  buonLegifta,  ma  ignorante 
delie  cofe  del  mondo  ;  io  non  p.oflb 
•  controuertere  che  ei  non  ne  habhia  la 


buon  talento  ;  non  dico  per  qucfto ,  eh* 
ti  non  mèriti  d'arriuare  al  Ponteficato 


In  ocanone  di  dargli  il  mk>  votodouer- 
jfi  io  diflàminare  l'arcioni  per  non' con- 
zrauenire  al  giuramento  foien  ne  ;  ftarci 
]perplelTo ,  &  inrefoluto ,  ricordandomi 
che  Celerino  Quinto ,  non,  perche  non 
Iòne  buono  quanto  Corrado  riufeì  buon 
Pontefice ,  eflendo  gran  differenza  Tener 
buono  dai  Chioftro , all'  efler  atto  al  go- 
uerno  di  li  gran  machina.  Quanco  poi 
al  non  hauer  parenti  la  Aimo  grand'  ec- 


coiifidandofi  de!Miuxnxi»  come  ci  può  . 

far 


prattica ,  e  fe  bene  ftimo  che  in  Teorica 
vaglia  aflai,  pure  appreflb  di  me  farebbe 
di  maggior  credito  quando  nell*  efferc*- 
tio  di  qualche  carica  di  maneggio  ha- 
McfTe  hauuto  campo  dimoftrare  il  fuo 
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far  de  Nepoti  >  ne  fegue/che  non  fi  rifo 
Juono  le  cole  >  che  importano  magior- 
niente,  e  che  non  iia  moki  facile  di  tro-  „ 
uàr  modo  di  riccuer  gratie ,  eflfendo  più 
iHlpofti  li  giouaìii  à  compartirle  ,  che 
non  fono  li  vecchi  à  concederle  ;  ciò 
che  chiaramente  diede  à  cpnofeere  nel 
fecolo  paflato  Adriano  Sefto  a  fenza  an- 
dar più  auanti  a  cercar  gf  ellèmpij  anti- 
chi i  però  la  maggior  eccettione  di  Cor- 
rado prefentemente  è  l'eflèr  fteico  di  età> 
per  ciò  che  non  per  queftoj  che  Bonifatio 
liono ,  e  Leone  Decimo  alianti  prima  di 
àrriuaré  à  36.  anni  dell'  età  lóro  »  non 
fiano  fouerchiamente  vilfuti,  fi  guardino 
li  Cardinali  di  protaouerc  vn  giouanc 
inoltrando  il  {uccello  de  n  oliti  tempi , 
Che  F  eflet  Ptfpa  con  maggior  forza  dell' 
acque  fauolole  di  Efone  reftituifoe  i  de- 
Crepitijnon  che  corrobon'igiòuani. 

Voftra  Eccellenza ,  fi  degni  applicare 
al  Cardinal  Gabrieli  per  la  parte  »  che 
tocca  il  non  ellèr  vecchio ,  &  il  non  ha- 
uer  efperienza  quanto,  che  ho  detto  in 
propolito  di  Corrado  ;  poi  che  nell* 
iiuorào  da  bene  ,  non  fo  io  feorgerc 

Ec   4  gwn 
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gran  fomiglianza  tra  loro ,  rimettendo*  - 
mi  intorno  à  quefto  punto  vltimo  ciò 

.  che  ne  ha  detto  l'Ambafciatore  >  come  , 
pur  anco  in  conto  di  Cherubino  >  eVo- 
Ara  Eccellenza  ,  nonne  ftupifca  1  icor- 

.  dandoli  di  ciò ,  che  Ci  trouano  certi  {og- 
getti cattiui  vgualmente  per  li  Spagnuo- 
li,  e  per  liFrancefi,  i primi  de'  quali  er- 
rano ,per  ignoranza,  e  di  quefto  ordine  è 
Cherubino»  ma  li  fecondi  peccano  per 
malitia ,  come  auiùene  appunto  di  Ga- 
bii'eli. 

Neil'  ordine  de  i  Prelati  dilcorfe  l'Am- 
bafciatoie  di  Cafrarelli  che  ancor  prima 
d'arriuare  alla  Porpora  ,  pretendeua  d' 
arriuare  al  Ponteficato  ;  io  non  m'eftcn- 
«3o  in  darne  Relatione  à  Voftra  Eccellen- 
za, per  non, far  torta  al  Cardinal  de  Me- 
dici, che  profdìindogli  re  ita  anucitia 
fuppungo  che  ne  habbia  pienillima  cor 
gnitlone,  benfi  mi  dichiaro  di  non  voler 
concorrere  in  lui  quando  ne  folle  fatto 
parola  ;  R  perche  le  mio  paefano',  &  io 
mi  fono  chiarito ,  che  non  fono  à  prò- 
pofico  né  per  noi  ,  neper  i  Foreltieri 
come  anco  perche  diificilmente  viene 

buon,  ' 

t 
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buon  Papa ,  chi  non  e  ftato  prima  Car- 
dinale lungo  tempo >  Se  il  Collegio  ha 
fempre  hauuto  per  mamma  di  non  au- 
\  uanzar e  i  Nouicij  ,  frollandoli  vna  fo- 
\  la  fallanza  nclT  eflàltatione  di  Nicolò 
\  •  Quinto ,  che  Tifteflò  anno ,  che  fu  pro- 
rnollb  al  Cappello  divenne  Papa»  e  fia 
commune  con  molti  altri  quefta  eccet- 
tione  per  hora  al  Cardinale  Santa  Sn- 
fanna  ».  del  quale  io  non  ne  fanello,  p er 
che  rAmbafciatore  non  ne  ha  parlato 
nel  fuò  difeorfo  j  mà  ritornando  à  Cafa- 
relli  dirò  à  Voftra  Eccellenza ,  vn  fuo  af- 
fama :  vn  Prelato  deue.  vfarc  ogn'  arte 
buona»  e  c at tiua  per  eilèr  Cardinale  ;ogni 
indignità  per  diueutar  Papa,  ne  fegue  par 
re  à. me  in  confèguenza  che  riufeendoà 
CafeffelH^uefta  (e conda  come  gli  è  riut 
citala  prima bifognerebbe  toc  di  bocca 
à  San  Pauolo  il  fuò*  Non  <fni  fibifnmii 

jiron  i  e  qui  cónfideri  Voftra  Eccellenza» 
conlideri  jk  iofóno  quel  nemicò  del  prok 
fimo,  che  mi  figura J'Àmbafciatòre,meQ-  > 
tre  co*!  tanca  mo  deftia  diccene  caaareb- 
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be  vn  tal  concetto  dalla  fcrittura  vn  huo- 
rio  del  quale  fi  crederebbe  dal  commu- 
ne  che  Zìa  Chriftiano,  perche  li  fuoi  ma- 
giori  lo  fecero  battezzare ,  fenza  afpet- 
tare  il  confenfo:  anch'elfo  mai  è  parti- 
to  da  Roma,  fuorché  in  occafione  di  fare 
alcuni  pochi  gotierni  ,  doue  ha  lafciata  J 
tal  memoria  di  fe ,  che  tuttavia  li  popo- 
li fe  ne  dolgono,  che  à molte  ragioni,  , 
che  voi  habbiamo  di  fràftoriiarc  il  Sig. 

•    Duca  da  qualche  aflègnamenfe  eh'  ei  fa- 
ceue  fopra  di  lui  j  ftimo  principaliflìma 
quella  di  compiacere  il  p onero  Aftalli    -  \ 
patente,  e paefano  di  C  afare  lii,di  cui  mi 
iblecito  dire,,  eh'  ei  fìa  della  fchiera  di 

,  -quelli  che  fono  al  parere  di  San  Bernar- 
do Inferii  in  Dtum ,  tt mirarti  in  S*n- 
ilosjeditiofi  in  tinti»  muli  in  vie  ino  s ,  in 
human»  in  extraneos,  mentre  dime  Va- 
lenze ha  detto,  che  io  fono  della  gerar- 
chio  di  quegli  altri  futsntmintm  aman- 

[  Ben'  è  vero  che  confìderate  con  ma- 
turo giudi tio  da  me  tutte  le  cenfure,& 
accufe  fotte  da  detto  Signore ,  trono  pio 
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.  matteria  da  paHàre  il  tutto  con  lilcn- 
tio  ,  che  da  farne  vn'  Apologia  in  mia 
dilcolpa,  tutta  via,  li  miei  amici  che  fi 
fono  intcreflati  à  mio  fauorc  hauendo 
ancora  elfi  ponderato  il  medeiìmo  pun- 
to non  hanno  trouato  bene  di  farmi  ta- 
cere ,  per  non  eflèr  peggiore  di  quel- 
le foglie ,  che  Ci  danno  à  ftrepitare  fo- 
bito  tocche  dal  calore  del  fuoco.  Chi 
tace  fi  rende  reo  di  quello  fc  gli  oppo- 
ne da  gli  emuli  ;  non  intendo  però  Of- 
fendere altri ,  mafolo  nelle  difefa  d'al- 
tri, difender  mi  ftellb.  Quelli  che  fan-  - 
no  gli  intrichi  della  Corte  Romana,  non 
hanno  bifogno  diquc&e  informacioni 
preualendo  il  giuditio.  v  ( 

Qui  finifeo  di  fcriuere  parendomi 
che  intorno  gì'  altri  foggetti  non  accor- 
fa  far  rifleffione ,  eflèndo  aliai  veriiimile, 
che  dal  numero  folamente  di  quefti  de 
quali  io  ho  parlato ,  deue  à  fuo  tempo 
cauarlì  il  papa  ;  conpiaccia  al  Signore 
Iddio  d'illuminare  le  noftre  menu, acciò 
da  vna  fchien*  (ì^^i^uobiliflìmi  Per*: 

fonaggi,alcuni  à^^^^in^ 
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maco ,  fe  non  in  quanto  mi  è  ftato  necet 
Cario  far  riplender  maggiormente  la  vcrir 
tà  degli  altri  più  meriteuoH,  (appia  il  Sa- 
cro Collegio  incontrare  quello;  che  (ia 
più  à  proposto  per  il  bilogno  della  S. 
Madre  Chieia,  che  tale  è  appunto  il  buon 
feruitio  del  Rè  >  il  gufto  di  VoftraEccel- 
lenza,  e  la  propria  ìodisfatione  >  mcntte 
in  tanto  afpetto  &pere  d\  VoftraEccel- 
lenza»  il  giuditio  fopra  il  difcorfo  di  Va- 
lenze^ inlieme  intendere  fe  fia  piaciuto 
gradire  l'ollèquio ,  che  io  in  quefta  ora- 
tione  ho  refò  à  Vofta  Eccellenza. 
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